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P R E T A Z IO N E 

; ", D I . Gl OVANTI. 


S. 


Giovanni , fratello di S. Jacopo nwggioire ♦ era f- 
glio di Zebedeo. e .di S'alome , ad originario di Betfaida , 
borgo della Galilea (i) . Egli fi occupava , come fu* 
padre , alla pelea per guadagnar!» il vitfo , .allorché GE- 
SÙ’ CRIPTO lo chiamò. ad un impiego incomparabil- 
mente più fublitpe.» qual era quello di fefcàìore di uo- 
mini., come egli dice, cioè di Predicatora del Vangelo, 
di Apoftolo e di Evangelica ; minidero veramente divi- 
no ; per mezzo, di cui doveva affatiotrft alla pelea mi- 
fteriofa de’ peccatori , pd., alla converfipne di tanti uo- 
mini hel profondo fepolti del peccato..., Subito che GE- 
SÙ’ CRISTO lo chiamò con quell* voce onnipotente , 
elie farà un giorno udita dagli Iteffi morti egli lafciò 
ogni cofa , e le fu« reti , e 4 fu a barca.;, e fu a padre * 
per feguire affatto povero quell’ Uomo-Dio , che Io in- 
vitava all’ evangelica povertà , e che era egli fteffo il 
primo a moftrarner J’ efempio . GESÙ’ confacrandolo all' 
Apoftolato , gli diede R nonae di Jioan^rges , cioè di fi- 
gliuolo del tuono , per indicare quella tromba fonerà 
della verità, che egli doveva far rimbombare in tutto 1 * 
univerfo , e che fervi còme a fcuotcre éd a far tremare 
la .terra , per foggcttarla al giogo foave del Signore . 
Perciò alcuni Spofitori hanno creduto , • che il Figliuolo 
di Dio , dando quello nome a S, Giovanni , potette fa- 
cilmente alludere a quel palio del Profeta (2); Tra poco 
tempo , dice il Signore delle armate io fc noterò il [ cielo 
e la terra . il mare cd i de/trti ì lo die S. Girtlamo ha 

A 7 ‘ ' tntefo 

■ ■ « * 1 

\ ■ ; * 

(i) Matth. 4. ». 21. Cbryf. in Joan , 

Script. Eccl. c. 19. 


( 2 ) Jgg' c. 2 . v. 7 . 


bom. 


IO 

I. 
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4 PREFAZIONE. 

infcfo (i) del cambiamento maravigliofo fuaceduto nel 
mondo , mediante la predicazione del Vangelo . Ma feb- 
bei|e quefto nome di figliuolo dii tuono fia fiato dato an* 
•che a S, Jacopo ; nondimeno fembra che convenga in 
modo particolare a S. Giovanili 5 eflenda P Apocalifle ed 
il Vangelo di quefto Apoftolo come un tuono y che lì 
fa fentire, dice S. Epifanio (2), dall’ alto delle nubi , 
a motivo di quella fublimità e di quella forza , di cui è 
V cinta la verità , che egli non ceffa di annunziare anche 
prel'entemente alla terra circa la divinità di GESÙ’ CRI- 
STO . 


Non fi pub dubitare * che il Salvatore non abbia dimo- 
ftrato a S. Giovanni un affetto particolare fopra tutti gli 
altri ; poiché quefto Apoftolo , parlando di le medefimo 
fenza nominarli , accennava fovente fe fteffo con quefte 
parole (3) : Il dìfcepolo , che GESÙ* amava . Ora il Fi* 
gliuolo di Dio io trattava , come ha creduto S. Agofti- 
no (4) , con quefta forte di diftinzione , per dare in cer- 
ta maniera un maggior pefo ài le fublimi verità , eh’ egli 
doveva un giorno ftabilire nel fuo Vangelo ; e forfè an* 
che per indicare quanto egli amava quella grande puri- 
tà (5), in cui quefto difcepolo era viffuto fino dalla fua l 
infanzia , fenza aver mai voluta impegnarli nel matri- 
monio . Si vede che in tutte le occafioni , in cui GESÙ’ 
CRISTO fceglieva folamente alcuni de* fuoi Apoftoli , 
perchè foffero teftimonj di qualche prodigio , che vole- 
va fare occultamente , S. Giovanni fu Tempre uno de’ 
tre , che egli onorava della fua confidenza ; come alla 
rifurrezione della figlia dell* Archifinagogo (6) , alla pro- 
pria fua trasfigurazione (7), ed all’orto degli Olivi , do- 
ve egli volle foffrire per amor noftro quella mifteriofa 
agonìa, che precedette immediatamente la fua paffione . 

Il Figliuolo di Dio fece vedere quefta preferenza dì 

amo>- 


(1) In hunc loa 
CO Hxrtf. 7. r. 7. 

( l ) Joan.13. 2 $. c . 19. 2 6 . C. 21 . 20 . 

(4) In Joan, hom. 11 9. pag . 225. 

(5) NiJ/l l. q . tp. 117 • pag. 20 6. 4 ugUjt. in Jean.» 

hcm. J24 pag. 235, Idem di Virgin, c a 49. Hìtmn 
in 1/at. cap. 5 6 . ver/ 4, 

(6) Lue. 8. 5 r. 

(7) Mattk . 17, i. 3,6. 37. 


» 


PREFAZIONE; •«&' 1 
'amore , che portava a S. Giovanni , par tìeol putrente 
nell’ ultima cena , quando volle permettergli che ripo- 
falle fui luo petto (i). Quello Apoftolo G è moflrato 

Ì vremurofo di ripetere molte volte quella circpftanza. \ e 
embra che lo Spirito di Dio intendcffe , che noi vi fa- , 
ceflìmo una fpeciale attenzione . Quindi i SS. Interpre* 
ti (o) hanno riguardato quello favore , che GESÙ’ accor- 
dò al fuo diletto difcepolo, come la tergente di tutte lo. 
celelli comunicazioni , d* onde avendo tratti , come dallo 
flelTo feno di Dio , i Tuoi lumi » ed ellendofi riempiuto 
della cognizione de’ più lublimi raifterj, eh erano itati 
fino allora nafeolti nel Santuario della divinità , ne fece 
pofeia una Tanta effufione fopra tutt’i popoli, principale 
mente per mezzo della iua Apocaliffe e del fuo Vange- 
lo . S. Gregorio Nifieno dice di lui : Clic amando vera- 
cemente le divine poppe del Verbo, accollò il Aio cuo- 
re , come una fpugna fpirituale , a qùefta largente di vi«i 
ta , da cui fu riempiuto di una maniera ineffabile, pet 
far poi parte anche agli altri della fua abbondanza « E* 

S. Ambrogio non teme di dire (?) : Che nellun uomo 
mai vide la maeftà di Dio , con una si profonda co- 
gnizione del iùo fapere, e neflùno mai cel fece conofcere 
con parole sì fublimi , come lo ha fatto quello Apo* 
Itolo . 

Ma fupera ogni cofa 1* onore , che gli fece il Figliuo- 
lo di Dio , allorché effendo Alila Croce gli diede la SS. 
Vergine per madre , e diede lui tlelfo per figlio a quel- 
la , eh’ era veramente Madre di Dio , confegnanda 
così , fecondo i SS. Padri (4) , Una Madre vergine ad unr 
Apoftolo vergine . Da quel momento egli riguardò come 
fuo dovere il provvedere a cuti’ i bifogm di quella , che 
il Salvatore aveva voluto confidargli vivendo con lei.* 
e rifpettando nella Madre del Figliuolo di Dio quella 
pienezza di grazia , che l’ Angelo Hello aveva in lei ve- 
nerata , allorché , era venuto ad annunziarle il gran mi* 
Itero dell’ Incarnazione . Lo che ha fatto dire a S. Am* 

A 3 bro- 


li) Joan. 12. 03. 05. c. at. 29. 

(z) Greg. Nifi. in Cant. bom. I. ette. fin. du su fi. in 
Tfalm. 144. p. 684. col. <2. In Joan. homi%. init. Paul in, 
Ép. 24. circa init. Hier. in Mattb. prxf. 

(?) In Lue. prafat.' 

( 4) Hitr. adv. Jovht. lib. I. tom. I. p. 48 o. P aulito 
•pi fi- 43* P a &- 38 , 6 . -dug* in Joan» bom. 119 . p- 125 . 
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brogio (i):“Che in quanto a lui non poteva maravigliar-» 
li, che quefto Apoftolo aveffe parlato de’ divini mifterj 
con maggiore fublimità degli altri -H vangeli fli , avendo 
lempre in Tua compagnia colei , eh’ era come un San- ' 
tuario , in cui erano itati pofti tutt’i celelli tefori : Non' 
mirar prx ceteris ìoqnutum myfìeria divina , cui prxjìo 
erat aula cecleftittm facramentorum »•-' 

-Noi parleremo qui folamente del fuo 'Vangelo , dove 
fi fece vedere come un’ aquila , a cui è paragonato , a 
motivo del volo fpirituale, che vi prende, dice S. Gi- 
rolamo (2) , per innalzarli tutto ad uh tratto fino al cie- 
lo . Egli lo fcriffe in Efefo (3) , dopo il fuo ritorno da 
Patmos , dov’ era flato rilegato dall* Imperatore Domi- 
nano . Molti eretici , tra* quali Cerinto ed Ebione , ave- 
vano feminato il veleno della loro dottrina òontro la 
verità della noftra fede , negando la divinità di GESÙ* 
CRISTO; lo che frinfe i difcepoli di S. Giovanni, la 
maggior parte de’ Vefcovi dell* Afia , e tutt’ i fedeli dello 
provincie vicine , a fargli premurofe iflanze per obbligar- 
lo ad atteftare per mezzo del fuo Vangelo la divinità 
del Salvatore contro le menzogne di quelli Eretici . Ma 
perchè la fua profonda umiltà , e il fuo rifpetto per li 
mifterj , fopra cui fi voleva obbligarlo a fcrivere , lo trat- 
tenevano dal cqndifcendere a tante iftanze , fu neceflario, 
come dice un Interprete (4) , che lo Spirito di Dio ve 
lo sforzafle , facendogli fuperare quella grande ripugnan- 
aa , che fentiva a fcrivere un quarto Vangelo , dopo tré- 
altri eh’ erano già flati pubblicati . Noi fece dunque , lo 
che è degno di grande riflefTione , che per ubbidire a tut- 
ta la Chiefa, ed all’ impulfo dello Spirito Santo , che va 

10 impegnò, e anche dopo un digiuno e molte pubbliche 
preci , ordinate da lui a quefto fine . Quindi afferma S. 
Girolamo , che quando quefto Apoftolo incominciò il fuo 
Vangelo con quelle ammirabili parole -.'Nel principio tra 

11 Verbo -, t il Verbo era appreso Dio , ed il Verbo tra 
Dio, ec. egli Ufciva come da un’ eftafi , dove Iddio ftef- 
fo erafi a lui comunicato, mediante il dono di una rive- 
lazione affano drvma : Roveto: ione faturatus . 

- •• • ’ Sicco - 

T ■ ■ * , v 

(1) De hfl. Virg. c. 7. • 

(q) In Mattb ■ prjif* • 

(3) Iteti, lib. 3. c. i. & n. Sulp. ìib. fi. pag. 149. 
Hitr- Script. Eccl. c. 19. apud Euftb. lib, 6. c. 14. 

(4) Epipb, bare/. 15. e. 11. 
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Siccome non era neceflario , eh’ egli fi applica (Te parti- 
colarmente a fcriVere quel che GfcSL’ CRISTO aveva 
fatto come uomo . perciò quefte -verità erano fiate luf- 
fìcientemente fiabilite dagli altri Evangelici ; cesi può 
oflfervarfi , eh’ egli non vi fi applicò gran fatro , ma sa- 
lendo tutto ad un colpo , giuda 1 ' efpreflione de’ SS. Pa- 
dri (1), fopra le nubi, ed innalzandofi fopra le potenze 
de’ cieli e lòpra tutti gli Angeli, per Scoprirvi il Verbo» 
«fembra , dice S. Epifanio , dalla maniera fublime , con 
cui dà principio al filo Vangelo, che indirizzi in eerto 
modo le fue parole a Cerinto e ad Ebiotie , ed a tutti 
' gli altri , eh’ erano nell’errore / e che fi sforzi di richia- 
marli nella ftrada della verità , come fe avclfe gridata 
loro dietro ad alta voce : Dove andate voi , o feiagura- 
ti ? Dove correte in braccio alla voftra rovina ? Ed in 
qual precipizio v’ ingolfate voi ? Vero è eh» GESU’CRI- 
i$TO è nato fecondo la carne ‘ noi lo confeffìamo af 
par di voi} poiché nefluno dubita che il Verbo non «ai? 
Jatto carne . Ma non crediate , eh’ egli non abbia princi- 
piato ad edere fe non dopo che fi è fatto Uomo ; né cre- 
diate eh’ egli non fotte prima di eder nato da Maria ; co- 
me noi altri incominciamo ad edere', allorché nafeiam» 
dal feno di mofirà madre. Non è già co si del Vttbo , eh' 
era nel principio , cioè prima di tutt’ i tempi , come of- 
fendo Elio, e Figliuolo di Dio da tutta T eternità . 

Quella è una Teologia, dice S. Giangrifoftcnjo, infi- 
nitamente fuperiore a tutte le falfe teologiè de’ pagani , 
che mifuravano la divinità co’ tempi , e che proponeva- 
no a’ popoli dii antichi e dii moderni, fecondo le diver- 
fe idee , che fe ne formava il loro c&priccio ; La gi- 
gione di GESÙ’ CRISTO, che ci viene propofta dal 
diletto difcepolo nel fuo Vangelo, è ben pi» folida e piti 
fublime. Il Dio, eh’ effa ci prefenta , è un Dio fuperio- 
re a tutte le cofe, e che precede tutt’ i tempi , e meri- 
ta per confeguenza tutto il rifpetto e tutta l’attenzione 
di quelli , che 1 ’ abbracciano . Se dunque allorché un qual- 
che Grande , eh’ è onorato della confidenza del Principe , 
ci viene a parlare da parte di lui , noi ftiamo attenti a 
quel che ci 'dice , e moftriamo tutta la premura di ascol- 
tarlo ; potremo mai edere trafeurati ed indifferenti in 
afcoltare i mifterj ineffabili , che il diletto Apoflold ha 
A 4 fuc- 

Ci) Epiph. ib\i, Ambr. in Lue. prxf. Cbryf.in Jean* 
hom. 1. ppg, 16. * t * «5 



t PREFAZIONI; 

facciati dallo fletto petto del fuo divino Maeflro , e che 
ci ha recati dal cielo, dove il fuo fpirito era fi innalzato 
per impararvi dallo fletto Dio ciò , che doveva dire agl* 
uomini ? Ma perchè quelli mifterj fono profondiffimi e 
difficiliffimi a penetrarli ; c flato neceffario piucchè mai 
il confultarc con grande diligenza i facri Spofitori della 
Scrittura, per non dare a’ fedeli, per quanto è poflibile, 
fu ouefti luoghi oicuri , che quella intalligetfza , che gli 
fletti Padri ne hanno data alla Chiefa . Ci fiamo ferviti 
in quella noftra fpiegazione particolarmente di S. Gian- 
grifottomo e di S Cirillo , che fembrano aver più ad- 
dentro penetrato nella profondità del fenfo litterale de* 
pafli più difficili <li quello Vangelo ; e vi abbiamo aggiun- 
te le eccellenti rifleffìcni di 6. Agoftino. 

S. Giovanni fcriffe il fuo Vangelo in età molto a vati- 
®*ta, e , fecondo S. Epifanio (i), avendo già più di no- 
vant anm . Tutti convengono che l’ abbia fcritto in lingua 
greca ; e S. Dionigi AlefTandrino vi trovava, riguardo 
a quella lingua , molta efattezza , e molta eleganza ( 2 ) : 
ma fi può dire, ch’era erta unita ad una femplicità vè* 
ramente augufta e degna del linguaggio dello Spinto San- 
to . Si tiene che 1 originale fcritto di propria mano di 
S. Giovanni fi vedette ancora in Efefo nel Vii. fecolo . 
dov era flato confervato còn molta venerazione ( 5 ) . $ 
Giovanni viffe fino all’ Impero di Trajano , ed eflendo* 
morto in Efefo m età , fecondo alcuni , di più di cento 
anm vi fa fepolto vicino alla città, dove il feto fcpol- 
cfo fi vedeva lungo tempo dopo. 



(1) Apuà Eufeb. Iti. 7. c. 25. pog. i 7 6 . 

(0; Cbrontc.' Alexandr. pa g. 51 1. 594 . 

-vO Ckr yf' m Qt- a(i Hebr. baro, Só. p. 917. Apud 
Euftb. ut fupr. pag, 275. y / F 
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APPROVAZIONE* 

Vel Signor Abate COURCIER , Dottore 
della Caja e Società di Sorbona , Teologale 
della Chìefa di Parigi , 

H O letto per ordine di Mondgner Cancel- 
liere i Vangeli di S. Luca e di $. Gio- 
vanni , con dichiarazioni tratte da’ SS. Padri 
e dagli Autori Ecclefiaftici . 

Fatto a Parigi a dì 15. di Maggio ì 6 q 7 « 

Sottofcritto. 

COURCIER Teologai di Parigi. 


APPROVAZIONE 

* 

*Del Signor LE CAKON , Carato di S. Pi et fio 
a Buoj , e del Signor di BLAMPlGNON, 
Curato di S, 1/lerry . 

N Oi fottofcritti attediamo di aver letto gli 
Evangeli di S. Luca e di S. Giovanni 
con dichiarazioni tratte da’ SS. Padri e dagli 
Autori Ecclefiaftici , nelle quali non abbiamo 
incontrato nulla , che non da conformiffirno 
alla fede e a’ buoni coftumi . 

A Parigi a dì 25. Aprile 1697. 

« * 

LE C ARON , Curato di S.Fietro a’EuoV 
BLAMPIGN’ON , Curato di S. Mtxry 
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' APPROVAZION E. v 

Del Signor ROULLAND e del Sig. DUBOIS 
Dottori della. Facoltà di Parigi , m 

* » h, 

• k . 

N Oi fottofcritti Dottori in Teologia della 
Sacra Facoltà di Parigi , attediamo che 
per ordine della detta Facoltà abbiamo letto ed 
efaminato un libro intitolato: Gli Evangelj di 
S. Luca e di S. Giovanni con dichiarazioni trat-. 
te da’ SS. Padri e dagli Autori Ecclefìaftici % 
e che non abbiamo in effò incontrata cos’ alcu- 
na contraria alla Fede cattolica e a* buoni co* 

• ftumi ; in prova di che abbiamo fottofcritto * 

A Parigi a di 15. Aprile 1697. 

T* ROULLAND. 

FIL. DUBOIS. 


Cu' , . 1 


IL 
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il santo; vangelo 

DI GESÙ’ CRISTO 

SECONDO S. GIOVANNI • . 

- »t . « 

■ 1 i » J» i i> » ! U h* ® 

... ... 

CAPITOLO I. 

. • y 

.J. 1. F/r£o Dio .* /«ce »on compre fa (falle 

tenebre • Verbo fatto carne . Grazia e 

verità per GESÙ ’• . r 

.1. -IN principio trai Ver - 1. IN principio era ìì 

J. bum , Ver bum erat I V erbo , ‘e i< Ver- 

soi Dea/n , # Dea* era* ho era appo Dio , e il Ver- 
Vtrbum . bo era Dio . • * • , . 

2. Hcc erat in principio 2. Eflo era in principio 

apud Deum . appo Dio . ■ 

3. Omnia per ipfum fa fi a 3. Ogni cola è fiata fat- 

funt , 0“ yi»e ipfo faflum ta. per etto ; e di ciò che c 
eli nihil . quoà faflum tfi . fiato fatto (1) , nulla è fta- 
±_ — 1 ° 

*J* Meffa terza di Natale . • 

(1) Altrim. Ogni cofa è fiata per ejfo , e nulla e 
flato fatto fenza di lui . Ciò che è fiato fatto in ejfo era 
vita te, Aug. Cyrill. Athana^ * 
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n IL S. VANGELO 

IO fatto fenza di luì, 

4. In ipfo vita erat , & 4. In effo era la vita , e 

vita erat lux bominum : la vita era la luce degli uo- 

mini . 

5. Et lux in tenebrie In - 5. E la luce riluce nelle 

cet , & tenebra tam non tenebre , e le tenebre non 
compréhenderunt . 1* hanno ricevuta . 

6 . Fuit homo m'rfus e 6 . (a) Vi fu un uomo 

Dea, cui nomtn erat Joan - inviato da Dio, che chia- 
ne.? . t mavafi Giovanni . 

7. tììc Vènit in tefiimom 7. Quelli venne in felli - 

nium , ut teftimenium per - monianza , per render tefti- 
hiberet de lamine, ut omnts monianza della luce r affin- 
erederent per Muto . , che tutti credeffer per effo . 

8. Non erat ille lux , /ed 8. Non era effo la luce » 

ut teflimonium perbiberit de ma ira per rendere teftimo- 
lumini » . ... nianza della luce. 

9. Erat lux vera » qua 9. (b) Vi era la vera lu- 
illuminai ornnem hominem ce , che illumina ogni uo- 
vtnientem in hunc mUnàum . mo vegnente in quefto 

mondo . 

10. In mundo erat , & io. Quefti che tra la ve» 

rnundus per ìpfunt faflus eft , ra luce era nel mando , (e) 
tr mundut tvm non cagno- e il mondo fu fatto per ef« 
*dt . fo , ed il mondo noi co- 
li ebbe . < 

II.. J/J propria venìt , & il. Egli è venuto fui 
fui tum non reeepctunt . fuo , ed i fuoi non l’ hanno 

ricevuto. 

12. Quotquot autem rect- 12. Ma a tutti quelli che 
ptrunt eum , dedit eis potè - 1’ han ricevuto , ha dato di- 
ftatem film Dei fieri , bis, ritto (i)di diventar f.gli di 
qui crtdunt in nomine ejus : Dio , a quelli dico , che 

credono nel nome di lui. 

13. Qui non ex fangutni - 13. I quali non da fan- 

bus , neque ex voluntate car- gUe , nè da volontà di ear- 
nis , neque ex voluntate vi- ne , nè da volontà di uomo, 
ri , fed ex Deo nati funt . ma fono nati da Dio . 

14. Et Verbum caro fa- 14. (d) E IL VERBO 

Rum ' ” . SI 


fa) Matt. 3. v. 1. Marc. T, v. a. 

(Jb) Infr. 3. v. 19. (c) Hebr. 1 1. v. 3*. 

(1) Lett. Il potere . 

(d) Matt. mv. 16. Lue. 2. v, 7. ' „ 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. I. 11 
Bum tfl , & habitavtt SI E’ FATTO CARNE . 


in nobts : & vidimus glo- 
ri am tjut , gloriam quafi 
unigeniti a patre , plenum 
grati* , & veri taf il . 


15. Jotrtnes teflìrmnium 
ptrhibct de tpfo , & clamat 
dictns : Hic e-'et , quem di - 
x i : Qui poft me venturus 
efi, ante me f-.tiui efi , quia 
prior me trai . 

1 6- Et de plenitudine ejus 
no 3 omnet acctp'mut , & 
gratiam prò grafia . 

17. Quia lex per Moyftn 

data tjì , gratta , ' 0 “ veri- 
tà! per JeJum Chrifium fa- 
ti a efi . • 

18. Deum nimo vidit urn- 
guam : Unigenita s filius , 
qui efi in finu patrie , ipfe 
tfiarravit • 


ed ha abitato tra noi , pie- 
no di grazia , e di verità ; 
e noi abbiam veduta la di 
lui gloria , gloria qual è 
quella d’ unigenito proct<* 
dente dal Padre . li 

15. Di elio rende tefti- 
monianza Giovanni , e ad 
alta voce dice : Quelli è co- 
lui , di cui io diceva : Que- 
gli che ha a venir dietro a 
me , è preferito a me , per- 
chè egli era prima di me « 

16. (<0 Noi tutti abbiam 
ricevuto della fua pienezza, 
e grazia per grazia. 

17. Imperocché la legge 
fu data per Mosè ; ma la 
grazia e la verità è avve* 
nuta per GESU’CRISTO. 

18. (£) NefTuno tna» vi- 
de Dio 1* unigenito Figlio 
che è nel feno del Padre è 
quegli , che nc ha data 
contezza . 


n Rifpofia di S. Giovanni s’ Deputiti 
di' Giudei . 

» * 1 » • » . 


19. Et hoc efi tefiìmo- 19. «J* Or quella è la te- 
ma»* Joannis , quando mi fa- ftìmonianza che rendette 
'ruiit Judxi ab Jerofolymis Giovanni , allorché i Giu- 
Sacer dotte & Levitai ad dei a lui inviarono da Ge- 
limi , ut interrogami tum ; rufalemme Sacerdoti , e Le- 
Tu quii et ? viti , per dimandargli , chi 

egB era . 

*9. Et conftffus efi , & 10. Egli eonfefsò , e no! 

non negavit ,* & eonftjfus negò \ e eonfefsò , che egli 

’ • ' ■ • ' -• tfl * 1 non 


(a) 1. Tim. 6 . v. 17. • 

(b) 1. Tim. 6 . v. 6 . , 1. Jean. 41 v. 19 

Dom. IIL dell’ Avvento, 

, fi - ••• • V. * ■ : : T 


Die 


s.. V A N«0 E L O - 
fum ego non era il Crifto», 


14 ' I i. 

,tfì : Qui* non 
Ghtiflus ^ 

, 21. Et. interrogayerunt , Zi, Ed etti lo interroga- 

*um: QttU ergo ? Elias tf irono .così : Che dunque? Sei 
tu}.: Et Aijeit, : Non fum., tu Efia? Ed ei ditte: NoL 
< Pr-pbeta es tu ? Ei refpon* fono Sei fu il Profeta CO? 
dii: Ut» , " Ed egli No . 

22. l-Dixerunt ergo ei : 22. Adunque gli dittero .* 

Quis es , ut _ rtfppnfum de - Ma chi fei ? diccelo , onde 
mus hit , qui miferunt noi? .potturn portar una rifpofta 
quid dici 9 de leipfoì quelli che ei hanno, in- 

r «'■ ■ .. :: ìViatoa-Che dici tu di te 

~ r c5:r *./•» . , fletto V f 

. 23. Alt : Ego vox eia - 53. («*) Ió fono , ditte', 

manti* in deferta t Dirigiti quell*' voce , che grida, nel 
viam Domini fìcut dixìt diferto.; Dirizzate fa flcada. 
lfaias propheta , , al Signore : come, la. ha 


: 94. Et qui mijji fuerant % 
arane ex Pbarifxis *o 

:/,n 

25. Et _ intexrogaverunt 


dettami Profeta Ifaia , 

. 54. Ora quegl 1 , Inviati 
erano jfrf. inumerò de’ Fan- 
fei . fi ' : 

^5. Jbilj lo interrogarono 


tum , & dixerttnt ei. ; Quid ancora, e. -gli ditterò : Che 
ergo baptizas -,r fi tu- non es dunque. battezzi tu * ' fe noi 
Chriflus , nequs Elias , . fei né il C ritto , né Elia,; 

que Propheta ì flé il Profeta ? 

26. Refpondit tir Joannex z 6 . Giovanni rifpofe loro 
dictns : Ego bapti%o in aqua; così (*£) r Ip battezzo in ac- 
medius autem yefirum f ietit^ ghaj ma hi mézzo a voi 
quem vox nefcitis . trovali uno che voi non ccw 

.1. v npfcete , r f 

527. Ipfe efl , qui pojl me cq,j. (c) detto colui che 
venturus efl t qs*i , *nte me ha avvenir dietro a, me, 
fatlus efl : C*ftts ego non t chi; a me è preferito^. cui 
funi d'tgnus , ut folvqm t/tu io .non fon, degno di iqio-, 
cortigiani cafre f.mentfq ( n j gliergli il éorregiuoj dell» 

t , fcarpa , , ‘ v \ '*!’ 5 

■ ? 8 * ' '5 . de ì 28. 


K“ 

;*l r. 






(1) Giulia gf Interpreti intendevano il Profeta prò - 

itl‘Jj 7 àx Mrsè-rphnttr. x8r 15. - - — !L_ „ 

(a) Ifai. 40. v Mut. ikT^rr. I. v. 

X«c. 3- v ‘ 4. sf : (bd ^4/?. ;3, v. !!► ^ .... 

( c ) r - u - 7. féc i»c w. S. © 

XI* ». 16. C 7 19, w. 4, ■ 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. I. 15 
28. Hxc in Betbanìà fa- 2$. Quelle cofe awenrie- 
84 funt trans Jordantm , _ ro in Bktania (1) olrra il 
ubi crai Joarmts boptizans « “Giordano , ov’era Giovan- 
ni a battezzare . $ 

% . 

§ir ?. Altra teflimonìania di Giovativi,-, -• 
GESÙ* Agnello di Dio . ^ 

jg.'Aìtera dfevidit Jean- 29. *$* Il giorno regueii* 
rtes J efumjyenientem ad fé, te Giovanni vide- GESÙ* 

venir a lui , e dille ; Ècco 
1 ’ Agnello di 'Dio , ecco co- 
lui che toglie il peccato del 
mondo.. . 

39-- Quelli è . di cui io 
diceva. 4 Dietrò a*mp vjene 


aie : Ecce agnut Dei 
acce qui tolti± pcccatum 


mundi . 


•7 


30. Hìc tfì , de quo dixi’ 

Eofi me venti vir, qui an- univa. ìjhuu a uip v^cnq 
te me fittus eji , quia prioi un perfonaggio , che è pre- 
me era (, . ■ ferito a me, perchè egli era 

. > prima di rac,^ ' . . 

31. Et ego nefeiebam eum%, II. Per me, io don fa- 

feti ut manifefletur in lf- pea , che folle jur’i ma io 
rati, òro prerea veni ego in. "fon venuto a battezzare in 
aqua capti zans\ acqua , acciocché egli fia re- 

IV (9 palefe in IfmelloN 

32. teff tmontum per - 32. E quella 4-la .tcflfr 

favuli joartftts dicenr : Quia monianza che, refe Giovan- 
^idì 'S^rkam ^efctndentt^m ni ; (a) Io ho ved^o , di(Te, 
quafi touìn^am. da cceh> & lo Spirito feendere in figura 
mqnfit fuper iUm . dj colomba dal .cielo , ed 

' .. . _.r ' . «merli fermato (opraci lui . 

23 :&f e £° ntfatebam eumi x ,3?. Io non fapeva che fot. 
fei qui mtfit me baptizare , fe lui ; ma quegli che mi 
in aqua , ilte mihi dìxit : inviò a battezzare in acqua,. 
Super 'quem videris Spiri - , mi avea detto: Quegli fo- 
tum dejcenJentem^ & ma- pra cui vedrai feendere, e 
mhttm fuper eum , loie eft fefipàWj lo Spirito ; egli è 
dut bapthat in Spiri tu Sari- cb^J^zz* nello Spirito», 
no . , « 

5 34 1 Et ego vidi , & te^ 34. I0 ftéflb l’ho veduto, , 
ft tmontum per bt bui , quia hie e jteftiftco 1, ehe quelli e il 

Vi /ita» Vìa» ‘ Ui/tIia /li UT 


tji Filiut Dei . 

W ’ ' 




ut 


« K v- 


§.4. 




tv, 


. (1) Gr. in Betbabara « * ‘ , 

VJfe Ottava della Epit 1 — - - - 

(a) Matt. 3. v. 16. I«<. 3. V. a*. 



•V 


I 


«S IL S. VANGELO 


$. 4. Due difcepoli di Giovanni vanno a GESlfCRlSTO^ 

Allinei gli conduce Pietro . 


• * « i 

35, Altera die iterum 35* *ì* Ilgiorno feguen- 

ftabat Joannes , & ex di* te , Giovanni , che pur trat- 
/àpuli* ejus due* tenevafi là con due de’ fuoi 

discepoli , 

36. Et re/piciens Jefum 3 6. fermando Io fguardo 

Mmbvlantem dicit ; Ecce fopra GESÙ* , che paflava, 
xgnus Dei . dine ; Ecco 1 * Agnello di 

. Dio. 

> Et audierum eum duo . 37. E i due difcepoli 3 
dif àpuli loqutrHcm y & fé* «he l’udirono cosi parlare > 
cuti funt Jefum . . fe^uitarono GESU\ 

38. Conyerfu a autem Je- 38. GESÙ’ rivoltoli , c 
fu* y & yidens eos ftquen~ vedendo che quelli lo fegui- 

te* f e , dicit eis : Quid qua- vano , dilfe loro Che cer- 

ritts ? Qui dìxerupt et ; care voi? Efli gli ditterò e 
Rabbi 9 ( quod di ci tur fa- * Rabbi C che lignifica Mac» 
terpretatum Magifier , ) ubi ftro ) dove àbiti tu ì 
habitus ? 


, 39* Dicit eis : Venite , et 
ridete p Verter unt 3 & vide • 
rune ubi matteret e & apud 
eum manfetunt die ilio: bo- 
ra autem erat quaji decima . 
b 4Q« £ f at autem Andreas 
frater Simonis Petri , unus 
ex duobus , qui audietant a 
Joanne , .& fecuti fuerant 
eum « * ' ' 

' 41# Intuente, hic primum 
fratrem fuum Simonem 9 & 
dicit et : Inverrimus Mejfiami 

> 1 fi ; . . . 




39 * Venite , e vedete , d 
dille : E;fi vennero » vede- 
re dove ei flavi * e • quel 
giorno li fermaron*da lui . 
tra allora l’ora decima circa, 

40. Ora uno di quelli due^ 
ehe avevano udite quelle pam 
role da Giovanni , ed ave? 
vano feguito GESXf, era 
Andrea fratello dì Simon 
Pietro. 

41. Il primo poi cheque-, 
fti trovò , fu il fuo fratello 
Simone , a cui dilfe : Abbiami. 


< quod tjl tnttTpretatum trovato il Media ( che vuol 
iObrifius .•) - ’ 5 *• dire il Grillo 

4*< JBfJ adduxit eum ad , 45. E- lo conduffe a GE* 

Jefum. Intuhus aùtem eum SU’. GESÙ’ fermò lo feuajht’ 
Jefut dìxit ; Tu ta Simon do fopra di lui . e dilfe: Tu 
finut fona t tu vocaberts fei Simone figlio di Giona : 
~ Ce- T„ 


*i* Vig, di S, A n %» 


mmm 


Am. 


SECONDO 'S. GIOVANNI CaP. T. 

ptruV'?™* ■!**#«**” Tu farai chiama» Cefa, 
rttrut. ■ * .... thè vuol dire Pietro. 

,V ' ’ * > ■ . i " 

4 5- Filippo j e NatanaeUo • .. . a 

■* * * # X • * 


« 


* • % VN 


43. J« . erafimum^, i>ohtit . 43. ' Il • domo feaueiit* 
'**?? GfsO» volle «ndarfene m£ 

VjmtPluhppurn ; .Et dici t la Galilea , e trovato FilS. 
// i.' ^‘fiitre me. po gli diffe : -Seguimi . : . 

44 ’ fi%/ u , tem PM ! P ' .. 44- Filippo era della città 
W# •*' f ' V/toe * Bethfaida , donde- pur 

^ il jLni/pl'r V UT erano Ahdrea » e Metro! 
zhttd X Ì i ,ppUS n a - ■"<& RK »P9 Vovò Nata- 

%*•,&/"% K& MAIS 

1 .... vato , W £ Gesù "dà Naiì 

r> J* • 7V7 ; di Oittfeppjr . 

MW.y'A? tiNatha- 46. Hiatanaello gli rifpo- 
"f; : . •/ ì ? az * re [ h ■ fe : Da Nazaret vi può eeli 

p^l d bom JM D' c,t *i e fiere qualche cofani buo- 
Ph,l,p pus : Vene y & vide, ró? Vieni % vedi, *H rei 

rr*,. „ PJÌCÒ Filippo. «■ 

«aìveltLl efUS A f atb % 47> , GESLJ ’ v ^ndo veni. 

• dèlie ÀT \ ad 'f* ’ .« a lui, '.Na randello , diffe 

teliti *° il tuo aT* lf ~ v e( !° f Ec i° un ver0 Ifrae ' 

Undè ^ J p“P at K‘ Donde pii conolci tu? 

Jefus , & dSh ei Prifr ©Ésu^ r / E 

nuamte Phi/iJ' - J ~ , SU ?li nfpofe .• lo tlh® 

LZLT'T' V0C jl et ’ veduro quando tu eri lottò 
effe, fub ficu , v,d, te. l’albero de! fi c0 , pr , a £ 

Filinnrr « 4 * tT- . 


Filippo ti cìiilmaffe . 

vati ~ h 11/ ' u ~ *49; *f?tanelIo in tjfpo. 

sr. ^y, 44$ ^ v 


49- Re f pondi t ei Natha- 

iml tftry •*. ; jr» / / .• 


U.T. t.V. 


Re d’ Ifraello . 

R 


5e 


tw rr ff; 49 ’ v ' lo * v 1 <, ,g r.\ 

Vzet ii viZ 4 o 5 - t /> 8 ' >?• V. 5 

■ *+ * 2d ’ 47 d7, V. 24. D«*. 9 . v . 2< J. 3 & 2fia 3 


i* .T IL S. Vi 

50. Rtfpondit Jefus ? & 
à'xit ti : Quia dtxi tibi : 
Vidi te fub ficu r eredi» : 
mairus bis vtdebis. 

51. Et dicit ti : Amen , 
amen dico vobis , vidtbitis 
eotlum apertum , & Ange- 
lo» Dei afcendenttt , & de- 
fcend&ntts fupra Filium ho- 
mi ni s . 


. N G ST O : # 

50. E GESÙ’ a lui : Tu 
credi per averti io detto , 
che t’ho veduto fotto il fi- 
co: Vedrai cofe piu grandi 
di quefte. 

4 1- E gli foggiunfe. In 
verità , in verità io vi di- 
co , che voi vedrete fopra 
il Figlio dell’ uomo il cielo 
aperto , e gli Angeli di Dio 
falire e fcendere. IT 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 


J/’. I. ATS/ principio tra il Veri». Se fi confiderà, di- 
1 \ ce S. Giangrifoftomo (1) , chi è quefto uo- 
jao che parla un linguaggio cosi divino ! è facile il giu- 
dicare , eh’ egli non parla in fiffatta guifa da fe medefi- 
tno , ma parla per mezzo dello Spirito di Dio , che lo 
animava. Che fi poteva in effetto afpettar da un uomo* 
allevato in una profeffione eosl bada , com* era la pefea , 
accoftumato alle reti ed a’pefci, e fenza ftudio? Ora ec- 
colo qui non pertanto , che prende il fuo volo , tome 
.un’aquila, s’innalza fino al cielo , e nel Santuario pe- 
netra della divinità , per ifeoprirvi ne' tefori dello Spinto 
Santo una dottrina cosi fublime, che neflTun uomo full* • 
terra aveva conofciuta prima di lui . 

Gli altri Evangelifti hanno deferitta la genealogia di 
GESÙ’ CRISTO , fecondo la fua umanità e la lua na-» 
fcita temporale; ma S. Giovanni dà fubitó principio dal- 
la fua eterna generazione , e fi contenta d’ indicar pofeia 
la fua Incarninone con quefte poche parole .• £ il Ver» 
ho fi c fatto carne . Dimandano i Padri (a) , perchè egli 
abbia operato così ? Ril'ponde S. Giangrifoltomo , che lo 
fece , perchè eflendofi gli altri diffufi a deferivere ciò , 
che riguardava 1 ’ Incarnazione del Verbo, fi poteva forfè 
temere , che alcuni fidando la loro vifta alla terra , non 
; con- 

(i) In Joan. t. 2. p. 9. & io .d&c* 

, (2) Irta. adv. bare/, lib. 3. e. il. Chryfut fupra f « 

32 .CyrilL in Joan . U A- > 8* 9 * 

l 
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eonfiderjiirero m GESÙ’ CRISTO ciò, ch’era in lui di- 
ymoe fupenpre a tutti gli uomini ; cori’ è effetti vaine n- 
te fuccedy to al famofo Paolo di Samoiàta . Afferma San 
.Cirillo Aleffandrmo, ch’era finimento di molti dotti, 
.che, appo la morte e 1 ’ afeenfione di GESÙ’ CRISTO 
fcl^ < om|»rt m meno alla fanta grigia alcuni falfi 
Dottori, che ofarono di foftenere , che il Figliuolo di 
Dio ed tl fuo Verbo incominciò folamente ad effere , al- 
lorché fu fatto uomo , ed allorché nacque dalla SS. Ver- 
gine ,* che avendo quella perjniciofa dottrina eccitato tra 
i fedeli un gran tumulto, j più faggi ed i principali tra 
loro fi portarono dal diletto difcepplo del Salvatore, per 
•fregarlo che rìmediaffead un tanto male; e che per que- 
ito motivo S. Giovanni, fcrivendo il fuo Vangelo fi 
oppole fubito a quell’empietà con quelle parole fin prin - 
ap,o erat Verbum . S. Ireneo 'dice di più (i) , che S.Gio- 
yanm volle confondere ] errore de’ Nicolaiti e di Cerin- 
to , che la divinità negavano di GESÙ' CRISTO . 

- tra \ l Y trbo • £ hi P uò arrivare fino a 

vZÌ 'm !lr,0D | C ì?i ' IV,nj 5 N 1 eir ° no fl «guri , di.D„0'i 
Padri (2), quello Verbo , o quella parola eterna , come 

le parole degli uomini , che paffano nel momento che 
lono Hate pronunciate ; e neppure come quelle dal Si- 
gnore, eh egli indirizza agli uomini 0 agli Angeli al- 
lorché comanda ad elfi di efeguire le fue volontà . *Tut- 

lL q -lC E ar ° Ie ?•?*" ( ono H 1 0 ,a parola eterna , 
v i S ’j ;EV c ng A i 'K- ia voluto ‘ndicare jn quello luogo. 
Vi ha dice S. Agollmo , una parola, che luffille den- 
tro dell uomo medefimo , allorché è paflfato il Tuono 
citeriore tifato dalla fua bocca . E quella parola fi può 
chiamare veracemente lina parola fpiri male , acutamen- 
te diverrà dal Tuono che non ferve che ad efprimerla . 
Io pronuncio , per elempio , una parola ; quando profe- 
rito .1 nome di Dio Ora che produce nel fondo del 
veltro cuore quello Nome cosi augullo , mentre che io 
lo proferite? , fe non 1 idea di una grande e fovrana fo- 
itanza infinitamente fupenore a tutte le creature? Allor- 
ché dunque voi confiderate interiormente una follanza 
fempre vivente per fe lleffa . onnipotente , infinita pre; 
fenre in tutr 1 luoghi ; quello penlìero è come la parola 
r B 2 r p i- 

(0 Urfufra pag. 2.57. 

I2; Auf. $n Joan. frati. I. t. o. p. a toc Chrvfn/l 

in Joan. hom. 3 . tom. 2. pag. 33 . 9 P 4 * ‘ 
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lpjrituale , che fi è forcata pel voftro tuofe nei momen* 
to ' che io ho nominato Iddio. Che le voi , ohe non fie*. 

' te che uomini , potete avere nel voftro cuore una paro, 

■ 1 Priore eh’ é come la concezione del voftro penfie* 
ro e che lerve a condurvi nell’ efecuziope di tu Et i vo- 
i\ri’ dilegui ; come reai anche Iddio , ad ìm reagiti e ed * 
rlXXnza di cui fiele itati creati , non, concepirà il fuo. 

l’ immagine perfettivi ma del fio 'eremo 
e di tutto fe ftefto \ Ora quefto Verbo cx*£ 
Padre ouantunque fia Veracemente della fua medeft 
li S e confutatale a lui , luffifte tuttavia « 
una p*rfona diftinta,;. ed è quella, che noi ch.awtamP * 

r 'Ì! V Verbo era dunque nel princìpio:, e f Evahgdifk h* 
voluto indicare con ciò , .ch’ e*h è da tutta 1 eternità 0> 
Imperciocché fe s’intende per quefte spatole : h pr inopie^ 
Kiodel mondo, com’ è man.fefto ohe fi debbon* 
intenderle nel primo capitolo della Qencfi a cui>fèmbr% 
ac' Giovanni faccia allufione; quefta natola ligni- 
fica che quando il mondo incominciò , ri Verbo già trai 
cioè* egli era prima del principio del mondo, e per con- 
f£e?£S noo è , come hanno ofafo di beftemmiaro 
Ariani f del numero delle cofe create . Che fe s in- 
cende con S. Cirillo (q) per quefte parole: h 
il Padre eterno, eh é veracemente // natte 

4 , u Trlla dire che 1’ eternità del Verbo è efprefta, 

di una maniere anche più divina Imperocché in quefto 
di una ma, , y \ r(l fi trova una forza 

tempo indefinito 1 3) v ne l noftro fpirito l’idea 

TZ 5E&-WSM, cd ineffabile , c =l dj 

n r ma’ i tempi. Allorché fi dice dt un uomo , eh 

la- di tutt t t mp, db folamente ih t e ra po prefitta s 

eg 1 e n* K ? fi dice di Dio. fi efprime , fecondo S. Gian- 
013 r* /? il a fua eternità • E nello ftefto moda 

“S'r v *"‘ ^ 

Z l’ « «»« 1 vi b» non accidentalmente . m. 


(j YChryf. ibià. p‘g- rò. 33. 

(• 2 ) Utjupr. P- 1 3* (3) pos- 

iti Ut fupra pa&- 
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eflfenzial mente , e per iua natura , offendo generato delta 
faa propria fuitanza , ed etfcndo per confeguenza Signo- 
rie Dio come il l’aire. 

. Ma dirà forfè taluno (i): Come mai i! Figliuolo , ef- 
fondo generato , non è pofteriore a fuo Padre"? Ragiona- 
re in tal maniera, è ragionare della divina natura , co- 
nte della natura dell’ uomo ; dove che avendo a parlare 
di Dio , non bisogna mai prendere in preftito il linguag- 
gio, nè il ragionamento umano. E fi può anche trova- 
re qualche immagine nella natura , che rapprefenti a’piì» 
lemplici quefto gran misero dell* uguaglianza perfetta , 
e , per parlare così , della coeternità del Figliuolo di 
Wio con filo Padre . La luce del fole , che ìlalce cerca** 
niente dalla fua natura , non è tuttavia meno antica del 
loie medefimo (q) ; poiché è aflolutamente impoffibile il 
concepire H fole un lol momento lenza la luce che na- 
ice da lui ; come non fi può concepire neppure il fuoco 
lenza il calore , che gli è eflenmle . Perciò S. Paolo’ ($) 
chiama il Figliuolo di Dio lo fplendore del Padre , affin- 
chè neffu no fi figuri , che vi fia alcuna diflanzà tra il 
Padre ed il Figlinolo . M? acciocché gl’ignoranti , dice 
S- Giangrilbdonao , non pretendeffero di cavare da quefta 
ilefia coro pirati rtrfe la {alfa confeguertza , che il Figlio- 
lo di Dio , eflendo lo iplendore dèi Padre , non fufftftr* 
ia dunque in una perfona diltinta , come beltemmiano ì 
Sabeìiiani ; S. Paolo aggiunge ; C/i' è il carattere della , 
fun fafianxa , per indicare, e ch’etrli è una perfona dfv * 
ìiinta da quella del Padre , e eh’ è della .medefmia divi- 
na e (lenza di colui, di cui è il carattere . 

Rd il Perio era appo Dio . Il primo e il principale 
Carattere di Dio , eh’ è quello di èffere eterno , è flato ,• 
come abbiamo detto , attribuito fubito al Verbo con 
quelle parole ; In principio erat Verbum . Ma il S. Evart- 
Sfldla , rcmendotche qualcuno attrite quelle parole : 
Qhe d Verbo era nel principi* { non s’ immaginane (4), 
cb egli non fofle -generato dal Padre eterno , e che il Fa- 
dire ed il Figliuolo lofTero lo ffèffo , quantunque diflinti 
fellamente co’ nomi di Figliuolo e di Padre , fi' {piega fu-- 
buo dopo , aggiungendo •: Che U < Verbo era appo Dio ; Io 

: : 3 che 


( 1 ) Chryfvfl. ut fupra pag; 54 . •" * 

( 2 ) CyriU ut jfupr, pa gi Cbrpf. ibid. Ùt fupr . 

t*g. 54- ( 3 ) Heùr. I. 3. /, , «...A ra 

(4; CyrtlLJs j 0 an. lom. 4. pa g . O 
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ehe indica , eh’ egli fuffifteva veracemente in una perfda 
na didima da quella del Padre , indicata qui particolar- 
mente nel nome di Dio , e colla q^je era il Verbo . Im- 
perocché fe il Verbo non fofle in metto che una fola e 
fleda perfona col Padre , come fi potrebbe ragionevol- 
mente dire y che. il Figliuolo di Dio era da tutta 1 ’ eter- 
nità appreso Dio il Padre ? Quello è il folo raziocinio , 
che fanno i Santi fu quello principio affatto milteriofo 
del Vangelo di S. Giovanni, e che noi fiamo obbligati a 
feguire , per iftabilire colle proprie loro parole la verità 
di un così grande ed ineffabile miftero ; 

Ed il Verbo era Dio . Si poteva temere (i) , che i pò-* 
poji y udendo da S. Pietro , in quella famofa predici 
ch’egli fece agli Ebrei nel giorno della Pentecofte , e che 
produffe la converfione di tre mila perlbne : Che Iddio 
aveva fatto Signore e CRISTO quel GESÙ’ , eh' effe 
avevano crocifijjo ; fi poteva , dico , temere , che i. popo- 
li rfbn riguardaffero il Verbo , di cui parla qui 1 ’ Evan- 
gelista y come tra il numero delle cofe fatte . E quefta 
fu in effetto 1 ’ empietà degli Ariani , che hanno riguarda- 
to il VetbcJ come non avente che il nome di Figliuolo ? 
fenza averne la verità, e che hanno voluto contendergli 
la conluftanzialità coll’ eterno Padre . Il S. Evange’ifta < 
moffo certamente da un impulfo dello Spirito divino* 
che prevedeva la malizia di quefti empì , per togliere ad 
effi ogni prefetto d’ infegnare una tale beftcfnfnia , dichia- 
ra qui dunque apertamente e fenza equivoco Che il Ver- 
bo , di cui egli parlava, era Dio. Perciò quando S. Pie- 
tro difìe a' Giudei di GÉSU’ , eh' effi avevano croci fi Jfo i 
Che Iddio lo aveva fatto Signore e C RISTO y parla del- 
l’uomo unito ipoflarieamente alla perfona del Verbo 
mediante il miftero dell’ Incarnatone ; dell’ Demo , eh’ è 
fiato , fecondo Y efpreflìòhe- di S. Paolo (z) , predtfiinato 
per effere Figlio di Dio in un fupretno potere , e per èf- 
fe* fatto /ito Figliuolo^ effendògli nato, feconde la carne 
del J, angue di Davtdde . Quello è' quel CESO’ , che Id- 
dio ha fatto Signore e CRlSTO, mediante la pienezza 
della divinità , thè abiti in lui corporalmente ( 3 ) < * 
che lo ha renduro veramente Signore di tutti gli uomi- 
ai « di tutti gli Angeli , ed il CRISTO , cioè 1 * uhro 
- -, per 


(i) Chryf hcm. o. toni. 2. p g. 25. Jcl. 2. 3 6.Cyrill '» 
tit Jupra pag. 19. co. 

(Q) Rem. I. }. 4. (3) Colcjf. 2. 9. 
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per eccellenza , ed il gran Pontefice , fecondo l’ordine 
di Melcliifedeeco . 

S/- 0 . Egli era nel principio appo Dio . Sembra che 
fia quella una ripetizione o una confermazione di ciò che 
S. Giovanni aveva già detto ; ma pare tuttavia che in 
fe contenga anche un altro Ijtnfo , che fi riferifce a quel 
che dice nr'ajppreffo. Non indichiamo qui alcune fpiega- 
zioni , che i Padri hanno date a quelle parole , come po- 
co proporzionate alla comune intelligenza de’ Fedeli . Ba- 
ila dire , che il S. Evangelica , dichiarando di nuovo , 
che il Verbo era nel principio appo Dio , ha voluto for- 
fè con ciò farci intendere , che prima che tutte le cofe 
'avellerò principio , o pure prima che il Verbo incomin- 
cialfe a mamfellarfi Eternamente per mezzo della crea- 
zione di tutte le cofe , egli era appo Dio fuo Pàdre , o 
pure, fecondo un’altra efprelftone del Vangelo (i) , era 
come nafcofto nel feno del Padre . Figuriamoci che alcu- 
no abbia detto a S. Giovanni : Ma che faceva dunque il 
Verbo da tutta 1’ eternità , prima che il mondo avelie 
principiato a comparire , come opera del fuo potere ? 
Egli , rifponde il S. Evangelifh , era appo Dio fuo Pa- 
dre . Fermiamoci fubito qui , lenza voler andare più 
■avanti , nè gli dimandiamo di più . Non iflà a noi il pe- 
netrare più addentro nel làntuario della divinità ; quella 
«terna occupazione delle tre divine Perfone , del Padre, 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo , è una cofa incom- 
prenfibile al noftro intelletto . Balla per noi , che ado- 
rando ciò che non polliamo comprendere , ci limitiamo 
u confiderare col S. Evangelifta la loro potenza e la lo- 
ro bontà negli effètti elleriori , per mezzo de’ quali la 
Triade Auguftiflima fi . è degnata di maniieltare fe 
flelTa , ed anche di comunicarli a noi di una manie- 
ra , che ci è di tanto vantaggio e di tanto onore ; 
lo che il Santo Evangelifta difcende a fpiegare in ap- 
pretto . 

V. 3. T atte le cofe fono fiate fatte per effo , e fenta 
ili lui non fu fatto niente di tutto ciò , che fu fatto . 

S. Giovanni , dopo eflerfi come innalzato fino al cielo , 
per rapprefenrarci in quattro parole : Verbum erat apud 
Deum , quel che ha fatto il Verbo da tutta 1 ’ eternità ; 
difcende prefentemente per farci vedere quel eh’ egli ha 
fatto nel tempo,* cioè la creazione di tutto l’ uni ver fo r 
. j B 4 TuU 
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Tutte té. cofe , die’ egli , fono fiate fatte per affo . Sopra* 
di che S. Giangrifoftomo afferma ed ammira (i), che il- 
S. Evangelica ha detto affai più in una fola parola , ed 
Ira dette cofe molto più fublimi , che non aveva fatto' 
Mosè in tutto il racconto particolare della creazione del 
cielo e della terra . Imperocché S. Giovanni lafcia , dice 
quello Padre , di difeendere ad una minuta enumerazio- 
ne di tutte le crea atre . eh' erano già abbaiìanza conofciu- 
te dagli uomini , per efaltarè principalmente la potenza 
del Creatore, e per fermarvi lo fpkito de’ fuoi uditori. 
Éd anche laddove Mosè , deferivendo a lungo la crea» 
«ione delle cofe vifibili , non aveva parlato , almeno 
chiaramente, della creazione delle foitanze inviabili , che 
fono tutti gli Angeli; S. Giovanni in quelli poche pa- 
role. Ira tatto eomprefo , e ciò che Mosè aveva detto , 
ft, ciò eh’ egli non aveva detto. Imperocché dichiarando, 
die tutte ie cofe erano ftate fatte per lo Verbo , e che 
ftnza di lui non fu fatto niente di tutto ciò , che fu fat^ 
/e , dice apertamente , che neffuna di quelle cofe , che 
fono date fatte , fieno efpofte agli occhi noftri ,■ o fieno- 
folamente 1’ oggetto della noftra mente, neffiraa, dico, 
è fiata prodotta fenz? il potere del Figliuolo . Lo che 
anche S. Paolo indica chiaramente , allorché afferma 
parlando ;dd diletto Figliuolo di Dio (2), che tutte U 
cofe fono ftate. ertati per me zzò di lui nel cielo e nella 
terrai e quelle che fono vifibtJi t le invifibili , i Troni 
le Dominazioni. 3 i Principati , le Poteftà , ec. ■ 

. Ora il S. Èvangelift* ci rapprefenta il Verbo come 
creatore di tutte le cole per molte ragioni (3). Primie- 
ramente egli veniva così a ftabilire la ltia divinità ; poi- 
ché non vi era che un Dio , che poteffe creare tutte le 
cofe per meazo della fua virtù onnipotente . In fecondo 
\ luogo diilruggeya tutte le falfe religioni del Paganefimo ; 
poiché,/» -jton fu fatto ftnza di lui niente dt tutto ciò? 
che fu fatto , ne veniva dunque per neceffaria conseguen- 
za , che .tutti numi de’ Pagàni etano falli dei , fra effe 
foffero deraonj, o foffero uomini , di cui l’adulazione ov- 
vero l’ ignoranza de’ popoli fi- erano fatte altrettante lai— 


J (1) In Jean. hom. 5. tom> 2. p . 41. , 

. (a) Cùloff. 1. i(5. , • ■ , ’ . 

Tr) Chryfl. in Joan. hom. 3. tom. 2. pag. 37. Cyrilh 
in Joan. c. $• tom. 4. p. 3.7, 44, • -• * 
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f# divinità pef adorarle in vece del vero Dio Creatore 
di tutte le cofe . In terzo luogo confutava tutte le ere- 
de, e nate e che dovevano nafcere circa la divinità di 
GESÙ’ CRISTO . Imperciocché , come dice S. Agofti- 
no ( t), fe Iddio ha fatte tutte le cofe per mezzo 
del fuo Verbo , come può egli medefimo edere ftato 
fatto? 

Ma è neceffario , che fempre ci ricordiamo di ciò che 
abbiamo già detto di’fopra , é ciré i SS- Padri*ei fanno 
qui odervare di nuovo (q) ; cioè quello Verbo, per mez- 
zo di cui Iddio ha create tutte le cofe , non debb’ edere 
riguardato come uria parola che padf , limile a quelle 
degli uomini . Quefta è una parola conceputa eternamen- 
te in Dio , quantunque gH edetti da eda prodotti fieno 
temporali . Imperocché in Dio non può fuccedere nulla 
di nuovo ; la fua vo ontà è eterna , com’ egli è eterno ; 
ed ha conceputo da tutta 1 ’ eternità il fuo. Verbo i per 
mezzo di cui ha creato in Hn determinato tempo tutto 
)’ univerfo . E’ por necedario che non ci fcordiamo, che 
quefta potenza e quefta fapienza del Padre , per mezzo 
di cui fono (late create tutte le cofe , non è racchiufa 
nella perfora dell’ eterno. Padre , conte la fapienza e la 
potenza di un uomo non ludifte che nella perfona di 
quello uomo ; ma Ridille didimamente in una feconda 
perfona , mediante un effetto {ingoiare delia fua ineffabi- 
le generazione. Non ci formiamo dunque alcun penfie- 
ro indegno della «naeftà del Verbo , allorché udiamo, 
che tutte le cofe fono fiate fatte per-effo ; come s’ egli non 
fode ftato che un fernpljce miniltro della volontà del Pa- 
dre nella creazione di tutte le cofe,*. e non ne fode ftato 
egli medefimo il Creatore . Imperocché egli , edendo 
realmente per fua natura la potenza dell’eterno Padre,', 
ha fatte tutte le cofe come Figliuolo del Padre , .e Fi- 
gliuolo Unigenito generato eternamente da lui ; quantun- 
que anche il Padre e lo Spirito Santo operino unitameli-: 
te col Figliuolo . Lo che può venirci indicato , fecondo 
S. Uario (3) , da quelle parole : E fenza dì lui non fu 
fatto nulla , cioè, com* égli fpiega ; 11 Padre non aveva 
. , ' fat- 


ti) In Joan. traB. I. tom. 9. . 

. (à) Hi Ur. de T rin. I. 2. p. 1 5. Cyrill. ut fupr. pag, 
45. Mg. dt Gen. ad Ut ter, l. 1, c. 2- • » M 

(3) De Tri ». lib, a. p. 15, ... ... 

. i • . ••"■À 'f>) 
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l'arto nulla fenza del Figliuolo ; effendo il Figliuolo eflert- 
zialmente la potenza e la fapienza del Padre; 

t Sf. 4. In ejjb era la vita ; e la vita era la luce degli 
unmmi. GESÙ* CRISTO dice di, fe medesimo (1): Ch* 
egli è la vita; cioè ch’egli per fua natura ha in fe ftef- 
fo la forgente medefima delia vita , eh’ è eterna in lui » 
come la fua effenza , e, cosi infeparabile dal fuo Edere 
fovrano , come la fua infinita fapienza , e la fua beatitu- 
dine fovranamente perfetta (2) : Cui non folum hoc tjì effe 
gued vivere , fed etiam hoc efi vivere , quod efl fapienter 
& beate vìvere. La vita era dunque da tutta l’eternità 
nel Verbo ; quella vita edenziale , eh’ è la forgente della 
vita di tutti gli Angeli e di tutti gli uomini . E perciò 
S. Giovanni aggiunge : E la vita era la luce degli uomi- 
ni. Egli parla qui folamente degli uomini per rapporto 
ali’ Incarnazione del Verbo , che riguardava Unicamente 
gli uomini . Imperocché queda vita effenziale del Verbo» 
che non è diverta , come dice S, Agoftino (3) , dalla fua 
fuprema fapienza , è data , dopo la creazione di tutte le 
cofe, la luce egualmente degli Angeli , che degli uomi- 
ni . Ma perchè 1 ’ Evangelifta voleva rapprefentarci quell* 
eccedo di carità, che portò il Verbo a farfi carne , cioè 
a farti uomo, per dimorare tra noi , fi è contentato di 
parlare folamente degli uomini , e non degli Angeli -, di 
cui non fi c renduto , giuda 1* efpreflione di S. Paolo (4), 
liberatore . 

Siccome GESÙ’ CRISTO ha detto di fe medefimo : 
Ch’ egli era la vita , così ha detto pure , eh’ egli era la 
luce : Io fono , diceva agli Ebrei ($) , la luce del mondo. 
Chi fegue me , non cammina nelle tenebre . E ficcome S. 
Giovanni parlando qui db! Verbo, dice: Che la vita tra 
la luce degli uomini ; così lo ftedo Verbo incarnato di- 
chiara , parlando di quelli , che lo fèguono : Che avran- 
no la luce della vita ; lo che fa conofcere , che la vita e 
la luce fono la medefima cofa in Dio . Ma qual’ è queda 
luce? Norv è quella luce, dice S. Giangrifodomo i che 
dà efpoda alla vifta del noftro corpo; ma quella eh’ è 1* 
oggetto degli occhi dell’anima nodra, e che illumina la 

, def- ‘ 

T— — *■ . 1 ■ — 

(1) Joan. 14. 6. 

•‘r’fà) Chryft. in Joan* hom. 4. t. 2. p. 46. 47, CyrilL 
in Joan. 6. t- 4. p. 44. 5®. c. 7. p. 54. • % ' :» 

(3) De Gen. ad litter. lib. 1 . c. 5. 

(4) tìebr. 2. 16. (5) Joan . 8. 12, 
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tìefta ànima noftra .Una viva forbente lomunicS cori ab« 
fcondanza le- lite acque a chi viene ad attignerne * ; fenza 
inai perder nietite della; fua abbondanza ; e la Itice del 
fole- non perde puntd del fuo fpìendofe- a motivo delTin- 
nOmerabile moltitudine di perfone , ché illumina . Cosi' 
il Verbò è una forbente eterna ed inefatffta : di pitat di 
face pii 0i uòmini * ì quali * efféndò ffati treatiVj&tf im- 
maginò ed afe migli atrza di Dio * avrebbero ttitt! potuto 
partecipare éòn abbondati zà a qiiefta luce ed \ 
ta , fé fi foflèrò rilart tenuti cotanti nella verità * fenza 
che 1§ * forgeitté -, da ctii avrebbero cavato e la \cr òtuce 
é la loro v'tiè % àveffé forato perder niente dèlia Ala pie- 
nezza . 4 y ’ < • 

V. j*. *36 là luci riluci mite tenebri { é li tenebri nm 
P /tannò ricevuta. E’ facile il giudicare* che non fi parìa 
fcià qUi delle- tenebre ordinarie , che fonò cagionate dalla 

S rivaziòne di qUefla lucè visibile j perciocché offendo que- 
fe tenebrò affatto incòm patirli colla Ilice * non fi può 
dire , che là luce rifpltndi nelle tenebre : mentre cetano 
di etar tenebre dal momehtó , ché il fole vi fparge la 
itia Ideò , L* Evangelica parla diìiiiqUe , fecóndo 1 Pa- 
dri (t), dèlie tenèbre della morte dell* anima >è dell’er- 
h)tè / delle, tenebre fpirituali ,ih cui gli domini fo- 
nò flati miferaftiente iftimerfi ^ nel peccato \ lpji ptbn 
fcrtptet peccata tenebra funi . Gli uomini etano flati éìdfc-f 
ti - nella Ilice y perchè èraho flati fatti a fomiglianza di 
feiòv Ma dopò che fonò caduti nel peccati' * fono pur 
caduti iò un abiffò di féncbte >■ * òn conòfeendo pìù^iV' 
loto CtèsCtote òd il lord Dio . èd adorando le falfé divi» 
hifà; abbàhdoViandufi alle piu vergògnofè ' fregò jàtezze 
ed allo'fitanahdcfi tanto più da quefta luce , quanto più 
camminavano fetori della ftritda della verità'. ~ 

tome dice 1* Evangelica y . la faci rìf pi en del te nel tip iene--, 
tre ) perché la fovraha fepienza di Dio * eh*' è; il 
Verbo | fì prefentava fenfibil mente agli occhi degli Uo-' 
mihi per metto della grandezza e della bellezza ammi- . 
rabiìe delle opere dell* univerfo^ da cui avrebbero dovu- 
to chiaramente cònofcere la divinità del fuo Creatóre •, 
Perciò T Apoflolo parlando de* pfù illuminati, tra i pa- ’ 
gani, eli’ etano i Filofofi } afferma (a): Che avendo egli* 


(i) Cbryfòfi. ib'td. ut futi. pag. 47. C/ti II. ibid. p* 
59. m joari tratf. t. h fa' i” 

(2) R*m. t. 19. ai, i s 
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no conofciuto quel che fi poteva conoscere di Dio per niez* 
7.0 delle creature , ed avendolo Iddio medefimo fatto ai 
effi conoscere . . . ’ . i/ loro cuore in feti fato era ri ma fi a 
pieno di tenebre , perche non hanno glorificato Iddio , e 
perché non lo hanno < ringraziato . 

La luce rifplendeva dunque nelle tenebre , ma le tene * 
bre non f hanno comprefa ; cioè quelli empj , che aveva*, 
no lo fpirito immerfo nelle tenebre della loro infedeltà 9 
ed il cuore fepolto nelle tenebre delie loro ree paflìoni , 
hanno allontanata da fe Ceffi colla malizia della loro 
volontà quella divina luce , che rifplendeva in mezzo 
alle loro tenebre, ed hanno riculato di riceverla dentro 
gì loro , come la Porgente della fapienza , come il prin- 
cipio dell’ intelligenza , e come la vita delle loro ani- 
me. La luce non era lontana, dice S. Àgoftinò , perchè 
efìfi non la vedevano; ma i loro peccati formavano ne*, 
lóro cuori tenebre cosi denfe , che non potevano vederla;. 

0 pure le la vedevano in qualche maniera i come quei 
falli laggi , di cui parla S. Paolo , non volevano lcguir- 
la, perchè condannava le loro Regolatezze . Così un uo- 
mo , eh è affatto cieco , o che chiude efpreffamente gli 
occhi in faccia al fole , non può mai vederne* la luce , fe. 
non apre gli occhi che chiudeva , o fe non viene guarito 
dalla fua cecità . Ora riguardo agli occhi dell* anima , 

1 noftri peccati, dice S. Àgoftinò , e le nofRe iniquità 
fono quelle che la rendono cieca E* dùnque neceflario 
purificare il cuore, onde renderlo _ degno di vedere Dio 
cioè di vedere la luce della fila fapienza . 

6 - fino al n. Vi fu un uomo inviato da 0 Ìo 9 
che fi chiamava Giovanni . Egli è venuto in te(timonian~ 
za , per rendere tefi/monianta della luce , affinchè tutti 
ere de Jf ero per ejfo . IS/on era ejfo la luce , ec » L’ Evangeli- 
ca (0 , annunziando mifterj così fublimi , e verità così 
fuperioti allo i pirite di tutti gli uomini , ha voluto in 
certa manièra lervirfi di quella precauzione , eh 1 era pre- 
ferita dall! antica legge (z) , che ordina va, che non li po- 
Teffe foftehere alcuna cola di confluenza , fe non era 
fondata lui T autorità di due o di tre telHmonj . Perciò 
dopo aver 'egli' atteliata la divinità del Verbo di una ma- 
niera cqsì fublime nelle prime parole del luo Vangelo:," 
che abbiamo fpiegate , conferma di nuovo quel che ha 

— - det- . 


CO Cirri ft in Joan . cap, 7. torri . 4. 
(2) Deut . 19. 15. 
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fletto coll* autorità di un altro teftimonio , fcelto a neh’ 
ggli da Dio per attèdare colla fu^ teftimonianza la gran- 
dezza di colui , di cui parliamo. Vi tu , die* egli >un uo- 
mo inviato da Dio . Ognuna di quelle parole , fecondo i 
Sacri Spofitori , è mifteriofa e piena di fenl'o . Egli dice 
dunque , che Giambarida era un uomo perchè la vita 
ammirabile , eh’ egli aveva condotta , l’autorità con cui 
aveva parlato ed operato in mezzo agli Ebrei , minaccian- 
doli da parte di Dio , fe non facevano penitenza , intuen- 
doli di tutt’ i loro doveri , e conferendo ad elfi un bat- 
'tei imo, cl\e doveva prepararli al battefimo di GESÙ’ 
CRISTO} e quelle parole del Signore , che i Giudei 
fpiegavano male (i); lo' [pedi feo il mio Angelo dinanzi 
alla tua faccia , lo fecero riguardare da molti , dice S. 
Cirillo, non come un uomo, ma come un Angelo in- 
viato da Dio a predicare al luo popolo ,e lblamente co- 
perto dalle apparenze di un corpo umano . Giambatiita 
xra dunque un uomo , e non un Angelo ; ed era un uo- 
mo inviato da Dio . Imperocché era neceflario , giuda 
la rifleflìowe del medesimo Padre , che fi fapefle , eh’ egli 
non veniva già da. le 'fldTo a rendere teftimonianza al 
INnftro Salvatore; ma veniva dopo averne ricevuto or- 
dine dall’alto , e per ubbidire alla volontà dell’eterno 
Padre , di cui non era .che un fempliee miniftro . Perciò 
lubiro che udite, che Giovanni era inviato da Dio (i ) 3 
non riguardate più ciò ch’egli vi dirà., come fe parlafie 
da fe medefmo , ma afcoltare le fue parole , come pa- 
role di colui , che lo ha inviato ; poiché un Inviato , non 
dice nulla di fuo capriccio , ma ciò folamente che gli fu 
comandato di dire . I Giudei dovevano dunque riguar- 
darlo (3) , come un irrefragabile teftimonio , la cui veri- 
tà non poteva^- edere pofìa in dubbio, poiché Iddio me- 
defimo , lo ilhuiva di ciò, ch’egli doveva dire , come 
fembra che ci venga indicato da quelle parole : Miffus 
a Deo . In egual modo S Paolo (4) , unilce la fua mif- 
ficne , indicata col nome di Apoftolo , alla rivelazione 
ch’egli aveva ricevuta da GESÙ’ CRISTO , ed auto- 
rizza Y una per mezzo dell’ altra; come per farci inten- 
dere che Iddio iftruiva interiormente e riempieva del 

fuo 


(1) Marc . i. 2. 

jb) Chry fofl. in Joan. hom. 5. torri . 2. pag . 49, 
(3) CyrilL- ut fupra pag . fa. 
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luo Spirito quelli , eh’ egli medefimo ha feeltj , per in* 

viari t a predicare a’ popoli la verità - della fua parola. 

Ma dirà forfè taluno (i) : Che intende dunque, di dire 
J’ Evapgelitta con quelle parole ; e come piai il fervo è 
venuto a rendere teft imo danza al fuo Signore , ed alla /#- 
•e eterna, da cui egli medefimo era illuminato ; poiché 
Giovanni non era già luce , ma folamente , com’ è detto 
altrove (.2) , una lampada ardente e lumino fa ? Chi non 
era che una lampada , come poteva eflfer capace di ren- 
dere tellimonianza agli uomini , riguardo a) Sole di giu- 
ria ed alla vera luce, che illumina tutti gli uomini? 
oltreché lo ttetto Verbo , dopo elferfi incarnato , parlando 
di quella tetti momanza , che Gianriatitta ha renduta alla 
verità, non ha detto apertamente (}) In quanto a me, 
io non ricevo teflimonianxa da un uomo ? Se dunque il 
Verbo non ha bifogno di una tale fellimonianza ? pe r 
qual motivo Giovanni è (lato inviato da Dio ? Quella 
obbiezione ha lenza dubbio il fuo pefo ; ma S. Giangrifbr 
Homo ad efla nfponde egregiamente. GESÙ’ CRISTO, 
dice quello Padre , ficcome non aveva Infogno della te- 
flimonianza di Giambatitta , così pure non aveva certa- 
mente bifogno del fuo battefimo ; e pure egli vi fi fot tó- 
mbe .con un umiltà , che dee riempierci di una maravi- 
glia molto maggiore. Ma cettìamo piuttoflo di maravi- 
gliarci o di turbarci , e contentiamoci di ammirare con 
una profonda gratitudine l’ ineffabile bontà di Dio : entria- 
mo ben addentro nel mittero delle umiliazioni di GESÙ’ 
CRISTO , e comprendiamo , fe ci è mai pottìbije tut- 
ta la forza di quelle parole ? che il Salvatore medefimo 
ha detto a S. Giambatitta , allorché quel S. Precursore 
voleva diftorlo dal ricevere il fuo battefimo -(4) „• Lafcia- 
mt fare preferitemele ; perciocché è necefjario , che io ad- 
empia ogni g iufl iz ia . 

Diciamo dunque, ch’era vero, che il Figliuolo di Dio 
non aveva bifogno per fe fletto della teilimonianza di 
Giambatitta, e che in quello i'enfo egli non riceveva Iq 
teftimonianza di un uomo ; ma che gli uomini ne aveva- 
no bifogno per credere in colui , che , fecondo la divina 
economia dell’ Incarnazione , doveva effere ad etti annun- 
ciato dal fuo Angelo , dal S. Precurfore della fua prima 
- yc- 


fl) Cbryfofl. ibid. ut fupra pag. 50. 
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venuta , e che perciò fu inviato S. Giambarilla , accioc - 
c/iè , cuce il Vangelo , tutti crtdejfero per mezzo di lui . 
Infatti allorché GESÙ’ CRISTO dichiara nel luogo fo- 
praccitato , eh’ egli non rieevc la teftimonianza di un uo- 
mo , aggiunge fubho : Ma io dico ciò , acciocché voi fia- 
ti [alvi ; colle quali parole voleva come dire , giuda il 
fentimento di S. Giangrifoftomo . „ lo fono Dio e Fi- 
„ gliuolo di Dio , di una natura immortale e fovrana- 
,, mente beata ; e non ho bifogno della tedimonianza 
,, di alcuno. Imperocché quando anche neflunq mi ren- 
,, delle tedimonianza , io certamente non verrei a perder 
y, niente di quel che fono per mia divina natura. Ma perchè 
„ ho voluto procurare la falute a’ popoli j perciò non ho 
,, fdegnato di abballarmi , fino a fortomettermi alla redimb- 
„ nianza di un uomo ” .Siccome dunque il Figliuolo di Dio 
fi è vedito della noltra carne, per non Spaventarci colla 
villa dello sfavillante fplendore della fua divinità ; così 
ha inviato un uomo per annunziare la fua venuta ; ac- 
ciocché gli uomini , udendo la -voce di una perlona limi- 
le a loro.fi accollalTero piò facilmente ad alcol tarla . Ed 
jn ciò GESÙ* CRISTO ha avuto in certa maniera più 
riguardo al vantaggio ed alla falute degli uomini , che 
non alla della l'uà gloria ; quantunque fi può dire ' che 
la grandezza della fua gloria fi è principalmente manite- 
fiata in ciò , che le lue delle umiliazioni hanno iervito 
di fondamento a’ maggiori effetti della fua onnipotente 
bontà • 

S. Cirillo fi fa pure quella notabile obbiezione » Per 
qual motivo , avendo detto il S. Evangelica , che Iddio 
aveva inviato S. Giovanni a rendere tedimonianza alla 
luce , acciocché tutù crtdejftro per mezzo di lui ; non- 
dimeno non tutti vi hanno creduto ? E ad ella rifponde 
egregiamente, allorché dice: Che non è giudo 1’ accu fa- 
re in ciò S. Giovanni , come $’ egli avelie mancato a’do- 
veri del fuo minillero -, ma tutta fi dee imputarne la col- 
pa alla durezza del cuore, ed alla ribellione dello fpiri- 
to di coloro , che hanno ricufato di credere alla fua te- 
ftimonianza . Imperocché in quanto a quello S. Precur- 
sore di GESÙ’ CRISTO , egli non occultò niente di ciò 
che Iddio , che lo inviava ad anuunziare la venuta del 
fuo Figliuolo , gli aveva ordinato di dire a’ popoli . j£ 
perciò lì pollono guidamente applicare a quelli Giudei ri- 
belli riguardo al S. Precurfore quelle parole , che Iddio 
lungo tempo prima aveva dette di quello medefimo po- 
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polo al Profeta Ezechiele , eh’ era pure incaricato di an- 
nunziargli la divina parola (i) : Quelli della cafa <S lfi- 
rotilo non vogliono afcoltarti y perchè non vogliono afcoltar 
me . Imperciocché tutta la cafa d' Jfraello ha una fronte 
di bronzo , ed un cuore indurito . Ma Iddio non poteva 
forfè ammollire il cuore d’ Ifraello , egli che giuda Fora- 
tolo del S. Precurfore (a) , è onnipotente per far nafeere 
dalla durezza delle fi effe pietre figliuoli ad Abramo? & 
fenza dubbio poteva farlo . Ma Iddio non fa ferapre quel 
che può , nè atterra tutto dì i persecutori della Chiel'a , 
per farne vali di elezione . A noi ftà F adorare eguali 
mente nella fua diverfa condotta riguardo agli uomini , 
e le fue divine mifericordie ed i fuoi impenetrabili giu- 
dìzi» ; , . 

L’ Evaneelifta non ti contenta di aver detto di S. Gip- 
vanni : Ch’ era venuto per rendere tefiimonianza alla Iu- 
te ; ma aggiunge : Ch’ egli non era luce ; lo che fembrsi 
a prima villa affatto inutile \ poiché un uomo non ren- 
de Tefhmonianza a fe tìeffo; Se io rendo tefiimonianza a 
mefteffo, diceva una volta GESÙ’ CRISTO (3), la mia 
uftimonianza non è verace • Ma fe li efamina pii «da vi- 
cino la ragione (.4) » che ha fpinto il S. Evangelifta ad 
aggiungere quelle parole , fembra che follerò neceffarie . 
imperocché ficcome avviene di ordinario fra gli uomini, 
«he chi rende teftimonianza ad un altro , fembra che fa 
maggiore di colui a cui la rende ; così 1’ Evangelica , te- 
mendo che alcuno non potelTe formare un limile pende- 
rò di S. Giambatitfa rifpetto a GESÙ’ CRISTO , diffip^ 
fubito quello fofpetto così oppoiìo alla verità . Egli di- 
chiara da una parte chi era colui , che rendeva allora 
tefiimonianza ; e dall’ altra chi era quegli , di cui la ren- 
deva : e fa vedere colla maniera , onde parla dell’ uno e 
dell’ altro , la differenza infinita , che paffava tra il mi- 
ni tiro ed il Signore , tra il Precurfore ed il Melila ; tra 
<1 teftimonio o pure 1’ araldo di quello , eh’ è la vera Iu- 
te del mondo , e quella luce medefima , o quello Sole di 
fliuftizia. Si può in effetto giudicare quanto era impor- 
tante l’ indicare con caratteri dillintiflìmi F eminenza del 
Ivleffia fopra Giovanni poiché Giovanni non lafciò di ef- 
fere riguardato da molti Giudei come i) Meflìa j lo che 

oh- 
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obbligò il Sa Precurfore a prdteflare a* Farifei , che non 
era vero, ch’egli folle il CRISTO (i) . Ma nel mentre 
che 1 ’ Evangelica diftrugge quello folletto , che fi pote- 
va avere di Giovanni , dichiarando apertamente , eh’ egli 
non era la luce ; (tabihice di una maniera luminofa , di- 
ce S. Cirillo (i) r autorità, irrefragabile della fua telamo- 
ni anza . Imperocché di quanta ammirazione non era de- 
gno, e per confeguenza quanta fede non meritava un/ 
uomo ch’era arrivato ad un grado così eminente di vir- 
tù e di giuftizia , che rapprefentava nella fua perfona 1* 
immagine del CRISTO , e che li prendeva in certa ma- 
niera per la luce vera ed eflenziale , che non era altra 
che lo fteflo Dio ? 

L’ Evangelica , dopò aver detto , che Giovanni era fo- 
lamente venuto per rèndere tejlimonianza alla luce , e eh’ 
tgli non era luce , aggiunge : Che quegli tra la vera lu-* 
ce , che illumina ogni uomo , che viene nel mondo . GE- 
SÙ’ CRISTO diceva una volta a’ fuoi Apolidi (3): Ch* 
tffi erano la luce del mondo. Ma quantunque fia vero (4), > 
che i SS. Miniftri di GESÙ’ CRISTO fieno una luce , 
non lo fono però che per grazia, e mediante la parte- 
cipazione della vera luce ., La luce , di cui effi rifplen- 
dono, non è loro propria; e folamente dopo ricevuta dal 
Padre de' lumi (5) la verità , che li rende così luminoft 
agli occhi della Chiefa , divengono come le lampade del 
mondo , per mezzo della parola di vita , che Iddio met- 
te fulla loro bocca. Non vi ha dunque che una fola lu- 
ce vera ed eflenziale , che illumina tutto 1’ univerfo , e 
che non è di altronde illuminata che da fe fleffa , e tutto 
ciò, eh’ è riguardato come luce, lo è mediante la parte- 
cipazione di quella unica luce. Perciò S. Giovanni , di- 
cendo : Che vi, tra la vera luce , che illumina ogni uomo, 
che viene nel mondo , la ditlingueva per mezzo del fuo 
proprio carattere , eh’ è di efliere per natura ciò , die le 
altre luci non fono , che per partecipazione e per gra- 
zia (6) . Ora il Verbo di Dio è effenzialmente quella 
luce , egli che poflìede , mercé. 1’ eterna fua generazione , 
la propria eflenza di Dio fuò Padre . Che fe voi mi do- 
N.T.tV. • C man- 
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mandate , dice S. GiangrifoHomo ( i ) , la fpiegazione di 
uri miftero così profondo , lappiate che noi parliamo del- 
lo fleffo Dio . Come dunque pretendete voi temeraria- 
mente di mifurare per mezzo della .vòltra ragione , eli’ iè 
così limitata, quella luce e quella vita, che^ non ha li- 
miti ? Perchè vi perdete dietro a cercare) inutilmente ciò, 
che non potete mai trovare. Comprendete, fe vi è pof- 
fibile , l'origine de’ raggi di quello fole, che;flà efpoflo 
agli occhi -voftri ; e le non potete comprenderla , e fe 
cònofcete in ciò la votlra impotenza , fer.za fdegnàrvi 
contro voi fteili ; còme non temete di elfere cosi arditi 
che vogliate comprendere cole che fono incomparabil- 
mente più fublimi ? Giovanni , quel Figlio del tuono , 
che fuonava la tromba fpirituale , non cercava più in là 
ciò, che lo Spirito gli aveva inlegnato ; e voi che liete 
infinitamente lontani- da quel grado di grazia e di luce, 
a cui egli era arrivato , voi tenterete di forpaffare la 
fni'ura delle fue cognizioni? 

Ma fe vero è , direte voi , che quefla divina luce, di 
cui parìa 1’ Evangelici , illumina ogni uctoo , che viene 
nel mondo , come dunque tanti uomini reftano fenza ef- 
ferati lumi nati ( 2 ) ? Imperocché fenza - dubbio non tutti 
hannt> conofciuta la divinità di GESÙ’ CRISTO . San 
Giangrifoftomo rifponde: che quello é un Sole , che prè- 
fenta a tutti la fua luce, e che quando i cattivi chiudo- 
no gli occhi del loro cuore , per non vedere i raggi di 
quefla luce celefte , le loro tenebre non vengono già dal 
difetto della luce , che potrebbe illuminarle , ma dalla 
loro propria malizia , che li priva di una grazia così fa- 
Jutare. S. Cirillo fpiega quelle medefime parole della lu- 
ce naturale della ragione . Il Verbo, die’ egli' (?) , non 
iftruijce gliv uomini , .come fanno gli Angeli o pqre gli 
fteffi uomini; ma lo fa come Dio, fpargendo in efìì nel 
momento della loro creazione una femenzà di fapienza , 
d’ intelligenza , e di divina cognizione > E,d ip sì fatta 
guifa rende 1’ uomo un animale ragionevole , rendendolo 
partecipe della lua natura, cioè comunicando all’anima 
di lui alcuni raggi della fleflfa fua luce ineffabile , in una 
pnaniera ph’ egli fl^ffo conolce , e pile noi non conofcia- 

' mo . 
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irlo. Anche S. Agoftinp afferma (1), che fi ppffòno fpie- 
gare in quefio modo le parole del S. Evangelica ; ma 
dice di più,-,, che il Verbo, eh’ è /« vera luce , illumina 
j, ogni uomo' che viene al mondo , perchè neffun uomo è 
3 , illuminato , le non dalla luce della verità , eh’ p lo ftef- 
,, fo~J 3 io; e dice che 1 ’ E vangeli Ita parla cosi , acciocché 
„ neffuno credetfe ' di efferé illuminato da coluf, che 
„ lo itlruifce eilernamente , quando anche av^fle'il più 
,, grand’ pomo , ed un Angelo lleffo per maeftro . ìmpe-i 
,, roechè quantunque la parola di verità ff laccia efler- 
3 , riamente fentire per mezzo del, minuterò di chi parla ; 
3 , tuttavia chi pianta , e chi innaffia fonp un puro nujla ; 
3t ed il fola Dio è quegli , che dà /’ incremento ( ? ) . L* 
,, uomo intende ciò, che l’uomo, o che un Angelo gli 
3> dice; ma acciocché conofca e iia • perluafo , che ciò cne 
gli yien detto è vero,, è neceflario che il fuo intellet-*^ 
3) to redi illuminato dalla luce , che fa ffitie eterna meri te, 
,, e che rifplende anche in mezzo alle tenebre ; lebbene 
quella luce non fia comprefa dalle tenebre " della follia 
„ del cuore umano; come il fole non diveduto da’ eie- 
5, chi quantùnque fieno tutti circondati da’ raggi della fua 
„ luce. _ -■ , 

L’ Evangeliiìa dice in appreffo : Che chi è la- vera lu- 
ce erj nel mondo ; cioè che prima dell’ Incarnazione , 
riempiva il mondo col fuo potere; nè vi era già come 
vi fono tutte 1? creature; ma vi era colla fua divina ef- 
fenza come Creatore. E perciò 1’ Evangelica aggiunge; 
E il mondo è fiato fatto per e fio , come per farci oflerva- 
re (3) la differenza infinita che paflava ^ tra la maniera 
con cui il Verbo era nel mondo, per fdftenerlo median- 
te la fua virtù onnipotente , e la 5 mamera con cui vi 
erano le creature ragionevoli , per conofcerlo e per ado- 
rarlo come loro Dio. Frattanto il mondo non lo ba co - 
nofetuto. Imperciocché tutta quella grande moltitudini* 
di uomini corrotti ed attaccati alla terra 'ed a’ beni del 
mondo ; quel gran numero d’infenfati (4) , che non cercava- 
no che di foddtsfare le loro, paffioni ; fono dati così in- 
fenfibili , e così ingrati, clic non hanno conofciuto il lo- 

C 2 ro 


(1) De peccar, merit. lib. 1. e. 25. tom> 1. pjg. 083. 
284. (2) 1. Cor. 3. 7. - , *’ * 

(3) Cbryfofl. ut fupr. iuguli, in Joan. traEl. 2. toiq t 
9, p. tì. 96. p, 75, (4) CyriJius ut fupr* pag, 88, 


Digitized by Google 



36 SPIEGAZIONE DEL CAP. L - 

ro Creatore, e non cavarono alcun frutto dalla luce, 
che avevano ricevuta da lui ; dove che gli antichi piufti, 
e tutti quegli uomini ammirabili , che fono itati un tem- 
po gli amici di Dio , come li chiama S. Giangrifoièo- 
mo (i), hanno conofciuto il CRISTO anche prima del- 
1 ’ Incarnazione , come lo fteifo Figlinolo di Dio affer- 
ma (2) del Patriarca Abramo , e del Re Davidde , e co- 
ma S- Pietro dice di tùtt’ 1 Profeti (3.) . 

tf. 11. K venuto nel fuo , ed i fuoi non lo hanno ri- 
cevuto . S. Giovanni ha parlato fin qui de’ fecoli , che 
hanno preceduta 1 ’ Incarnazione del Verbo ( 4 ; ; ed ora 
parla della venuta del Figliuolo di D^o lu Ila terra , e 
del tempo ch’egli medefimo è venuto a predicare agli 
uomini la fua parola . Egli chiama i Giudei il proprio 
/ho popolo . Imperocché gli aveva fcelti di mezzo a tut- 
te le nazioni idolatre , per confacrarli al fuo fèrvizio , ed 
al culto del vero Dio ; gli aveva liberati dalla fchiavitù. 
dell’ Egitto con affaiffimi prodigj, e gli aveva a forza di 
miracoli Inabiliti nella Paleftina . Perciò , quantunque il I 
mondo fofle fuo e tutto intero a lui apparteneflfe , come 
opera delle lue mani : nondimeno i Giudei erano- in un 
modo particolare la iua propria eredità ; e li chiama i 
fuoi , perchè erano de! fuo medefimo l'angue , fecondo la 
fua natura umana, poiché egli era difcefo da Abramo, 
com’erano difcefi i Giudei. E perciò eglino furono in- 
comparabilmente più rei che tutti gli altri uomini , al- | 
Jorchè ricufarono di riceverlo , Uicendo (5) .■ Non voglia- 
mo eh ’ egli regni /opra di nei. Imperciocché rigettarono 
GESÙ’ CRISTO, ch’era nato in mezzo a loro , e che t 
veniva a falvarjfeJa* loro peccati , come il fuo diletto 
popolo. Ed io ‘'effetto, perchè è egli venuto al mondo? 
Non già , dice S. Giangrifoftomo (6) , perchè aveffe per 
fe alcun bifogno di venirvi. Imperciocché Iddio balla fo- 
vranamente a fe medefimo. Vi è dunque venuto per van- 
taggio de' fuoi i i . 

Ma d’ onde può venire colui , che tutte riempie le 
cofe colla fua prefenza ? E qual luogo può lafciar vuo- 
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to , venendo al mondo, quel Dio infinito, fenza la cui 
mano tutte le creature caderebbero nel loro nulla ? Egli 
non lafciò alcun luogo , allorché venne tra i fuoi ; ma è 
detto che vi venne, quando fi abbalsò fino a iarfi uomo, 
come noi . Perciò , dove che prima era nel mondo , fen- 
za iarfi vedere, e lenza effervi conofdutb ; incomindò a 
moltrarfi nel mondo allorohe fi degnò di vernali della 
noiìra carne . Ura non e^a tanto da flupirfi , che il 
mondo degl’ infedeli e degl’ idolatri non lo conofcejfe ; ma 
poteva ben pattare per una l'pecie di prodigio , che un 
popolo nodrito nelle prnlezie , die la v.enuta riguardava- 
no del Salvatore, e tettimonio di tanti miracoli, che ve- 
deva ulcire tutto di dalle mani onnipotenti di GESÙ' 
CRISTO, abbia potuto rigettare tanti lumi e tante te- 
fìimoniahze della divinità di colui , che gli parlava , e 
che univa ad opere sì prodigiofe una dottrina affatto ce- 
lette; e che abbia anche oppofto una durezza confumata 
a tutti gli effetti della più ecceffiva carità di quello Uo- 
mo-Dio , che P onorava della fua prefenza * 

V. 12. 13. Ma a tutti quelli , che lo hanno ricevuto , 
egli ha dato il potere di ejfere fatti figliuoli di Dio , a 
quell f che credono nel Nome di lui , che non fono nati dal 
Jangue , nè dalla volontà dalla carne , &c. L’ Evangeli- 
ca ci fa intendere, che non tutt’ i Giudei erano caduti, 
o almeno che non tutti erano rimarti in quel grand’ ec- 
cello d’ingratitudine o di cecità , che riculaffero di rice- 
vere GESÙ’ CRISTO . Ve ne furono in effetto molti 
che lo riguardarono, mentre pur era in vita , come il 
CRISTO ed il Figliuolo di Dio vivo. Ma dopo la fua 
Rifurrezione e dopo la fua Alcenfione ve ne furono in 
maggior numero , che conobbero ed adorarono con tut- 
to il loro cuore la f»a divinità . A quelli dunque , ed 
a tutti quell : , che nel, corfo de’ fccoli lo hanno ricevuto 
con una fede viva ed umile , egli ha dato il potere di 
ejfere fatti figliuoli di Dio . ,, Che prodigio di carità r 
s , efclama un gran Santo (1) ! Iddio aveva da tutta P 
3 , eternità un Unigenito Figliuolo ; e quello Figliuolo 
„ Unigenito non ha voluto reflar folo . Si veggono ben- 
,, sì alcuni uomini, che non avendo Figliuoli , ne ador- 
,, tano nella loro vecchiezza , e danno a fe fleffi per 
5, mezzo di una fcelta della volontà ciò , che non han- . 



(l) Chryfcfi. pag. 6 1 . 
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„ no potuto ottenere dalla natura . Ma fe avviene che 
,, alcuno abbia un unico figliuolo , ne prova tanto mag- 
„ gior concento, poiché lo riguarda come il lolo. erede 
5, di tutt’ i Tuoi beni, e li confola che nelTuno dee ren- „ 

„ derlo meno ricco, entrando a dividere con lui quelli 
tnedefimi beni • Ma Iddio non opera già in fiflfatta gui- 
j, fa con noi : Egli non aveva che un Unigenito Figliuo- 
„ lo , generato da lui prpna di tute’ 1 tempi , e per mez- 
,/ìzo di cui ha creato tutte le cole. Egli ha voluto in-. 

,, viare al mondo quello. Figliuolo , acciocché ,avéfla 
„ .molti fratelli adottivi. . . . E quello Figliuolo di Dio 
„ ha pagato per quelli, ch’egli voleva rendere tuoi fra- 
,, telli .... Egli non ha temuto di farli fuoi coeredi, 

3 , perchè la fua eredità è di tal natura , die il numero 
„ di quelli , che la ijjvidono tra loro , non vi^ne mai 
u a Sminuirla in alcuna maniera . Efii di vengono* la pro- 
w pria eredità di quello ^Unigenito Figliuolo di Dio , al- 
5, lorchè ei li poifede mediante 1’ amor luò ; ed egli me- 
„ delìmo è pure reciprocamente la loro eredità , perchè 
„ effi polfedono in lui la forbente di tutt’ i beni . 

Ora per mezzo" della fede fono eglino in illato dj effe- 
re fatti Figliuoli di Dio . Imperocché quello potere ^ è* fia- 
to dato a quelli , che credono nel Nome di GESÙ’ CRI-' . 
STO; potere chefupera tutt' i defider;^ tutta l’ambi-, 
zione dggli uomini , e che dipendè talmente dalla loro 
volontà , eh’ è tuttavia nello llclTo tempo un effetto pu-' 
ti (Timo dèlia grazia e della liberalità di colui , die lo dà. 
Imperciocché non vi era che una. carità cesi incompren- 
fibile , come quella di un Dio , che potette indurlo a ren- 
derci gratuitamente i coeredi del regno del fuo Figliuo-J 
Io , ricevendoci per adozione nei numero de’ fuoi Figliuo- 
li; e la fede, per mezzo di cui crediamo in lui , c len- 
za di cui non .potremmo pretender^ ad una cosi nobile * 
adozione f è veramente un dono di Dio. ,, Imperciocché 
„ arriva a poffedere GESÙ’ CRISTO , dice S. Agolli- 
,, no (i) quegli cui è dato di crédere in GESU’CRF- 
,f„STO. Aiutili dunque i che crederlo in lui è dato il 
„ potere di e ff tre fatti Figliuoli di Dìo , allorché fi dà 
„ ad etti quella meddima grazia di credere in lui . E fe 
,, quello potere non è dato da Dio , non può venirci dal 
„ libero arbitrio , che non lata mai libero nel bene , fe 



(l) Ad Boni f ac. /. I. c. 3. t. 7. p. 451. 
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j, il fùpremo Liberatore non lo libera prima, della lchiit- 
3 , vitù del peccato . 

Per edere fatti Figliuoli di Dio e fratelli di GESÙ 1 
CRISTO, è cecellario che nafcano ( t ). Imperciocché 
lenza n alce re , come- potrebbero edere' nel numero de’ fi- 
gliuoli > I figliuoli degli uomini nafcono dalla carne e 
dal fangue dell’uomo e della donna per la . firada ordina- 
ria della generazione , al qual fine è fiato iftiruito il ma- 
trimonio carnale. Ma quelli, che fono chiamati qui fi-* 
gli unii di Dio , gli naicdno dì una maniera affatto lpiri- 
tuale nel battemmo , mediante un effetto della fud inef- 
fabile canth é della divina fua volontà , che il S. Eyan- 
geliita oppone alia volonrà carnale , o pure alla concu- 
pifcenza". dell’ uomo .-Egli ci ha generati , dice un Apo- 
llolo (2) , volontariamente per mezzo della parola di veri- 
tà , acciocché f /fimo come le primizia delle fue creature . 
IVla affinchè gli uomini , dite S. Agoftino , nafceffero da 
Dio , iddio medefnno ha voluto prima nafcere da lo- 
tti ... . Ccffa dunque , o uomo , di edere forprefo al 
vederti fatto figliuolo di Dio per grazia fua ; poiché il 
fuo Verbo ha voluto prima nafggre dall’ uomo, per dar- 
ti una giuda fiducia , che tu (ledo potrai pur' nàlcére da 
Dio .... Imperciocché a quefto fine S. Giovanni , slot* 
po aver parlato di quelli , che nafcono da Dio , aggiun?. 
ge fubito : A < . , - 

V. 14. E il Verbo fi è fatto carne , ed ha dimorata 
tra noi ; e noi abbiamo veduta la di lui gloria , gloria , 
guati è quella di Figliuolo unigenito del Padre , pieno di. 
grazia e di verità . Sembra che il S. Evahgelifia teme fi- 
le , che noi refiadìmo in «qualche maniera fpaventati dal- 
la villa di una grazia così grande , c che non ci pareffe 
come incredìbile, che uomini nafceffero da Dio (3). 
Quindi per adìcurarci contro quello timore , ci rappre- 
fenta ffJncarnazi'one d$l Verbo; poiché fé lo fleffo Dia 
ha voluto nafcere dagli uomini , non dobbiamo maravi- 
' gliarci , che voglia pure , che gli Uomini nafeanò da Dio, 
quantunque in un modo affatto diverlp . Il Verbo fi £ 
fatto carne , cioè uomo ; imperocché S. Giovanni efprime 
ciò, che vi è di più vile nell’uomo (4) , per via mag-' 

C 4 - V y gior- 
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(1) Idem in Joan. tratt. 2. ^ ‘ ^ v ' V » 

. (q) Jac. 1. 18. . (?) Aug. ut fupra. 

(4) Aug. epiji. 120. cap. 4. Cyrill. in Joan. cap . 6 - 
p. 94. & feq. Qhryfofi. ut fupr. p. 72. 73. 76. 
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piòrmente efaltare l’ ineffabile carità del Figliuolo di Dio, 
che ha voluto veftirfi di quella càrne , ,facendofi uomo , 

■. per meritarci colle file umiliazioni di effere onorati della 
dignità di Figliuoli di Dio. Ed ha chiuia nel medefimo 
tempo l’empia bocca degli Eretici, che hanno voluto To- 
ftenere, che il Figliuolo unigenito del Padre non erafi 
incarnato realmente , ma lolo in apparenza . Che s’ egli 
dichiara , che il Verbo fi è fatto carne , non dice già , 
giufta P oflervazione degl’ Interpreti , eh’ egli fia nato 
cambiato in carne ; perocché l’ Incarnazione non ha po- 
tuto cambiar niente nella fua natura divina , eh’ è inca- 
pace di alcun cambiamento . E perciò nel mentre che 
dice: Che il Verbo fi è fatto carne , ci fa conofcere eh’ 
egli non ha niente perduto , a motivo della fuà Incarna- 
zione , nè del fuo potere , nè della fua gloria , avendo 
folamente unita alla' fua perfona divina la natura uma- 
na . , 

Egli , fegue a dire l’ Evangelica , conversò tra noi * 
GESÙ’ CRISTO per mezzo della fua Incarnazione , hf 
i porto , dice S. Agoftino (ì) , come una fpecie d’ impia- 
flro fugli occhi del nofttsp cuore , per purificarli , e ren- 
derli degni con quell’ artifìcio della fua ammirabile umil- 
tà, di vedere la fua Maeilà incomprenlibile . Ed in tal 
maniera noi abbiamo veduta la Jua gloria . Ma qual gloa 
ria , dice S. Agoftino ? Forfè quella , per mezzo dì cui è 
llato fatto Figliuolo dell’ uomo ? Ma qitefta gloria , non 
è piottofto il mìftero dell’ umiltà del Verbo , che non la 
fua gloria ? Ma dov’ è arrivato 1’ occhio interiore dell’ 
uomo , dopo che la carne del Verbo lo ha purificato ? 
Egli fi è innajzato fino a confiderare la gloria del Fi- 
gliuolo unigenito del Padre , tale qual è flato generati» 
da lui da tutta 1’ eternità , come lo fplendore della fua 
gloria , t il carattere della fua foftanza (a) ; la gloria 
che gli conviene , come a Figliuolo unigenito di Dio, e 
eh' è infinitamente fuperiore alla gloria di tutti gli Ange- 
li . Imperocché quella è, fecondo i Padri , la forza conte- 
nuta in quelle parole: Gloriam qua fi unigeniti a patte - 
E perciò non fepariamo la viltà di quella gloria ineffa- 
bile, di cui egli godeva prima di tutr’ i fecoli nel feno 
del Padre, da quella degl’infiniti abbaiamenti della fua 
fanra umanità : Quelli che converfarono con GESÙ* 
CRISTO, mentr’ egli viveva lulla terra, potevano of- 

* ' fer- 


(0 Ut fupra . (a) Htbr. x, j. 
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fervale in lui una certa maeftà , e come un raggio della 
divinità , che. quantunque nafcofta , mandava, fecondo 
S. Girolamo (i) , qualche fplendore lui fuo volto. Ed 
afferma S. Pietro (z), eh’ egli e i due Apoftoli S. Jacopo 
e S. Giovanni erano (Vati gli fpettatori della lua maeftà, 
effendo con lui lui mente fanto. Ma S. Giangrilolfomo 
ha anche creduto , che il S. Evangelica abbia dato il no- 
me di gloria a tutte le umiliazioni ed a tutte le foffe- 
renze del Figliuolo di Dio; poiché effe fono ftate una 
prova non folamente dell’ ecceffo del fuo amore , ma 
eziandio della iua onnipotenza; hanno diftrutto l’ impero 
della morte , tolta la maledizione dalla terra , coperto il 
demonio di confulione , ed attaccato alla fua Croce il 
chirografo de’ noitri peccati . 

L’ Evangelio aggiugne : Ch’ egli era pieno eli grazia e 
di verità , lo che li dee riferire a quelle parole prece- 
denti : Egli è dimorato tra noi . E’ dunque dimorato tra 
noi effendo pieno di grazia , per guarirci da’ noCri pec- 
cati e per colmarci de’ luoi doni ; e di verità , per illu- 
minare le noftre tenebre , tnfegnandoci la lua lama legge, 
ed ifpirandcci le pure maffime del fuo Vangelo. Ha eli- 
morato tra noi , come la lorgente di tutte le grazie e di 
tutte le verità . Ha dimorato con noi , acciocché noi ftef- 
fi pcteffimo accollarci confidentemente ad un Dio cesi 
umiliato, poteffimo cor.vcrfare con lui, e dimorare anche 
in lui (3). La legge, prima di GESÙ’ CRISTO, ave- 
va annunziata agli uomini la verità , preicrivendo ad el- 
fi i due gran precetti dell’ amor di Dio e dell’ amore 
del proffimo . Ma GESÙ’ CRISTO .è venuto per com- 
piere quella legge ; non folamente in quanto che efigeva 
da’ fuoi difcepoli una giuftizia molto più grande di quel- 
la , che 1’ amico legislatore richiedeva dagli Ebrei (4) ; 
ma eziandio in quanto che ha loro meritato la grazia 
di praticare la verità , che ad efiì infognava ; lo che la 
legge non dava, effendo effa impotente , come dice S. 

^ Paolo (5) , a motivo della debolezza della carne. Quelle 
* fteffe parole ci peffono anche indicare , che fi vide nella 
perfona di GESÙ’ CRISTO compiuta la verità di tutte 
le antiche figure della legge, e fi vide 1’ effetto di tut-. 
te le promefle , che il Signore aveva fatte al fuo no- 
~ polo, 

(1) In Matti}, c. 9. V. (/. (2) 9 -Petr. 1. 1 6. 18. 

(3) ]oan. 1 g. 4. (4) Mattb. 5. 50 . &(. 

(5) Iiom. 8. 3. 
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polo, allorché lo aveva alficuratp (t) , che gli leverebbe 
il Tuo cuore di pietra , e gli darebbe un cuor nuovo , e 
lo renderebbe docile alla voce di Dio . Imperocché quello 
è ciò, che doveva produrre la grazia abbondante, che il 
Figliuolo di Dio aveva acquieta agli uomini , median- 
te il merito della Tua Incarnazione , della lua morte , e 
della Tua Rifurrezione . Egli è dunqUe venuto tra noi in 
quarta maniera pieno di grazia e di y'eri'à * 

Ì/. 15. Di efo rende tejlimonianza Giovanni e ad al- 
ta voce dice : Ècco quegli , di cui vi diceva : Quegtt che 
dee venire dietro a me , è a me preferito , perchè era pri- 
rpa di me. L’ Evangelista gpn molta ragione farla fpeffo 
q’ Giudei dì S. Giambàtirta (1) , e della teftimonianza , 
ch’egli ha renduta a GESÙ ’ CRISTO ; perocché fapeva 
che quefta teftimonianza era d’ un gran pelo lugli animi 
loro, a motivo della Stima > che avevano di quel grand’ 
ilomo . E quel ch’egli diceva doveva in certa guila lare 
Sn loro maggiore impresone di tutto ciò che avevano 
predetto g]i antichi. Profeti , citati dagli altri Evangeli- 
Iti ; poiché egli dello era più che Profeta , cioè un tefti- 
ìtiomo vivo, che -parlava di ciò che vedeva , che ino- 
ltrava a dito GESL ’ CRISTO , e che aveva fortito il 
ringoiare privilegio di conferirgli il luo battemmo Quan- 
tunque il Signore non ‘avelie per le itelfo alcun biiogno 
della teftimonianza del fuo fervo ; nondimeno -era d’ uo- 
po per condifeendere alla debolezza de’ luoi uditori, che 
nccome il ^g^ntolo di Dio aveva prefe la lorma di fer- 
vo , acciocché gli uomini potettero ^ccottai f' .a lui più fa- 
cilmente; così anclje fi degnattedi. prendere in prelhto 
Ja voce del fuo fervo Giansbatifta , per preparare gli al- 
tri Giudei luoi confervi ad afeohare più iaciimente la fu a 
parola . GiambatiSta rende dunque tejlimonianza al Verbo 
incarnato ; e grida ; cioè è quella voce , di cui Ita fcritto 
nel Profera Ilaia (3) : La voce di colui che grida nel de- 
ferto , che parla /con libertà e lènza timore (4), non ,ocd 
cultamente, ma in pubblico , e che fi fa lentire jdi una 
maniera più ftrepitofa del fuono di una tromba . Ma che 
grida egli, e qual’ è la teftimonianza che tende? Ecco 
quegli , di cui io vi diceva : Quegli che dee venire dopo 

a* •• di 


(0 Eztcbiel. il. 19. Jerem. 31. 31. Jfai. 54- v. 1 3» 
Joan. 6 . 46.- . «• 

(2) Chryfofl. in Jean. bom. 12. tom- 2 p. #2. S3. 

(3) lfai. 40. 3. (4) Cyrill. ut Jupra pag- 97. 
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d 'r me , è flato a me preferito , perchè è flato primo di 
me . Quella tellimonianza , giulta l’ olfervazione di San 
Giangnfoltomo (i), è ancora molto ofcura , ed è prò-, 
porzionata all’umiltà dell’ Incarnazióne . Itiìperciocchè 
egli non dice'gia apertamente : Quell’ è il Figliuolo uni- 
genito di Dio . Quindi il S. Precurfore non folleva tutta 
ad un tratto lo (pirito de’ Giudei fino ad un miiìero co- 
si grande , ma li diltaèca a poco a poco dalla terra , fa- 
cendo loro vedete, che GESÙ’ CRISTO era maggiore 
di lui. J£ non era certamente poca cofa il perfuadere a 
quelli Giudei , che quegli di cui ad elfi parlavah , che 
non vedevano ancora, e che. non aveva fatto lino allora 
alcun miracolo , foffe migliore e più grande di Giovan- 
ni , di quell’uomo ch’eglino riguardavano con fomma 
ammirazione, a cui tutti accorrevano i popoli , come ad 
un oracolo , e che prendevano per un Angelo * Egli par- 
lava dunque ad effi così, anche prima che conofcelfero 
GESU’CRISTO , per imprimerne fubito una grande 
idea negli animi loro , e per impedire , che la villa d’ 
un citeriore così umile , qual era quello di quelVUomo- 
Dio , non li portaffe a -cifprezza'rlo , s’ egli non gli avef- 
le fin da principio prevenuti d’ una maniera così vantagw 
giofa riguardo alla perfona di lui * 

Chi dee venire dopo di me , o pure chi v-errà a predi-» 
care dopo di me , è flato a me preferito ; cioè , fecondo' 
S. GiangnTofìomo .• Quantunque io ha cornparfo il primo 
a predicarvi , non crediate già per ciò , che io ha mag- 
giore di colui, che viene a predicare dopo di me. lm- u 
perciocché io fono a lui infinitamente inferiore y fino a 
non efl'er degno d’ effer pollo nel numero de’ Tuoi la vi w 
E ne adduce la ragione, aggiungendo : Perchè egli era 
prima di me ; lo che indicava (2) , che la gloria del Fi- 
gliuolo di Dio non era un3 gloria temporale r . ma eh* 
era unita da tu,tra 1 ’ eternità alla fua natura divina . Im- 
perciocché per ciò che riguarda la fua nafeita fecondo la 
carne , quella di S. Giambatifta precedette la nalcita del 
Salvatore . Ma come mai (3) il S. Precurfore può dire 
di GESÙ’ CRISTO in tempo pattato : Ch 'egli è flato a, 
lui preferito , fe s’ intende quella preferenza della dignità t 
eminente delle fue funzioni , e dello fplendore lìraordina- 

rioj 


(1) C 7 f fupra pag. 84. 

(2) Cyrill. ut fupr. p. 99. 

(3) Chryfofl. tu' fupra pag . 8 6 . 
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rio , qon cui egli è comparfo tra gli uomini , ingegnando 
una dbttrina così eccellente ed operando tanti miracoli ; 
mentre tutto ciò non era ancora arrivato , e riguardava 
l’avvenire? S. Giambatilba parla qui un linguaggio pro- 
fetico , e riguarda 1* avvenire come fi pallaio , mediante 
On effetto di quel divino lume , che faceva dire ad Ifaia 
rifpetto al medeltmo Figliuolo di Dio, tanto tempo pri- 
ma della fua Incatnazicne \i) ; Ch' tra fiato uccifo a ca- 
gione delie noflrt iniquità . 

V. ió- E noi abbiamo tutti ricevuto della fua pienez- 
za , e grazia per grazia . Secondo alcuni Padri (2) , que- 
lle parole fono del S. Jfcvangelifta , colle quali prova ciò 
che il S Precurfore ha detto circa la preminenza di GÈ- 
SI 1 ’ CRISTO, non Solamente (òpra di lui, ma anche 
l'opra tutti gli U' mini . Ma fi potrebbe anche dire , che 
S. GiambatHba medtfimo rende la Ragione di quella van- 
taggiósa telbimomanza , ch’ egli aveva venduta al Salva- 
tore. Per lo che parlando così di GESÙ’ CRISTO, vo- 
leva come dire t Egli è fierto a me preferito , ed tra pri- 
ma di me ; perché noi tutti, che liamo così fortunati d’ 
effere nella Società de’ Santi , non fama ricchi , che de’ 
beni , che fono propri di lui,* e dalla pienezza di quelV 
unigenito Figliuolo di Dio , come da una Sorgente me- 
faufla di tutte le grazie, fi diffondono i doni celefti fo- 
pra ognuno di noi . Egli è per fe {beffo la vita , la luce 
effenziale , la verità eterna . Ma, poffedendo in fe {beffo 
la pienezza di tutt’ i beni , li comunica con liberalità al- 
le lue creature , ed egli refta tuttavia femore egualmente 
pieno di quelli medefimi beni , di cui è r inefauiba for- 
genre . 

E Spiega in certa tnahiera Quel che ha detto ; Che 
noi abbiamo tutti ricevuto della fua pienezza , allorché 
aggiunge .• E grazia per grazia . 1 SS. Interpreti hanno 
diverfamente ititele quelle parole . S. AgoftinO è d’ opi- 
nione (3), che ci vogliano lignificare due forti, di gra- 
zie; „ una , eh’ è quella della fede ; perocché camminan- 
do nella fede , fi cammina nella grazia i non potendo 
noi renderci degrii di quella fed'e per mezzo di alcun. 
,, merito precedente .... Ma ‘dopo che abbiamo acqui- 
,, (fata la vera giuftizia, vivendo ec$ì della lede, nce- 

» via- 


fi) Chryfofi. pag. 88. 

(2; Cyri/l . ut fupra p. 99- & ftq. 

(3) 1» Joan. tratt, $* torp t 9- p. lì* j 
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„ viatjK» per ricompenfa la beata immortalità . E qne- 
„ fta vita immortale e anch’ella una grazia , poiché non 
s , è che la ricompenfa della prima grazia, che abbiamo 
,, ricevuta , eh’ è quella della fede .* Std quia ipfa fidts 
,, gratta tfl J & vita aterna , gratta ejì prò gratta ” . In 
Éffatta guifa , giuda la fpiegazione di S. Agofiino^ noi 
tutti riceviamo grazia ptr grazia . / 

Ma S. Giangrifofiomo e S. Cirillo danno anchè un 
altro l'enfo a quelle medefime parole ; ed è , che noi ab.- 
biamo ricevuto , mercè la venuta di GESÙ’ CRISTO , 
4a grazia del nuovo Tritamente , in vece di quella del 
Teftamento vecchio. „ Imperocché ficcome vi fu , dice 
,, S. Giangrifoilomo , una doppia alleanza , un doppio 
„ battefuno , un doppio fagrificio , un doppio Tempio , 
ed una doppia circoncifione ; così vi furono anche due 
forti di grazie , una del vecchio Teilamento , e 1’ al* 
tra del nuovo . Ma ciò che apparteneva all’ antico era 
folamente come la figura ; dove che ciò che appartie- 
ne al nuovo è la verità , eh’ era fiata figurata ..... 
Nell’ antica legge fi dava a’Giudei la qualità di figliuo- 
li dell' Al ti fimo (i),ma quell’era un femplice nome, 
che veniva ad elfi dato ; laddove nella nuova legge fi 
,, dice veracemente de’ Criftiani ( 2 ) : Che fono nati da 
,, Dio , mediante V acqua della regenerazione , e la rin- 
„ novazione dello Spirito Santo . Perciò i Giudei dopo 
„ rifere fiati chiamati dii e figliuoli dell ’ Alti fimo (3) , 
„ avevano ancora uno fpirito di fervitò , che li faceva 
„ vivere in timore, come fchiavi ; dove che noi altri 
abbiamo veramente acqui fiata la libertà di figliuoli di 

. T « c j: .in JL ^ i ^ ri i 








,, Dio ... La fatuità di quell’ antico popolo confifteva 
„ in confervarfi puro da ogni culto d’ idolatria ; ma il 
„ Vangelo efige da noi , cìie fìamo veramente puri di 
„ corpo e di fpirito , di una purità che ci rende degni di 
„ vedere il Signore . . . . La ferita , and’ era piaciuto a 
„ Dio di eleggere i Giudei a fuo popolo , era lenza dub- 
3t bio una grazia ; poiché npn eravi in loro alcun pro- 
„ prio merito , che di tanto gli avefle renduti degni . . . 
,, E non folamente le cole della legge erano una gra- 
„ zia; ma erano una grazia anche le ftefie cole della 
v natura . Imperciocché quando noi fiamo itati cavati dal 
„ niente, noi fiamo certamente fiati per alcun noftra 

, . >, me- 
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,, merito precedente , poiché non ancora aveyamo 1’ ef« 
,, fere \ ma lu effetto dèlia fola bontà di Dio , eh’ è ferr.- 

a , pre il primo a colmarci de’ fuoi beni. E’ fiata pure 

3, una grazia affai grande , dopo averci cavati dal nten- 

„ te 1’ averci dato, il lume della legge naturale e della 

3 , cofcienza per conofeere ciò , che damo obbligati a fa- 
„ re , o non fare \ e dopo che noi abbiamo corrotta nel 
„ nóltro cuore la purità di quella legge , l’avercela co- 
„ me di nuovo imprefla per mezzo della legge ferina . 
„ Imperocché. laddove l’uomo non meritava allora che 
,/ il caftigo , egli ha voluto , mediante un effetto della 
„ fua mifericordia e della fua grazia , prefervtargli anco- 
3, ra quello nuovo rimedio , che non era a lui dovutQ 

in alcuna maniera . 

Ma finalmente qual’ era quella grazia della legge an- 
tica , che non procurava , dice S. Cirillo (i) , che la 
circoncilione eflepiate della carne , in confronto della gra- 
zia della legge nuova , che condite nella circoncifìone 
dello lpirito e del cuore? Imperocché di qiìelt’ ultima ha 
detto S. Paolo (2) : Che la legge dello fpirito di -vita , 
eh' è in GESÙ’ CRISTO, lo ha liberato dalla legge del 
peccato e della morte ; lo che, fecondo quello Apoitolo , 
tra imponibile all' antica legge, a motivo della debolezza 
della carne . Si poffono dunque intendere anche in quello 
fenfo quelle* parole : grada m prò gratta . • 

"V. 17. Imperocché la legge fu data per Mosé ; ma la 
grazia t la verità è avvenuta per GESU’CRISTO . Qiie- 
ite parole confermano la fpiegazione , eh’ abbiamo data 
alle parole precedenti- Imperocché 1 ’ Evangelica oppone 
la grazia alla legge , e GESÙ’ CRISTO a Mosè , come 
per farci meglio comprendere (3) ciò eli’ egli aveva det- 
to riguardo alla preminenza del Salvatore lopra di Giam- 
batifta , e per confeguenza riguardo alla grazia della leg- 
ge nuova l'opra quella della legge antica. Mosè era in 
grande venerazione tra gli Ebrei , come il loro primo 
legislatore . La Scrittura aveva detto di lui (a) : Che 
il Signore gli parlava faccia a faccia , come un nomo è 
folitc a parlare ad un amico ; e Iddio aveva pur detto 
di lui (5) :Se fi trova tra voi un Profeta del Signore , 

io 


(r) Carili, ut-fupr. p. 102. (2) Rom. 8. 2. 

U) Chryfofi. in ] oan. hom. 13. tom. 2. pag. 88. &C t 
Qyrtll in Joan. c. 9. tom . 4- p. lOCu &c. 

(4) Exod. 33. 11. (5) Nu/n, fa, 6 . 7. 8. 
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io gli apparirò in vi/ione , o pure gli parlerò hi fogno . 
Ma non e cosi del mio fervo Mose , eh* è il mio fedeli f» 
fimo fervo in tutta la mia cafa . Imperocché io parlo a lui 
bocca a bocca , ed egli vede il Signore chiaramente , ec . 
Frattanto Mosè , per quanto folle grande , non era che 
un roinillro dtl S gnore , che dava , dice $ Giangrifo- 
ilcmo , in quella qualità di miniilro , a quelli, a cui 
eragli comandato di dare, ciò ch’egli medefimo aveva 
ricevuto. Ma GESL’ CRISTO è lo lleflo autore della 
grazia e della verità , come della propria opera lua ; o 
ila a lui come a Re fupremo , il rimettere con una l'o- 
vrana autorità i peccati , e il difporre come gli piace de* 
doni Tuoi. Perciò il miniltero di Mosè, dando agli uomi- 
ni una legge , che non poteva falvarli , è chiamato da 
S. Paolo \ij un miniflro di condannazione , perchè la leg- 
ge comandava lenza dar la forza d’adempiere il coman- 
do, e diveniva anche al peccato un occ a fio ne di via mag- 
giormente irritarfi , dove che il miniltero della legge nuo- 
va*^ chiamato dal medefimo Apoftolo (q) , un mmiflero 
di giujìizia , perchè la grazia della nuova alleanza , eh* 
è il Irutto della morte di GESÙ’ CRISTO , rende gli 
uomini giudi , procurando ad eflì la forza di compiere 
veracemente la giullizia del Vangelo , fuperiore lenza 
confronto alla giullizia della legge antica. 

Ma non folamente la grazia , ma anche la verità è l’- 
opera di GESÙ’ CRISTO . Per ben comprendere, di- 
-j, ce S. Giangrifoftomo , quel che intende il Vangelo per 
j, la verità , bifogna conofcere le figure . Imperocché 
,, hanno preceduto nell’antica legge le figure, come im- 
,, magini delle verità , che dovevano compierli nella leg- 
„ ge nuova; e GESÙ’ CRISTO medefimo è venuto a 
3 , compierle quefte figure ...... Allorché , per efem- 

j, pio, Mcsè ha detto al popolo d’ Il'raele (3): Prendete 
„ un agnello in ogni famiglia , ed immolatelo , ofjervan - 
3 , do ciò , che vi è fiato ordinato ; Ecco la figura. GE- 
a , SU’ CRISTO non fa un limile comando ; ma egli me- 
defimo è 1 ’ Agnello , di cui fa un facrificio ed un’ ob- 
,, blazione a fuo Padre . Tai’ era dunque la figura data 
5, per mezzo di Mosè ; e tal’ è la verità , eh’ è fiata 
,, compiuta da GESÙ’ CRISTO ”, Perciò il Figliuolo 
di 

Vi) 2. Cor. 3. 9. 

(2) Rom. 8.- 3. c. 7. -v. 8, 

(3) Exod. 12. 3. 6. 
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di Dio ci ha recata la grazia e la verità , allorché egli 
medefirno ci ha compiuta la legge (i). Lagrazia appartie- 
ne alla pienezza della carità, e la verità all'adempi- 
mento delle profezie; e perchè fono tutte due l’opera di 
GESÙ’ CRISTO, egli è venuto non per . dillruggere la 
legge o i Profeti , ma per compierli ; è venuto accioc- 
ché quel ch’era fcritto , avelie il fuo effetto . La legge , 
come dice S. Paolo , fu cccafione che vi fbjfe una mag- 
gior abbondanza di. peccati ; „ ed era utile agli uomini 
,, fuperbi , dice S. Agoftinó (2) , che in loro fi vedeffc 
a> quell’ abbondanza di peccato . Imperocché eglino prefu- 
mcvano molto delle loro forze ; e non potevano in- 
„ tanto compiere la giuflizia , fe chi ne aveva dato loro 
i precetti , non gli affilteva colla lua grazia. Volen» 
„ do dunque Iddio domare ili loro orgoglio,, diede agli 
fl , uomini la legge , come fe aveffe loro detto : Voi ave- 
j, te un maeftro , che vi prefcrive ciò che dovete fare , 
„ e voi noi fate . ( . . Ma le catene del peccato (3) 
,, non vj terranno gtà fempre fchiavi ; poiché la morte 
„ temporale del volìro Signore diflruggerà l’ impero del- 
,, la voilra morte eterna . Quell’ è la grazia , e queft’ 
t) è la verità , che 1 * opera fono di GESÙ’ CRISTO .• 
„ Effe non fi trovavano nel tempo dell’ antica legge ; 
„ perchè la legge minacciava , fenza fomminiftrare alcun 
,, ajuto ; comandava , ma non guariva , preparando fo- 
,, lamente gli uomini a ricevere GESÙ’ CRISTO, che 
v doveva venire , come il fupremo medico , accompa- 
„ gnato dalla grazia e dalla verità .... Imprimetevi 
„ dunque bene in mente , aggiunge il medefimo Padre , 
,, quello folido e vero principio ” : La legge è fiata per 
mezzo di Mosi : la grazia e la verità fono /’ opera di 
GESÙ’ CRISTO; cioè , la legge , eh' è fiata data per mez- 
zo del fervo , ha moltiplicati i rei ; la grazia , eh' è fiata 
recata dal Padrone e dal Sovrano, ha liberati colpevoli . 

V- iR-. Ncjfuno mai vide Iddio : /’ unigenito Figliuo- 
lo , eh' è nel fieno del Padre , egli ne ha data contezza , 
E’ difficile l’ affermare qual fia la relazione , che paffa 
tra quelle parole e le antecedenti , tanto fono divifi tra 
loro 1 lentimenti degl’interpreti a quello propofito . Sem- 
bra f che il S. Evangelilta , avendo detto cole così fubli- 

mi 


(1) Aug. cantra Yaufi. lib. 17 . c. 6. torà. 6 . * 
, (2) 1 * Joan. traci. 3. (om. 2. p. 92. 93. 

(3; lbid. pag. 13. 
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mi di Dio nel principio del fuo Vangelo , ed avendo ri- 
ferita la teftimonianza del S. Precurfore circa l’Incarna- 
zione del Verbo, abbia voluto farci intendere qui , che 
la cognizione di Dio , come Dio , non è già propria- 
mente fondata nè fulla fua propria teilimonianza , né fu 
quella di GiambatiAa ; ma bensì Alila teilimonianza dell * 
unigenito Figliuolo , che ha data contezza agli uomini 
circa la divinità, quel che neffunoha mai potuto vedere 
da fe fteffo ; perchè nej/uno ha mai veduto lidio , ed il 
folo unigenito Figliuolo, eh' è nel feno del Padre , ne ha 
data contezza . Vero è , che la Scrittura afferma in di» 
verfi luoghi , che gli antichi Patriarchi ed i SS iProteti 
hanno veduto Iddio . Giacobbe dopo quella famola lotta, 
in cui reftò vittoriofo , fenza Papere il nome di colui , 
che non aveva potuto fuperarlo, efclamò (i) : lo ho ve lu- 
to Iddio > faccia a faccia . Ifaia afferma pure (2) , di aver 
veduto il Signore feduto /opra un eccelfo trono. Ma que- 
lle Ami di efprefAoni non ci fanno intendere altra cofa , 
Je non che Iddio fi abbacava a farfi vedere da loro, ed 
a parlare ad effi fotto qualche figura, fenza fàrfi però 
vedere qual era nella Aia divina effenza . S. Giangrifo- 
flomo è anche d’opinione (5) , che nè gli Angeli ne gli 
Arcangeli non veggano quell’ effere infinito , eh’ è proprio 
di Dio , in quanto è Dio , cioè noi veggano con tutta 
quella chiarezza con cui fi può vedere ; molto meno adun- 
que i Patriarchi ed i Profeti avranno potuto vederlo in 
quello mondo in un corpo mortale. S- Giovanni tutta- 
via afferma (4) , che noi lo vedremo un giorno tal' qual è. 
Quanto però gli Angeli fono più elevati , e quanto gli . 
uomini fono più mondi di cuore , tanto fono più capaci 
di veder Dio . Ma perchè la mifura della luce d’ognu- 
no è Tempre limitata , nefluno può mai vedere , le non 
imperfettamente , una natura eh’ è infinita . „ Siccome 
a , dunque, dice S. Giangrifoftomo , i Profeti h'annp.ve. 
„ duto il Signore , ognuno fecondo la portata di quella 
„ villa interiore , di cui venivano favoriti da Dio , fenza 
„ che alcuno di loro abbia mai veduta la fua eflenza ; 
,, così quantunque noi tutti conofciamo Iddio in que- 
,, Ila vita , neffuno però la conofce nella fua effenza , 
„ fe non il folo Figliuolo, eh’ è flato generato da lui , 
T.N. t.V. D ,, I tu- 
fi) Gen. 33. 30. (2) Ifai. 6 . 1. 

(3) I» Joan. hom> 14. torri* 2. (. 92. 93, 

U) Joan* 3. * SJF 
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,, Imperocché noi parliamo d’ una villa chiara , e d’ una-- 
„ conofcenza intera, tal quale il medefimo Padre ha del 
„ fuo Figliuolo . 

Ì,»efpre(Tione , che adopera 1’ Evangelica', allorché di- 
ce , che 1 ’ unigenito Figliuolo è nel fino del Padre , è 
molto propria per farci comprendere il fuo fentimento. 
Egli adopera una fimihtudine umana, parlando del fino 
di Dio, ma guardatevi bene ? dice S. Giangrifoftomo (i), 
dai l’aver (opra di cuci penfieri balli e carnali . Ammirate 
oiuttofto la grande bontà del noftro Signore, che ha vo- 
u;o lòffrire , che fe gli applicadero termini indegni di 
ui , ac©occhè potelfimo almeno con quello mezzo innal- 
zare gli occhi noltri , e concepire idee proporzionate alla 
fin grandezza. Non v’immaginate dunque udendo par- 
lare del fino del Padre , che Iddio abbia un corpo , co- , 
me gli uomini , ma Tappiate , che edere nel feno del 
Padre , è efiere unito a lui da tutta l’eternità , ed è ef- 
fere generato della Tua meddima foftarwa . Imperocché 
ficcome quelli , che nafcono dagli uomini , elcono dal lo- 
ro feno ; così quando S. Giovanni dice dell’ unigenito 
Figliuolo di Dio : Qh' egli è nel fino del Padre , vuol 
farci intendere (3) , eh’ egli nal'ee ed é generato da lui 
prima di tutt’ i tempi , come un raggio di luce , eh’ è 
prodotto dal fole ; e che fulfi Bendo in una diftinta per- 
dona , vede nel feno di fuo. Padre tutt' i fecreti e 
tutt' i tefori della divinità , che non gli poflòno edere 
nafeofti , egualmente che nói paflbno edere al me- 
defirno Padre , di cui egli è il Figliuolo unigenito . A. 
lui dunque Apparteneva di rivelarci verità così fublimi , 
non avendo nedun uomo potuto penetrare da fe (ledo 
fino nel fino di Dio , e in quel divino Santuario impe- 
netrabile a tutte le creature . Apparteneva a lui , co- 
me dice S. Giangrifoftoma (3), di far fapere a tutte le 
nazioni , che Iddio è un puro fpirito , e che vuol edere , 
«dorato in ifpirito è in verità ; e tante altre verità igno- 
te fino allora agli uomini . Apparteneva a lui di ftàbili- 
re una dottrina così elevata , non Colamento tra i Giu- 
dei , ma ancora in tutto 1* univerfo , ' con un’ autorità 
veramente divina , e con un’ evidenza , che la diftingue- 
va interamente dalle profezie . In taf maniera , feconda 
quello Padre , fi podono fpiegare quelle parole dell’Evan- 

, , .... > . *» « di - 

(1) lbtJ. pjg. 62. 

(2) Cyrìll. in Joam e. io, tom- 4. p. IOJ. ie$. 107, 
Ut /uff 0 pag. 94 , 
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gelila l Uvtgtnttus Fihus , qui efi in finn Patrie , 
intrrnvtt . * " 

V. 1 9- (ino al V'.Q^.Or quefla è la teflimonianza eht 
rendette (jtovannt , allorché i Giudei gl’ inviarono da Gt- 
rujtlmme Sacerdoti e Levai , prr dimandargli : C6i /e# 
tu? Imperocché egli corifefsò , t non negò ; e (Wè/Vò , ci’ 
e S lt no* in il CRISTO, ec. Tutto quello fi può rife- 
rire al verfetto 7. ed al verlètto 15. aov’è parlato della 
relhmonianza , che Giambatifta era venuto a rendere a 
colui, eh’ è la vera luce fi). Sembra dunque , che il S. 
£vangeli(la riprenda qui il difcprfo , cfc’ aveva incomin- 
ciato a lare fu quello propofito , per indicare più minu- 
tamente ciò , eh’ era fucceduto in quella celebre depura- 
zione , che fecero i Giudei } allorché inviarono al S. Pre- 

' L " i,i ’ J ptr fa P"'> lui.s’tgli (offe 
ii'l'KlS lU* viuein Sacerdoti e quelli Leviti furono in- 
viati a S. Giovanni dal gran Configlio de’ Giudei ,che fi 
teneva in Gerufalemme (2). Imperocché a quello Colo 
Configlio apparteneva il giudicare de’ veri o de’ falli Pro- 
r ?• tutte generalmente le cole che riguardavano 
f Religione . Perciò quelli , che inviavano , erano Sacer * 
loti e Leviti , e del numero de’ Farifei , cioè delle per- 
one didime à morivo d’ una maggior profelfione di pie— 
a ; febbene quella pietà folle non di rado più apparante 
L-, rea ,I e ’ e S ua j? runc iue l’orgoglio, che appariva infepa- 
ione da quella fetta li facelfe cadere in grandi eccelfi , 
mie fi vide fpecial mente circa la perfona di GESU’CRI- 
Giangrifollomo è di opinione (3) , che quelli 
irilei fieno andati a trovare il S. Precurfore, per di- 
ffidargli da parte di tutt’ i Giudei , chi egli era , fpjn- 
da una fecreta invidia , che avevano già conceputa con- 
» Ja periona del Salvatore , a motivo delle 'grandi te- 
nomanze , che S. Giovanni gli rendeva; come a colui 
era infinitamente ' maggiore di lui. Imperocché non 
.evano /offrire , dice quello Padre , che un altro , eh* 
non conofcevano , ofcuiafle la riputazione di S. Giam- 
bia , di cui avevano conceputa una grande idea . Ma 
uà anche dire , con altri Spofitori , che la gelofia di 
. l jr a , ri i c j. figliò forfè anche riguardo alla medefima 
ona del S. Precurfore di GESÙ’ CRISTO, reilando 
D 2 off e» 

C sK rtil .' ,n J° ar l‘ c - io. tom. 4. p. 107. 

(2) Crroftus tn hunc /oc. 

C3) In Joan. bom. 15. v 
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offefi da quella gloria, ch’egli fi era acqui fiata nello 
fpirito de’ popoli coll’ aullerita e colla fantità della Tua 
vita , e col battefimo che conferiva generalmente a tutt* 
i Giudei , che andavano in folla a cercarlo nel deferto . 
Imperciocché quegli fpiriti fuperbi potevano riguardar© 
quella gloria di 5 . G:ovanni , come una diminuzione del- 
la loro propria , di cui fi facevano vedere eilremamente 
gelofi : Èd abbiamo in effetto veduto in un altro luo- 
go (i) , che mentre il popolo ed i Pubblicani , la con- 
dotta adorando del Signore , ricevevano il battefimo dì 
S. Giovanni , i Farifei ed i Dottori della legge deprez- 
zarono il configho di Dia fopra di loro , e non vollero 
cflere da lui battezzati . 

Quelli deputati incominciarono dunque dal dimandar- 
gli , Chi egli era . S. Giangrifoltomo , che li riguardava 
come fpinti da un impulfo di gelofia contro GESU’CRI- 
STO , afferma (2) , eh’ efTì ebbero intenzione di obbli- 
garne infenfìbilmente il fervo a voler paffare pel padro- 
ne ; volendo piuttollo riconofcere lui lìeffo pel MefTìa , 
che non colui , di cui egli aveva pubblicamente fatto 1* 
elogio alla prefenza de’ popoli. Ma altri fono d’opinio- 
ne , che quelli Farifei gli dimandaffero finceramerrte s* 
egli era il CRISTO , come fembra dalla rifpolla che 
Giovanni fa ad efTì , dichiarando che non lo era ; lo che 
non avrebbe fenza dubbio rifpolto , fe non glielo averterò 
apertamente dimandato , o pure fe non gli averterò dato 
chiaramente ad intendere, che queft’ era ciò che gli di- 
mandavano . imperocché pare , che farebbe flato contro 
l’umiltà o contro la modeftia di quello fant’ uomo , 1* 
affermare , come fa qui con tutte le protette , eh’ egli 
non era il ^ CRISTO afpettato dal popolo Ebreo, fe non 
ne folle flato effettivamente interrogato : Egli ne fu dun- 
que interrogato da quelli Farifei fia eh’ eglino defideraf- 
fero , fecondo S. Giangrifoflomo , eh’ egli folle il Meflìa ; 
fia , come dice in un altro luogo il medefimo Santo (3), 
che gli tendeflero un laccio fecreto , colla mira che ave- 
vano , fe mai fi dichiarava per il Meflìa , di fargli ve- 
dere , eh’ egli era un feduttore ; poiché tutti conveniva- 
no che il CRISTO doveva ufeire dalla ftirpe di David- 
de , dove che egli era della tribù di Levi -, fia finalmen- 
te che la fola ammirazione, in cui erano molti della 

Tanta 


(1) Lue. 7. 30. (q) Ut fupra p. 98. 

(3) Ckryfoji. in Mattb. horti. u. torà, 1. f. 133. 


DI & GIOVANNI. 5* 

fatiti faa vita , della Tua generofa libertà in riprendere * 
vi zj degli Ebrei , e del potere eh’ erafi acquetato di bat-. 
tezzaré tutt’ i popoli , li perfuadeffe a credere , eh’ egli, 
poteffe edere effettivamente colui , che i Profeti promet- 
tevano loro da tanto tempo . 

Se S. Giovanni foffe fiato capace di quell* orgoglio co- 
sì naturale a tutti gli uommi , che quafi Tempre li por- 
ta a voler innalzarli fopra fe ftedi , avrebbe potuto effe- 
re tentato di ricevere queft’ onore, che gli fi prelentavji , 
cd acconfcntire all* opinione , che i popoli avevano con- 
ceduta di lui ; e 1* eccellenza de’ doni che lo rendeva lu- 
minofo agli occhi degli uomini, avrebbe potuto farla 
effettivamente paffare negli animi loro per il Melfia . Ma 
l'umiltà t come dice S; Agpftino (i), era il maggiore 
de' doni Tuoi ; e la fieffa grazia di colui , di cui non era 
che il Precurfore , lo aveva in modo affodato nella veri- 
tà , che non fe ne poteva allontanare ; ed era troppo 
perfuafo , com’ egli medefimo dice (2) • Che l uomo note 
pub ricever niente , fe non gli viene dato dall alto , 
per attribuire a fe fteffo ci ò , che non apparteneva che al 
fuo Maejfro . Per lo che ha voluto piutroffo , dice S. 
Gregorio (3) , dimorare cortame nella verità di quel eh* 
era. che non innalzarli vanamente fopra fe fteffo, feguen- 
dò" 1 falfi penfieri degli Uomini . Rinunziando di volef 
paffare pel CRISTO .^divenne uno de’ più nobili mem- 
bri di GESÙ’ CRISTO , e mediante 1 ’ umile cognizione 
della propria fua debolezza , meritò d' effere innalzata 
alla qualità di figliuolo di Dio . Egli fapeva (4) , cha 
GESÙ’ CRISTO era lo fpofo : ed egli folamente l amico 
dello fpofo ; e ch'era neceffario (5), ch’egli fi f minai (fe 
a proporzione che lo fpofo crefeeva ed in ciò confifteva 
la fermezza del Si Precurfore che trovava il fuo giubila 
nell’ accrefcimento del vero Meffìa , e nel fuo propria 
abbaffamenfo . . 1 

I Giudei avevano letto nelle Scritture ( 6 ) : Che ver - 
rtbbt Elia prima del gran giorno del Signore ; e perciò 
dopo che S. Giovanni aveva dichiarato , eh’ egli non era 
il CRISTO, gli dimandarono, fe dunque era Elia , che 

D .3 do- 


(1) In Jean, traci. 4. (2) Joatt. 3. 27. 

(3) In Evang. hom . 7. (4) lbid. v. o 3 . 

.(5) H>id. v. <19. 

’ ( 6 ) Cbryfof). ibid ut fupr. Cyrill. ibid, ut fupta p, 

1*8. Matth. 17. io. Mafyif, 5. * 
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doveva venire prima del CRISTO . Ma eglino confon- 
devano la feconda venuta colla prima , ed il vero Elia 
con colui, ch’era 1 ’mrtatore del fuo zelo, del fuo riti- 
ro», e delle lue auderità . E perciò il S. Precurfore af- 
ferma , eh’ eglino s’ ingannavano anche fu quello punto , 
e eh’ egli non era Elia , come s’ immaginavano eglino . 
Gli dimandarono di nuovo , s' era dunque Profeta ? So- 
pra di che i Padri fono di opinione , che intendeffevo di 
dimandargli , s’ egli era quel Profeta per eccellenza , pre- 
detto da Mosè lungo tempo prima (i), che ( non era al- 
tri che il Media . E fecondo la vera intelligenza della 
Scrittura , è manifeflo , 'che S. Giovanni ebbe ragione di 
rifpondere ad etti , ch'egli non tra quel Profeta , di cui 
parlavano . Ma altri Padri hanno creduto (2), che i Giu- 
dei intendettero lolamente un Profeta in generale ; e 'per-’ 
crò S. Giovanni rifpondendo che non era Profeta , in- 
tendeva dire, ch’eg i ribn era un Profeta limile agli antichi, 
«he avevano predetto^GESU’CRlSTO lungo tempo prima 
della fua venuta . Imperciocché in quanto a lui , egli di- 
chiarava che GESÙ’ CRISTO era già venutole lo mo- 
flrava a quelli , che volevano vederlo . Egli era tutta- 
via in un altro fenfo veramente Profeta , e più che Pro- 
feta , giuda r efprettione di GESÙ’ CRISTO medefi- 
mo (3) ; poiché dal ventre di fua madre aveva canofciu- 
ta , mediante un movimento dello Spirito Santo , la pre- 
fenza del Figliuolo di Dio fatto uomo nel cado feno del- 
la SS. Vergine ; ed anche dopo , mediante il lurno del 
medefimo Spirito , conobbe GESÙ’ per CRISTO (4) , al- 
lorché fi preferirò a lui a ricevere il fuo battemmo. 

Sino al ora S. Giovanni erali contentato di dichiarare 
ciò eh’ eg i non era , rigettando le qualità che i Giudei 
falfamente gli attribuivano. Ma eglino in mezzo a’ dub- 
bi, in cui fi trovano, lo dringono prefentemente a di- 
chiarare chi egli era , acciocché potettero portare qualche 
pofitiva rifpolìa a quelli , che gli avevano inviati . Im- 
perciocché egli era , fecondo S. Gianerifodonio ( 5 ) , in 
una riputazione così grande di fmeerita appretto i Giudei,, 
«he parevano difpolti a predar fede a ciò che direbbe , 
• non 

(1) Deuttr. j8. 15. 

(2) Aug. ut fupr. Gres . in, Evavg. tom. 7. 

(?) Lue. 7 26. . 

•’ (4 ) Joan. I. 3 (5) In Jean. hom. 15. .. 
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non folamftìte riguardo agli altri ; ma anche riguardo a 
fe medelimo . Che dici dunque di te flejjo , gli dittero ? 
Tratranto quelli etano quegli detti Farifei* , che quando 
GESÙ’ CRISTO dichiarò ad cfli apèrtamente (i) : Ch'- 
egli tra la luce del mondo ,• gli rifpofero infultundolo : 
Clie la Ina tetti monianza non poteva effer vera , poiché 
egli la rendeva a Te medefitno . Perciò quelli Farifei ave- 
vano un doppio pefo (2) , uno per GESÙ’ CRISTO ; e 1 ’ 
altro pel fuo Precurfore, Ma eglino a veA dite non af- 
coltavano che la propria lcrro pallìone; poiché fé lotterò 
Itati veramente difpofti a ricevere la tettimonianza di S. 
Giambatifta riguardo a fe medelimo , avrebbero dovuto , 
dice S. Giangrifottomo , mólto più predar fede atta te- 
ftinronianza , ch’egli aveva fenduta di GESÙ 'CRISTO, 
dichiarando ch’egli non era niente in confronto di lui: 
lo fono y die’ egli , la voce di colui , che grida nel deferì 
io . Siccome abbiamo già fpiegato quede parole in San 
Matteo ; così batterà aggiunger qui con S. Cirillo Alef- 
fendrino ( 3 ) , che S. Giambatifta fa conofcere a queftj 
Farifei la loro ignoranza riguardo al vero fenfo delle 
profezie. Imperciocché , nel mentre che prova ad etti 
per mezzo del Profeta , eh* egli è inviato come minittro 
dell’ Altillrmo , fa loro intendere eh’ egli non è venuto 
che per awifarli , eh’ è già alla porta colui , che affet- 
tavano , o piuttosto, che il Signore è in mezzo a loro ; 
e che perciò dovevano prepararli a camminare per quel- 
la ttrada , per cui egli vuole che camminino . Ed in que- 
llo fenfo il fopraccitato Padre fpiega in fuftanza le paro- 
le del Profeta: Dirizzate la firado dii Signore. Lo che 
torna pretto a poco a quel medelimo fenfo , che abbiamo 
dato a quette parole in S. Matteo . Imperocché dirizza- 
re le nottre ftrade , o pure rendere diritte le drade del 
Signore irt noi , è la médelima cofa ; poiché GESU'CRI- 
STO non viene a noi che per la drada dell’ umiltà , 
della povertà , dell’ ubbidienza , e della pazienza , e per 
elfa egli vuole che noi ttetti andiamo a lui . 

Si". 25. ió. 17. Ejfi lo interrogarono ancora t gli difet- 
to * Perchè dunque battezzi , fe noA fei nè il CRISTO , 
nè Elia , nè il Profeta ? Giovanni rifpofe : lo battezzo 
coll ' acqua , ec. Otterva S. Cirillo , che i Farifei erano 
ordinariamente portati dalla loro ambizione e dalla loro 
^ D 4 ava- 

(1) Jean. 8. 12. 13. (2) .PrcV. 20. 10. 

(3; In Jean. c. io. tom. 4. pig, 2£p. 
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avarizia ad abbacare le perlone , eh’ erano in riputazio- 
ne ed in onore apprcfi'o i popoli; perchè eglino penfava- 
no a tirare a fe tutta la ftima di quefli medefimi popoli; 
a fpefe degli altri , e non fi applicavano che a procurare 
i proprj loro i n ter erti . Quello fu dunque il motivo, co- 
me dice il fopraccnato Padre, che fpinl'e quelli deputati 
a lamentarli in certa maniera , che S. Giovanni , affer- 
mando eh’ egli non era nè il CRISTO , nè Elia , nè 
Profeta, fi at*ibuiffe 1’ autorità di conferire agli uomini 
un battefimo , di cui elfi non avevano ancora udito a 
parlare , e che pareva che tendefle a feemare quell’ auto- 
rità eh’ eglino avevano nelle cofe , che riguardavano la 
Religione . Ma S. Giambatiita fi ferve vantaggiofamente 
di quella medefima occafione per far conofcere a’ Farifei 
colui , eh’ era in mezzo a loro , e che veniva per laivare 
il fuo popolo , fenza eh’ erti lo conofceffcro . Egli nbbaf- 
fa primieramente fe medelimo ( 0 , facendo vedere che il 
fuo miniilero era follmente di lavare coll’ acqua , e che 
il fuo battefimo non aveva niente di grande , non prò- 
ducendo che un ellerna abluzione , e non ertendo ragguar- 
devolechepel rapporto che aveva al battefimo di GE- 
SÙ CRISTO , a cui ferviva unicamente di preparazio- 
ne . Perciò potevano eglino giudicare dell’ eccellenza del 
battefimo del Salvatore, di cui loro parlava , mentre il 
fuo non ne era che una figura . Quegli , che io vi an- 
nunzm , diceva S. Giovanni 3 quelli Farifei , quegli « 
eh è il vero CRISTO, è in mezzo a voi ; ma voi noi 
equo [cete. E non bifogna mara vigliacene , dice S. Gian- 
gnloftomo, poiché , fecondo l’ordine della divina ’fapien- 
za , chi era venuto al mondo per infegnare 1 ’ umiltà , e 
I annientamento , doveva effere confufo in mezzo al po- 
polo come uno di loro ; lo che non poteva accordarli 
coll orgoglio de Farifei pieni di vane idee della grandez- 
za temporale del Mertìa , che afpettavano . Frattanto do- 

!Pr*SfeiTfe OTÌan ? a ’u Che G «n*Mffla refe loro 
di GESÙ CRISTO, e che abbiamo fpiegata in S. Maf- 

leo , erano affatto inefcufabili di non adorarlo ricono- 
feendo la fua divinità. Imperocché la virtù eminente dì 
colui , che gli ferviva di tellimonio , metteva fuori di 
ogni lolpettò di adulazione la fua teftimonianza ; ed erti 
dovevano tahto più riguardarla come vera , ertendo co. 

fa 

(0 C hryfttfl, in Joqn, /jom. jj. 
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U affatto oppofta allo fpirito dell’ uomo , il preferire gli 
altri a fe lleffo , ed il cedere agli altri volontariamente, 
un onore , allorché Uà in fuo potere il goderne , fe vuo- 
le . Quindi S. Giangrifoftomo et rapprefenta ed il pro- 
fondo abbaffamento di quello umile Precurfore , e la prò- 
digiofa cecità de’ Farifei , a cui 1’ orgoglio rendeva mun- 
ii le *iù convincenti teftimonianae della divinità di GE* ' 

SU’ CRISTO. ‘ ^ 

1 /. 28. Queflt eofe fuceejjtro in Betanta di la dal Cior-, 
da ho , dove era Giovanni a battezzare • Il S. Evangelift® 
non ha fenza dubbio notato inutilmente quella cjrcollan- 
za del nome del luogo , dov’era fucceduto ciò ch’ egli / 
aveva raocontato . Egli può averlo fatto , fecondo i SS. 
Interpreti (1), per molte ragioni ; fia per rendere più 
«erto quel che aveva detto , nominando il luogo , dove 
quelle cofe erano avvenute , lo che ferve a confermarne 
la verità; fia per inoltrare la generofa libertà del S. Pre- 
curfore , che non teme, come dice S.Giangrifoftomo, di 
pubblicare alla prelenza di tutti quelli , che venivano in 
folla a ricevere il fuo battefimo , quell’ illuftre tellimo- 
nianza riguardo al Media , e quella umile confeflìone 
della propria fua indegnità in confronto di colui , di cui 
affermava , eh’ egli era indegno di fc'iogliere la coreggia 
delle /carpe ; fia finalmente per rendere la della tellimo- 
nianza di Giambatifta più autentica a motivo della mol- 
titudine delle pedone che 1’ afcoltavano Imperocché 1? 
tiene , che in quel luogo vi folle una grande moltitudi- 
ne di popolo , che vi fi adunava per palfare il Giorda- 
no ; ed anche per quella ragione il S. Precurfore di GE- 
SÙ’ CRISTO lo aveva feelto , come piu proprio per 
conferirvi il fuo battefimo . Non tutti per altro conven- 
gono del nome di quello luogo (2) , eh’ è chiamato Be- 
fania nella Vulgata, ed in molti manoferitti greci; ma 
fecondo S. Giangrifoflomo , S. Girolamo ( 3 ) , e molti 
dotti Spofitori , 1 manoferitti più corretti portano il no- 
-me di Bethabara , o piuttoilo di Bethbara . 

-ty. 29. fino al V. 35. Il giorno ftguente Giovanni vii 
de GESÙ’ venir a lui , e dtffei Ecco l’ Agnello di Dio t 
ecco colui che toglie il peccato del mondo : Ecco quello t 
di cui ho detto.- Viene dopo di me un perfonaggio , cd’l 
a me preferito , perchè era prima di me , e c. Si può di- 

man- 


(1) Chry/ofl. ut fupr. Cyrill. ibid. 

(2) Grotius in hunc loc, (3) Loc, hebr - 
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mandare (r) , perchè GESÙ’ CRISTO fi portaffe allora 
da S. Giambatiffa ; perocché non vi fi portò Certamente 
per ricevere il fuo battefimo , eh’ aveva già ricevuto ; poi- 
ché afferma qui il S. Pvecurfore (2) ch’egli aveva vedu- 
to lo Spirito di Dio a difendere fopra di lui lotto la 
figura di una colomba ; lo che era avvenuto quando lo 
aveva battezzato . Perché dunque fi porta egli prefen te- 
mente da Giambatifia ? Si può rifpondere con S. Gian- 
grifoftomn , eh’ egli vi fi portava al fortire dal deferto , 
per dar motivo al filo Precurfore di efeguire il fuo mi- 
nuterò riruardo a lui , eh’ era di farlo conofcere al po- 
polo Ebreo per quello eh* era. Egli era prima compar- 
ici tra la folla degli altri Giudei , che ricevevano il bat- 
tefimo di Giovanni ; ed era importante il levare ogni 
fofpetto , eh’ egli folle venuto , come tutti gli altri , per 
confelfare i Tuoi peccati , e per elfer lavato nel Giorda- 
no , affine di prepararfi cogli altri a farne penirenza ; egli 
che s’ era incarnato per faìvare gli uomini da* loro pecca- 
ti . Andò egli dunque da Giovanni dopo il fuo ritiro nel 
deferto , dopo il fuo digiuno e la fua tentazione , accioc- 
ché Giovanni aveffe occafione di moftrarlo a tutto il po- 
polo , di farglielo conofcere pel Salvatore d’ lfraello , e 
di ammaeftrarlo , che s’ egli aveva voluto ricevere con 
tutti gli altri il fuo battefimo , lo aveva fatto , come di- 
ce S. Agoftino (3) , per un effetto di quella medefima 
umiltà , che lo portò ad annientarli fino a farfi uomo , 
ed a morire per gli uomini : Mori veni prò hominibus : 
hap tizari non debeo prò hominibus ? 

5 . Giambatiffa vedendo dunque GESÙ’ , che veniva 
da lui , dice ad alta voce : Ecco l' Agnello di Dio > ecco 
chi toglie il peccato del mondo . S. Giangrifoffomo e San 
Cirillo affermano, ch’egli, chiamandolo un Agnello , fa- 
ceva chiaramente allufione all' agnello pafquale , che fi 
doveva immolare fecondo la legge di Mosè , ed a ciò 
che il Profeta Ifaia aveva detto di lui (4) .* Che farebbe 
condotto come una pecorella per e fere uccifo , e che tace- 
rebbe , come tace un agnello fiotto la mano di chi lo tofia . 
Ecco dunque l'Agnello, ma un agnello affai diverfo da 
quello , che i figliuoli d’ lfraello avevano immolato al 
loro ufeire dall’ Egitto ; poiché egli era la verità , dove 

che 

— ■ . ■ - 

~ Ji) ’Chryfioft. in Joan. hom. \6. 

(2) Matth. 16. (3) In Joan. traft. 4. 

(4) Ifai. 53. 7. 
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che l'altro era (demente la figura ; egli doveva vera- 
mente prendere foj ra di fe i peccati dèi mondo per du 
ftruggerli , laddove 1’ altro non aveva potuto Iterarli da 
alcun peccato; ed il fuo fangue doveva liberare gli uo- 
mini dalla tirannia del demonio , e dalla morte eterna » 
dovè che il fangue dell' antico agnello aveva fidamente 
fervito a prefervare gl* llraeliti dalla fpada dell’ Angelo 
fterminatore E perciò egli è chiamato J Agnello d% 
Dia cioè l’Agnello, che lolo era degno di effere offer- 
to a Dio per loddisfare alla fila giuftitia; perchè egli era 
veramente un’ Oilia divina , effendo la divinità unita al- 
la umanità nella perfora di GESÙ’ CRIPTO ,* e perchè 
tutti gli altri agnelli , eh’ erano fiati immolati a Dio fin 
dal principio del mondo , non avevano potuto efiergli 
grati, fe noti in quanto rapprefentavano quello Agnello 
divino, ddliqato a r i conci li or e , come dice S. Paolo (i)t 
tutte le coft , pacificando per mezzo del fuo fangue e tut- 
to ciò cb ’ è nel 'cielo y e tutto ciò eh ’ è falla terra . „ Un 
„ folo Agnello , dice S. Cirillo , è morto per tutti, per 
falvare tutta la greggia ,* un lolo è morto per tutu , 
„ per fottomettere tutti a Dio * e per * guadagnarli tutti; 
„ acciocché tutti non viveffero’più per fe ftelfi » ma pet 
,, colui eh’ è morto per lóro; e oh’ e riforto ’’ . Eo m 
ciò egli era veramente l ’ Agnello di Die , cke toghe tt 
peccato del móndo ,* perocché ; come diée S. Paolo ( 2 ) , 
per mezzo di GESÙ’ CRISTO Signor Noftro et vien 
data la vittoria fopra il peccato, eh’ è quél pungolo, con 
Cui la morte ci ha feri ri . . 

Abbiamo già illullrato iA S. Maftèò quel che 3R- 
glugne qui S. Giambatifta circa la perfona di GESÙ 
CRISTO; perciò balla dirè Con S. Giangrifoftomo , che 
quando egli atteftò alla prelenza del popolo di aver ve- 
duto il divino Spirito a difeendtre dal culo come una co- 
lomba , ed a fermarfi /opra GESÙ’ , par clipei dia qual- 
che motivo di dubitare , che non tutti quelli , che furo- 
no prefen ti al battefimo di GESÙ’ CRISTO , vedeflero 
al par di lui quello miracolo . E molti in effètto lono 
di opinione , che quella colomba non fia Hata veduta, 
che da S. Giovanni , e da qualcuno , che poteva effere 
in miglior difpofizione , e che aveva la femplicità del 
cuore . Ma finalmente ficcome quelle cofe' erano luccc- 

cu- 


(1) Ceìojf. i. 20. (2) I. Cor. ij. 56. 57 * 
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dute da qualche tempo , e ficcome quelli , alla cut pre«i 
fenza egli rendeva quella tellimonianza di GESÙ’ CRT-. 
STO , potevano facilmente non efferfi trovati prefenti 
al fuo battefimo ; così ei credette heceffario di attellare, 
eh’ egli aveva veduto a difeendere lo Spirito Santo lotto 
h figura di una colomba , ed a fermarli fopra di qolui , 
ch’efiì vedevano allora venire da lui. r , 

Il S. Precurfore dichiara in quello luogo : Cli* egli btt 
fenduta tejiimonianza , che GESÙ’ CRISTO era tl Fi- 
gliuolo di Dio ; e pure non fi vede nel Vangelo qpando 
egli abbia rencjuta quella tellimonianza . Imperocché S. 
Giovanni 1’ ha bensì chiamato C Agnello di Dio , ed ha 
«Schiarato , eh’ egli battezzava nello Spirito Santo ; ma 
non fi trova in alcun luogo , che lo abbia nominato Fi- 
gliuolo di Dio. Lo che fa dire a S. Giangrifoilomo , che 
quella particolarita può ertere Hata omelia da’ SS. Evan- 
gelici , egualmente che molte altre ; effendo certo, per 
tellimonianza del medefimo Evangelica S. Giovanni O), 
che una infiniti di cofe , che riguardano GESÙ’ CRI-i 
STO, o che GESÙ’ CRISTO ha fatte , non fono fcrit- 
te nel Vangelo. Si pu -> dire tuttavia , che quando il.S. 
Precurfore di GESÙ’ CRISTO aveva protertato di fe 
medefimo , che in quanto a lui non era degno di /cio- 
gli erg li la coreggia delle /carpe; e quando aveva detto: 
Ch’egli era colui , che toglieva i peccati del mondo: Che 
aveva in mano il vaglio per nettare perfettamente la /u* 
a) a ; e che , raccogliendo il fuo frumento nel granaio 
getterebbe la paglia in un fuoco , che non fi efiinguerebba 
tn eterno ; aveva con ciò fatto intendere affai chiaramen- 
te , che colui , di cui parlava , era Dio ; poiché non vi 
era che il folo Dio , che poteffe togliere il peccato del 
mondo . Gli llertì Giudei ne erano ben perfuafi , allorché 
accularono GESÙ’ CRISTO di aver beflemmiato (2) , 
perchè aveva detto al paralitico , ' che gli fu rrefentat® 
acciocché lo guariffe , che gli èrano rimeffi i Tuoi pecca- 
ti ; perocché noi riguardavano già come Figliuolo di Dio, 
ma folamente come un uomo . 

, 35* rt no ?1 4 1 * giorno /eguente Gicvanni cioè 

trattenevafi là in compagnia di due de' buoi dì fetidi get- 
tando lo /guardo fopra GESlf che camminava , di (fe : Ec- 
co L Agnello di Dio . Quei due di/cepoh che l' udirono 

co* 


(1) Joan. il. 25. (2) Matth. 9. 3. 
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tot) parlare fluirono GESÙ’ , ec. S. Giovanni non era 
attento, che a far conofcere GESÙ’ pel CRISTO, e pel 
Media . La l'uà profonda umiltà , e 1’ attacco eh’ egli 
aveva unicamente al fuo m'niftero lo tratteneva dal fer- 
mare gli occhi fopra fe lteffo in mezzo a tutti gli ap* 
plaufi di un popolo che pieno di maraviglia fi affollava 
intorno a lui . Egli fi ferviva di quella ftima , che i po- 
poli gli dùhoftravano , folamente per inviarli all’unico 
Maeftro di tutti gli uomini . Perciò avendo veduto GE- 
SÙ’ CRISTO anche il giorno dietro , gli rende una te- 
ftimonianza limile a quella , che gli aveva renduta il 
giorno avanti: Ecce, d'c’eqlt , /’ Agnello di Dio , cioè 
quell’ Agnello divino, di cui vi ho detto , che toglie il 
peccato del mondo . Egli non dice , giuda la riflc-flìone di 
S. Giangrifoftomo (i) , che toglierà , nè che ha tolto, 
ma che toglie il peccato del mondo , come Tempre lo to- 
glie effettivamente . Imperocché non lo ha già fatto fo- 
ìamenre allora , che ha frfferca la morte ; ma lo fa an- 
che tutto dì ; e quantunque non fia ftato crocififfo che 
una fola volta , e quantunque non abbia realmente of- 
ferto filila Croce che un iolo fagrifizio a Dio fuo Pa- 
dre per rutt’i peccati degli' uomini ; li purifica però 
tutto dì mediante il merito ed il fangue della medefima 
Odia . 

Non è parlato in quefto luogo che di due difcepoli di 
S. Giambatifta ; ma molti altri udirono , o in quel gior- 
no medefimo , o nell’ antecedente , la teftimonianza , eh’ 
egli refe a GESÙ’ CRISTO . Perchè dunque , di tutti 
coloro , che udirono quefto S. Precurfore a dichiarare , 
che quegli , che ad effì moftrava , era 1’ Agnello di Dio, 
deftinato ad effere la Vittima di propiziazione per gli lo- 
ro peccati , quefti due foli feguirono GESÙ’ CRISTO , 
mentre che alcuni altri fe ne moftrarono anzi ingelofiti , 
allorché differo al loro Maeftro ( 2 ) : Quegli , eh' era in 
tua compagnia di là dal fiiordano , *4 cui bai renduta te - 
ftimonianza , battezza prefentemente , e tutti vanno da 
lui? Non ne cerchiamo altra ragione , che quella che 
ne rende lo fteffo Figliuolo di Dio , allorché dice a’ fuoi 
difcepoli (3) .• Non voi avete feelto me , ma fono io che 
ho J celta voi . S. Giovanni parlava dunque , come tutt’ i 

Pre- 


6i SPIEGAZIONE DEL CAP. L 
Frediaaforì Evangelici , alle orecchie corporali de' fuoi 
uditori, ma tutti quelli, a cui egli parlava , non aveva- 
mo già quelle orecchie interne e fpirituali , che di lo 
Spirito di Dio , e fenza di cui fi udiva inutilmente an- 
che lo dello GESÙ’ CRISTO , che parlava tutto dì di 
una maniera così divina , finche conversò vifiòilmente tra 
gli uomini ; lo che gli ha fatto dire fui fine del più ec- 
cellente dilcorfo che faceva a' Giudei , quelle notilfime 
parole (i): Che chi ha orecchie per intendere , intenda . 
Imperocché, com’ egli dice altrove (2), era dato a’ fuoj 
difcepoli di conofcere il mi fiero del regno di Dio : ma non 
era ciò dato agli altri Giudei , i quali, vedevano fenza ve* 
dere , ed udivano fenza comprendere . 

I due dilcepoli di S- Giovanni , de’ quali parliamo, non 
erano del numero di quelli ciechi e di quelli fordi vo-i 
lontarj ,* ed il Figliuolo di Dio aveva già internamente 
parlato al loro cuore , allorché udirono il loro maellro 
che faceva l’elogio del Salvatore. Perciò lo feguono , e f- 
fendo fecretamente tirati da colui medeftmo che feguiva- 
no ; fi) feguono , fentendo chiamarlo /’ Agnello di Dio ; 
quell’ Agnello , dice S. Agodino (3) , eh’ è temuto da- 
gli deffi lupi, quell’ Agnello , che morendo ha latto mo- 
rire il leone; poiché il demonio , eh’ è fecondo la Scrit- 
tura (4) , un leone che rugge , è dato vinto dal Sangue 
di GESÙ’ CRISTO , immolato come un Agnello fulla 
Croce. Eglino tuttavia noi fegairono per renderfi fin di 
allora fuoi difeepoli ; lo che era rifervato ad altro tem- 
po; mi lo fegu irono fpinti da una fanta curiofità di co- 
nofcere da fe ìledì , chi era quegli, di cui il loro mae- 
flro aveva parlato di ima miniera così vantaggiofa , e 
per feguire l’ impresone fecreta , che aveva già egli for- 
mata nell’intimo de’ loro cuori, 

GESÙ’ CRISTO , rivoUofi, vedendo che lo feguivano , 
dina tniò ad elfi co fa cere afferò. Egli certamente il fape- 
va , dice S. Giangrifotlomo (5) , egli che tutti penetra i 

J )iù fecreti nafcondigli del cuore dell’ uomo ; ma faceva 
oro quella dimanda, per vie maggiormente attaccarli a 

fe 


(1) Mi'tb. 11. r<J. (zj Idem 13. g. u. 4 j. 
f?) In Joan. trafl. 7. tom- 9 ■ pag. 2 6. 

(4) 1 . Petr. 5 . 8 . 

( 5 ) C'oryfoji. in Joan. hom. 17. Cyrill. in Joan. lib. 
2 . cap. 1 . 
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Ce {letto, e per allontanare da loro ogni timore , che 
potette trattenerli dall’ accodar fi a lui con tutta libertà. 
Quelli, difcepoli non dicono a GESÙ’ CRISTO ,■ Info- 
gnaci quel che dobbiamo fare ; ma col nome llelfo , che 
gli danno arredandogli che lo ricettavano come un ec- 
cellente Maeflro , fi contentano di domandargli d«v egli 
abitava. Imperocché defideravano di trattenerli privata, 
mente con lui , di vietarla in cafa fua , di afcoltarlo 
agiatamente, e di conofcere colui, che Giambatith pre- 
feriva a fe fteflo di una maniera , che faceva tutti ma- 
ravigliare,. , „ > 

Era allora la decima ora del giorno ; cioè principiava 
ad efler tardi. Ma GESÙ’ CRISTO, fecondando il Tan- 
to defiderio di quelli due difcepoli, non rifponde alla lo- 
ro dimanda , che quell’ ora era inconveniente per venire 
dov’ egli dimorava, nè che differilfero a venirvi il gior- 
no dietro ; egli neppure indicò ad elfi la propria fua abi- 
tazione , dice S. Giangrifoftomo ; ma per tirarli via mag- 
giormente a feguirlo , e perchè conofceflfero, eh* egli già li 
riguardava come Tuoi difcepoli , dille loro : Venite , t vedete . 
Sopra di che S. Cirillo dice egregiamente, quantunque in uu 
fenfo fpirituale , che la cafa , dove dimorava GESÙ* 
CRISTO , era figura della fua Chiefa , e che non bada- 
va per quelli che ancora non la conofcevano , che venif- 
fe ad elfi indicata, come effondo vifibile a tutti; ma era, 
recedano che vi entralfero per vedervi GESÙ* , per 
quanto può effer veduto cogli occhi della tede ; e che 
fodero istruiti di tutt’ i Tuoi divini miflerj . Imperocché 
folamente in quella cafa di GESÙ’ CRISTO fi può ve- 
dere e gufi are , fecondo 1’ efprelfione del Profeta ( i ) , 
guanto è foave il Signore. Coloro dunque, che ne fono 
iifciti e per lo feifma , o per 1’ erelia , non fi contentino 
di biafimare e di condannare da lontano ciò che non co- t 
nofeono ; vengano e veggano-, fi affrettino di rientrare colà, 
donde fono ufeiti , e vi veggano cogli occhi loro non 
folamente la verità della dottrina di quella' Chiefa , che 
hanno abbandonata , la fanticà della tua difciplina e 
de’ fuoi coftumi nelle vive lue membra , che fono t'urt’ (> 
i veri fedeli , e la giustizia della fua condotta; ma an^he" 
]a falfità di tante impollure t che i fuoi nemici pubblica- 
no 
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no contro di lei . Quelli , che odiano e che tanto fpeffo 
lacerano i loro fratelli lenza conofcerli , s’ affrettino an- 
•h’ erti di ventre e di vedere dove dimora GESÙ’ , fenza 
che lo fappiano , e fieno modi da un Tanto defiderio di 
effer iftruiti di ciò che ignorano , acciocché ceffino di ef- 
fere prevenuti contro i membri di GESÙ’ CRISTO , co- 
me i difcepoli di Giambatida lo erano contro GESÙ* 
CRiSTO medefimo , prima che fodero venuti , e prima 
che arveffero veduto quanto il Signore era amabile . 

Quelli due difcepoli di S. Giovanni , uno de’ quali era 
Andrea , fratello di Simon Pietro , andarono dunque con 
GESÙ’ CRISTO , e videro dov egli dimorava . E non 
folamente lo videro , ma fi fermarono anche quel giorno 
da lu'n cioè , fecondo molti Padri e dotti Spofitori (i) , 
il refto di quel giorno e la notte feguente . Non fi può 
dubitare, che GESÙ’ CRISTO medefimo non gli abbia 
obbligati a fermarfi con lui per ricompenfare la fede , 
eh’ egli medefimo aveva ifpirata al loro cuore , e per 
dar principio a fpargere nelle loro anime la femen- 
ea della fua divina parola . Imperocché alcuni Pa- 
dri (2) fono di opinione , che 1’ altro difcepolo , che ac- 
compagnava Andrea, folte Giovanni , uno de’ Figliuoli 
di Zcbedeo , e quello appunto che ha fcritto il prefente 
Vangelo ,• poiché è fuo coftume il non mai nominarli . 
„ Quanto non fu per loro felice quel giorno , efclama 
„ S. i\ odino ; e quanto beata non fu quella notte , eh* 
„ eflì pattarono in compagnia del Salvatore / Chi po- 
„ trebbe mai raccontarci ciò che udirono in rutto quel 
„ temno dalla bocca della di GESÙ’ CRISTO ? Fabbri - 
9 , chiamagli anche noi una cafa nel nollro cuore , dov* 
3 , egli polfa venire ad idruirci ; come idruiva allora que- 
a , di due difcepoli ” . Abbiamo altrove veduto che (3) 
i due difcepoli di Emmaus pregarono GESÙ’ CRISTO 
e lo codrinfero ad entrare ed a dimorare m cafa con lo- 
ro ; dove che GESÙ’ CRISTO medefimo obbliga ora 
quédi due, di'cui parliamo, ad entrare ed a dimodrare 
in cafa fua. Comunque fucceda la cofa, è fempre il Fi- 
gliuolo di Dio , che tira a fe per mezzo dell’ amor fuo 

quel- 


(1) Chryf. in Joan. hom. 17. tom. 2. pag. 117. Cyrill. 
in Joan. /• 0 . cap. 1. t. 4. pag. 130. Aug. in Joan. tracia 
in hunc toc. - 

* ' X*) Cbryfofl. ut /uff, Epipb. breref. 51. ». 15. 

(3) •£«<;. 24. 39. 
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quelli , ch’egli ha fcelti ; fia ch’eglino iavitino lui ad 
entrare in cafa loro , fia eh’ egli fteffo gli obblighi a di- 
morare in cafa fua . Per lo che quelle due cofe ritorna- 
no evidentemente ad una fola , coni’ egli dice nel Van- 
gelo , unendole di ordinario Tempre infieme : Dimorate 
tn me , diceva egli a’ Tuoi Aportoli (a), ed io in voi.... 
Quegli , che dimora in me , ed in cui io dimoro produce 
molto frutto. ' Jr 

V. 41. 42. Il primo che qufffi trovò fu fuo fratello Si- 
mone 1 a cut diffe: Abbiamo trovato il Meffia , che'vuel 
dire il CRISTO; t lo conduffe a GESÙ’ . E GESÙ’ 
avendolo riguardato , gli diffe , tu farai chiamato Cephas , 
ac. I Padri (2) ci rapprefentano S. Andrea come uno 
di quei fervi del Vangelo , lodati dal loro padrone per 
la loro fedeltà in mettere a profitto il talento , che ave- 
vano da lui ricevuto (3). Egli non nafeofe il teforo 
che aveva fortunatamente feoperto ; ma fece prontamen- 
te parte a Simone Aio fratello di un bene così grande 
£gli fa conoscere * dice S* Gian^rifoftomo , colla manie-* 
ra, con cui gli parla , quanto GESÙ’ CRISTO gli ave- 
va iftruiti in poco tempo ; qual’ era fiata la forza delle 
parole di quefio divino Maeftro , che avevano potuto 
renderli perfuafi di un mirtero così grande ; e qual ardo- 
re avevano erti anche prima di vedere J’ adempimento 
delle profezie. Imperciocché quando Andrea dice a Si- 
mone : Abbiamo trovato il Meffia , dà luogo a giudicare, 
che GESÙ’ CRISTO averte già parlato fi taf cuore !• 
poiché erti .non dubitarono , eh’ egli non forte il CRISTO 
afpettato da tanto tempo ; e quelle parole : Abbiamo tro- 
vato, erano, giulla il fentimento del «tedefimo Padre, 
1 efprertione viviffìma di un’ anima , che avendo come 
{offerto 1 dolori del parto , afpettando e defiderando co- 

», dlet r° a F U1 . fofpi r a va , è finalmente riempiuta di 
giubilo al. vederlo comparire , e fi affretta a far parte 
anche agli altri di una così lieta novella . 

Ma portiamo ammirare con quello gran Santo anche 
1 umile docilità di Simone , che preda fubito fede alle 
parole di Andrea fuo fratello ; nè fi dee mai accularlo 
di troppa credulità , eome s’ egli fi forte lafciaro trafpor- 
» are 1, credere troppo leggermente ciò che gli veniva 
T.N.t.y. ■ • E \ ' det- 

~ _ / ' • -’i — : 

(1) Joan. 15. 4. 

^hryf. tri Joan. hom. 18. Cyrill, in Joan. lib. % 
(• le £3) Matth. 35. 17. 
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detto riguardo al Melila . Imperocché Andrea fuo fra- 
tello lo informò lenza dubbio del trattenimento ch’egli 
aveva avuto con GESÙ’ CRISTO. Ma è ordinario co- 
llume degli Evangelici il paflare molte cofe fotto fileni 
zio a morivo di brevità . Olrrechè non è già detto, che An- 
drea abbia renduto perfuafo fuo fratello di ciò che gli di- 
ceva ; ma è detto folamente che lo conduffe al Salvatore, 
acciocché anch’egli vedette cogli occhi fuoi , ed udiffe 
dalla fteffa bocca di lui ciò eh* erti avevano veduto ed 
udito., Imperocché egli fi giudicava incapace , dice' San 
Giangrifoftomo , di /coprirgli tutto quello gran miftero , 
e volle fenz’ alcuna dilazione condurlo alla fteffa forgejt- 
te della luce, acciocché reftaffe illuminato. 

GESÙ* riguardò S imene . Quegli, dice S. Cirillo, che 
j cuori penetra e le reni degli uomini , gettò uno Iguar» 
do divino iu queft’ uomo, allora così materiale, e che 
doveva in appretto effere innalzato da lui ad un grado 
così eminente di pietà , ed alla prima dignità della fu* 
Cbiefa . Egli lo riguardò tale qual era , fecondo la fua 
na fetta, e tale qual doveva effere un.^ornQ , fecondo il 
grado di grazia » cui lo deftinava ; lo riguardò con que- 
gli occhi favorevoli , che promette di tenere Tempre apety 
ti fopra coloro , che- fono manfueti ed umili di cuore, 
É per convincerlo del divino fuo lume , a- cui non era 
niente nafeofto, e per dichiarargli nel medefimo tempo, 
ch’egli lo riguardava come già fuo , non folamente gli 
dice il fuo nome ed il nome di fuo padre, lenza che al- 
cuno gliene averte parlato , ma anche gli dichiara , che 
fi chiamerebbe in avvenire Cepbas . Imperocché , come 
abbiamo detto altrove , e fi vede da molti luoghi dells* 
Scrittura (i), era una prova dell’impero, che fi prende- 
va fopra le perfone , il cambiare ad ette il nome , e P 
imporne un nuovo , che indicava la loro dipendenza , 
GESÙ’ CRISTO non ha voluto però , come offerva S, 
Giangrifottcmo , dirgli fin d’ allora, eh’ egli tabbrichereb- 
be la fua Chiefa fopra di lui , come fopra la pietra , che 
aveva lecita a quello fine • Imperocché non era ancora 
tempo di fcoprirgli quello gran fecretò ; ed era necetta- 
rio , che prima il Padre celefte gli rivelaffe , eh’ egli era 
il Figliuolo di Dio (2). 

V. 43. fino al ty. 47. Il giorno feguente GESÙ’ voltnm 
de andare in Galilea , e trovato Filippo , gli diffe ì Sie* 

, • ' ‘ " ' ' ■ 

(1) 4. Reg, 23. 34. 24. 17, (2) Matti. 16. 17. » 8» 
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f" W '; j" PP ° £* dtll< L ctttk <*• Bet/aida, donde erano 
pure Andrea e Pietro . F, Filippo , avendo incontrato Na~ 

S '* d, » e > ec - FlIi PP° > prima che .GESÙ’ CKI- 
5 IU lo «contratte, era del numero di quelle pecorelle 
perdute della cafa d' lfraello , -7 cui GESÙ' era flato in. 
yato (ij. Egi é dunque incontraro dal fupremo Pafto- 
e ? che dicendogli.- Sieguimi , gl’ ifpirò la volontà di fe- 
guirlo. Ed afferma S. Giangrifoftomo (2) che quanto più 
•"'PPo » c °m e an che Andrea, erano .uomini di uno fe- 
rito materiale e rozzo , e di un paefe d’ onde i Giudei 
erano perluafi che non potette ufcire niente di buono , 
tanto piu il Figliuolo di Dio faceva vedere la forza del- 
ia divina iua grazia , cavando ,da una terra così Iterile 
Irutti di tanta perfezione , e fcegliendo difcepoli così ec- 
cenenri in un paefe così fpregevole . Ma quando è detto. 

^/^' PP ?. feg r 'r G <' ESU r’ Cl l [ F 0 ’ C dce folcente in- 
tendere , eh egli fi fece fuo difcepolo , fenza però attac- 
carli per anche interamente a fegùlrlo . Imperocché fem- 
bra eh egli , amando teneramente un altro Giudeo ,chia- 
rnaro Natanael , che flava al par di lui afpettando il 
Melila , peniate ad andare a fargli parte del teforo , che 
il Signore gjj aveva latto feoprire . Egli lo trovò , dice 
. Lvinllo (3) , non a calo , ma dopo averlo cercato , per 

l3rj jr C j 0n0 ‘ , re co, H‘ » J? cui venuta ftavano egualmen- 
te defiderando . TVo/ abbiamo trovato , gli dice , quello 
y cui Mose, hj f C rttto nella legge ; perchè e tutt’i facri- 
hz > della legge antica , e tutte le fue ordinanze abbozza- 
vano agli Ebrei 1 immagine del Meffia ; abbiamo trova, 
to , aggiung egli colui eh' è flato predetto da' Profeti’, peroc- 
ché tutte le predizioni de’ Ss. Profeti riguardavano l’ Incar- 
Mosè e tutti gli altri Profeti avevano parlare» 
di GE._U CRISTO in mille diverfe maniere. Ora fem-' 
bra, econdo S. Giangrifoftomo , che Natanael fotte istrui- 
to nelle ocmrure , e folle defiderolo di ccno r cere la ve- 
rità ; e perciò Filippo lo rimanda a Mosè ed a’ Profeti 
acciocché quel che ne fapeva lo rendette più difpofto a 
ricevere la grande nuova , che gli annunziava . jChe s’ 
egli chiama GESÙ figlio di Giufeppe , dopo averlo cò- 
nofciuto pel CRISTO e pel Mettià , non occorre tur- 
oarlene ; imperocché tal’ era allora 1’ opinione comune', 
che le ne aveva; e non era ancora venuto il tempo di 
' £ 2 feo- 

(1) Metti. Whjem.Um.19. 

( 3 ) Joan. t. 4 . p . r 
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fcoprire un mi itera ,. eh* era fuperiore alla- portata de’Gfitg 

.-4P,' - . / • c • • ■ ‘ ,, v» 1 * ^ » 

Ma perchè Natanael udì da Filippo , che GESÙ’ era 
della città di Nazaret , dove fi fapeva. dh’ egli era flato 
allevato lotto la condotta di. Giulèppe e di Maria , rifpo- 
fe : Può mai venire da Nazaret niente di buono } Sia poi. 
eh’ egli parlale così , fedamente fecondo F idea generale- 
che fi aveva di quella città , eh’ era in grandiflSmo difprezn 
20 tra gli Ebrei ; fia forfè che ne giudicale , come ht. 
creduto S. Giangrifoftomo , dalla cognizione di’ egli po- 
teva avere di quella profezia, che indicava (i)f Che cf& 
doveva comandare in Ifraello , ufcirebbè da Betlemme . Fin 
Jippo non volle entrare in conrefa con Natanael fulla. 
obbiezione che gli aveva fatta ; non prefe a fpiegarli le. 
profezie > lo che poteva riguardare allora come cofa fu-, 
periore alle fue forze; ma gli dice- iblamente : Vieni,'», 
vedi ; cioè vieni ai i (fruirti , ed a convincerti da te Ite k 
fo della verità di ciò che ti dico . E lo coudufle a GE- 
SÙ* CRISTO , eflendo perfuafo , dice S. Giangnfoito-. 
nto, che s’ egli gufava una volta la. dottrina affatto di-, 
vina di un così eccellente Maeitro , non potrebbe mai 
piu (epararfi da lui . Imperciocché non fi può dubitarci 
di quel che dice S. Cirillo: Che i difeorfi. del noftro Sal- 
vatore erano accompagnati da una grazia affatto, celefte , 
e elisegli riempieva di un’ interna unzione quelli, che lo. 
afcoltavano con un’umile docilità . Filippo- opera con 
molta prudenza, non inoltrando alcun rilentimento ver- 
fo Natanael, che rigettava con qualche fòrte di difprez-.- 
co ciò che gli aveva detto riguardo al Melila . E colla-, 
pazienza eh’ egli dimoftrò , per procurare al fuo amico, 
un bene così grande , fi fece- fin d’ allora vedere-, aggiun- 
ge il medefimo Padre , un uomo- di una condotta ape- 
ftolica , e di una cofanza degna di un Apoflolo , qual 
doveva efTere in appretto , Imperocché quelli che voglio- 
no , come Filippo-, , far entrare gli alt» nella fede di 
GESÙ’ CRISTO , fono obbligati a fopportare molte de-^ 
bolezze e molte infedeltà; e debbono edere perlua fi. , che. 
ftà a quello divino Maeftro il far guttare alle- anime , 
per mezzo della fua grazia, le verità , che gli Uomini 
poffono annunziare follmente colle parole . Procurino. 
dunque di condurle a GfcSU’ CRISTO , acciocché egli. 

ftefi, 


(i) Matti). 5, a» 
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fteffo divenga il loro Dottore , ed acciocché le renda fue 
umili feguaci . 

'i''- 47. fino al iJr. 50. GESÙ’ vede* do venir a lui Nj~ 
tanatllo , diffe di effo : Ecco un vero 1 /ràelita , in cui non 
vi ha alcun inganno . Natanael gli diffe : Donde mi co - 
nofci) E Gfc.SU’ gli ri f po/e ; U ti ho veduto , allorché 
ari ( otto l albero del fico , pria che Filippo ti chiama ffe. 
ec. GESÙ* CRISTO non fi ferma a provare a Nata* 
nael (1) , ch’egli non era di Nazaret , ma di Betlem- 
me, come avevano predetto i SS. Profeti. Imperocché 
egli poteva eflfere di Betlemme come tanti altri , e non 
effere il CRISTO . Ma prende un’altra flrada molto 
più certa, per dargli motivg, di conofcere la fua divini- 
tà . Imperciocché gli fa vedale , eh’ egli era fiato pre- 
fente in mezzo a loro , allorché credevano di trattenerli 
foli . Ecco , dice GESÙ’ , un vero lfraeltta , in cui non 
vi ha alcun inganno ; cioè ; Ecco un degno figliuolo d’ 
ìlraele o di Giacobbe , la cui femplicità è particolarmen- 
te lodata dallo Spirito Santo nelle Scritture (2). Alcuni 
dicono , che il Figliuolo di Dio fece quello elogio a Na- 
•tanael , perchè egli , lenza diffimulare il fuo fentimenro 
•circa quelli, eh’ erano originar; di Nazaret , non lalciò 
di andare -con tutta femplicità a trovar GESÙ’ CRI- 
STO , per conofcere da fe fieffo quel cfje aveva udito di 
lui . Ma lì può anche dire , che chi conofeeva perfetta- 
mente f intimo del cuòre di tutti gli -uomini , lodò ge- 
nialmente in Nata nael la femplicità e il candore de’ co- 
fiumi che in lui vedeva col fuo divino lume. 

Natanael , avendo udito quel che GESÙ’ CRISTO di- 
ceva di lui , non fi gonfiò , dice S. Giangrifoftomo , di 
guelfe lodi che gli venivano date , ma fi contentò fola- 
mente , quando fu vicino a colui che aveva fatt# il fuo 
elogio , di dimandargli , d' onde poteva conqfcerlo . Quin- 
di diede occafione a quello divino Maeflro , che lo tira- 
va internamente a fe , di moflrargli eh’ egli parlava di 
lui , non per adularlo , come fanno la maggior parte de- 
gli uomini , ma fecondo la verità , corvè quegli che feo- 
priva , mediante il lume del fuo Spirito tutto ciò eh’ 
egli aveva di più nafcoilo nel fuo cuore. Prima che Fi - 
. lippo ti chiamajfe , gli dice GESÙ’ CRISTO , io ti ho 
veduto , allorché tu eri /otto la fica j a ; cioè , allorché tu 
E 3 (ta- 


CO Chryfoji . ut Jupra . (2) Gen. 23. 27. 
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' Itavi ancora affatto folo lotto quell’ albero , dove credè-/ 
vi che neffuno ti vedeffe ; e prima che Filippo ti chia- 
majfe per condurti qui , io ti ho veduto come quegli 
che fono prelènte in ogni luogo . Per provargli dilnque , 
-ch’égli vedeva lènz’ alcun velo l’ intinto dell’ anima fua, 
e che P elogio , che gli aveva dato era l’ondato fulla 
cognizione ch’egli aveva di ogni cofa ,• gli dichiara tre 
• circoftanze , capaci di riempierlo di maraviglia . La pri- 
ma , eh’ egli lo aveva veduto allorché credeva di non 
effere veduto dà neffuno ; la feconda eh’ égli era flato 
teftimonio di ciò che Filippo gli aveva detto allorché 
lo chiamò per obbligarlo apportarli da lui ; e la terza , 
che gir era anche noto il luogo , dov’ egli dimorava pri- 
ma che Filippo lo aveffe ìfovato , poiché gli dice ? eh* 
era allora fotto una ficaja 'ì ■ ; 

Tutto ciò è contenuto nella rifpofta di GESÙ’ CRIw 
STO*, quantunque così fuecinta ; ed effendo così dichia- 
rata ferve a far comprendere quel che può altronde ferrt- 
brare così forprendente r cioè per qual motivo Natanael 
efclamaffe fui fatto (teffo , rivolgendoli a GESÙ’ CRI- 
STO : Maeftró; tti fei Figliuolo di Dio , tu fei Re d 1 
1/raello. Imperocché egli conobbe veracemente , che co- 
lui , a cui parlava , era il CRISTO ; e lo conobbe dal- 
la dichiarazione„che gli aveva fatta di tante cofe , che 
certamente non potevano edere feoperte da, lui col folo' 
lume naturale . Lo riconofce dunque per fuo Maeffro , e' 
lo confeffa per Figliuolo di Dio e per Re d' I/raello. 

Vero é , che S. Giangrifoftoma refla maravigliato ai 
vedere , che GESÙ’ CRISTO chiamò beato Pietro , per- 
chè aveva confeffato eh’ egli era Figliuolo di Dio', aven- 
do ricevuta quella rivelazione dal Padre celefte ,• quan- 
funque*egli non avelie fatta quella conte flìqne che dopo 
aver veduti tanti miracoli , e dopo aver udite dalla fuà 
bocca tante verità ; e che al contrario non dica niènte 
di fintile a Natanael, allorché egli fece una eguate con- 
feffione j anche prima che foffe fiato teflimonio de’ fuoi 
prodigi e della Sua dottrina. E da ciò egli deduce, che 
quantunque Pietro e Natanael abbiano egualmente prò* 
«rite le medefime parole , non avevano però la medefimà 
credenza ; e che laddove S. Pietro , chiamando GESÙ’ Fi- 
f liuolo di Dio , lo riguardò veracemente come Dio ; Na- 
tariael non lo riguardò che come un uomo inviato da Dici 
*d effere Re d’Ifraello ; e ciò egli intendeva pel Media e per 
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fi CRISTO , ed anche pel nome di Figliuolo di Dio , 
che gli dava, come ad un uomo eminente fcelto da Dio, 
mediante un’ elezione affatto particolare , ad edere Re 
del fuo popolo. Ma S. Cirillo e S. Sgottino con molti 
altri Spofitori (i) , hanno riguardata la confedìone di 
Natanael , come piena di fede , ed ufcita da un cuore 
perfuafo della divinità di colui -, a cui non era nafcotlo 
]’ intimo dell’anima lua. Perciò , mentre che chiamava 
GESÙ’ CRISTO Re d' lfraello , Io riguardava non lo- , 
lamente come Re , ma come particolarmente inviato,» 
fecondo le antiche promeffe , ad edere il Principe del 
popolo d’ Ifraele . 

’V'. 50. 51. GESÙ’ gli rifpofe : Tu credi , perchè ti ho 
detto ai averti veduto j otto il fico .• Vedrai co/e maggiori 
di quefle . Ed aggiunfr:' In verità, in verità , io vi di* 
to , che voi vedrete il cielo aperto > ec. Secondo S. Gian- 
grifoftomo ed alcuni altri Padri il Figliuolo di Dio bia- 
fimava con quella rifpoda la poca fede di Natanael ; ma 
fecondo S. Cirillo ed altri Interpreti fi poffono intender* 
le parole di GESÙ’ CRISTO in quell’ altra maniera •• Tu 
hai creduto , o Natanael , che io fia il Figliuolo di Dio, 
perchè ti ho detto una cofa , che ri ha forprefo ; m-a ve- 
drai , da qui innanzi cofe,che ti convinceranno vie mag- 
giormente della verità, che hai confeffata . GESÙ’ CRI- 
STO conferma quel che dee dire con quel giuramento , „ 
che ufava di ordinario , allorché voleva dichiarare qualche 
cofa , che gli uomini dovevano trovare difficoltà a cre- 
derla : In verità , in verità vi dico , vedrete il cielo a per* 
lo , e gli Angeli di Dio f altre e di fcendere fui Figliuòlo 
dell'uomo. Egli parla a Natanael in guifa che parlando 
a lui , parla generalmente a tutti (5) , fecondo che rac- \ 
cogliefi dal P efnreffione latina e greca . Ora eg,li vuoi 
provargli ciò che gli ha dichiarato ; vale a dire .• Che 
vedrebbe cofe maggiori di quelle , che lo avevano già in- 
dotto a credere \ e fembra che la prova che gliene dà , 
non debba edere riguardata , che come uria fola di tante, 
che avrebbe potuto addurne . Quella prova era , che gli 
uomini vedrebbero il cielo aperto , e gli Angeli di Dio 
od afcendere ed a di Render e fui figliuolo dell' uomo ; lo 
che indicava, che gli Angeli , per mezzo del minillero 
'\p È 4 che 


(0 Cyrill. ut fu pr. pag. 133. 134. Augufi. in Joan, 
frati. 7. Grot. Mal don. Janftn, 

(z) Cyrill, ut fupra , 
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che renderebbero viabilmente 2 GESÙ’ CRISTO , atte- 
fterebbero dr una maniera luminofa , eh’ egli era verace- 
mente Figliuolo di Dio per l'uà divina natura , com’ era 
Figliuolo dell ’ uomo fecondo la fua natura umana . Sem- 
bra che GESÙ’ CRISTO taccia allufione in quelle paro- 
le al famofo fogno di Giacobbe (i); cioè a quella {cala 
mtilerioia eh’ era pojia con uri eflrcmità falla ferra , e 
thè arrivava coll ’ altra fino al cielo , per .cui gli Angeli 
del Signore afeendevano fuceeffivamente e difendevano . E 
perche il Signore, eh’ è comparfo a Giacobbe appoggìator 
iulla cima di quella lcala , gli aveva predetto nello ltef- 
fo tempo la nafeira del fuo Figliuolo , affiorandolo , cht 
tutte le nazioni farebbero benedette in lui e nella fua (tir- 
P' >, non ti può dubitare, che il Figliuolo di Dio , par- 
lando a Natanael di quelli Angeli che fi vedranno ad 
offendere ed a difendere fui Figliuolo dell' uomo , non 
gli abbia voluto indicare 1’ adempimento di quella impor- 
tante predizione nella fua perlona. 

Quantunque f> polla dire con S. Giangrifoftomo e coit 
molti altri Padri, che quello miniflero vifibile degli An- 
geli' rifpetto. a GESÙ’ CRISTO fiali fatto dopo vedere 
principalmente nel tempo della fua palfione , della fua 
Rifurrezione e della fua Afcerrfione ; nondimeno fi può 
aggiungere col medefimo Santo ciò ch’era lucceduto an- 
che prima nel tempo della lua Incarnazione , della fua 
nafeita, della fua fuga in Egitto , o pure del fuo ritor- 
no dall’ Egitto , come pure nel tempo del fuo batteìimo, 
allorché i cieli li aprirono iòpra di lui , e del fine del 
fuo digiuno nel deferto . Imperocché quando il Figliuolo 
di Dio paria qui dell’avvenire, egli può intendere cosi 
le cofe eh’ erano già pallate , e che non fi dovevano co- 
nplcere che in appreffo, come quelle che non erano an- 
cora effettivamente fuccedure . Per lo che tutto ciò cha 
la divina fua Provvidenza aveva fino allora rifeevato a 
far conofcere agli uomini , poteva edere in certa manie- 
ra confiderato riguardo agli uomini medefimi come futu- 
ro, e non com” palfato . Alcuni fono di opinione , che 
GESÙ* CRISTO parla qui particolarmente dell’ ultimo 
giorno del giudizio, allorché gli Angeli fi faranno vede- 
re a tutti gli uomini , come miniftri del Figliuolo dell* 
uomo, quando egli verrà nella gloria di fuo' Padre (.2) , 
accompagnato da quelli Spiriti beati , per rendere ad ognu- 
no 


(i) Gen. q8. iq. Matth. 1 6. 27. 
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' *10 fecondo le opere fue , o pure come dice un altro Evange- 

lica (i), allorché fi vedrà il Figliuolo dell' uomo c venire 
fui le nubi con gran potere e con grande maejìà ■, ed allor- 
ché invierà gli Angeli fuoi a raccogliere i fuoi eletti dal- 
le quattro parti del mondo . * 

S. Agostino , fpiegando in un fenfo miffico la ribpofta 
di GESÙ’ CRISTO a Nàtanael , dice (?) , che quel fi- 
co / otto di cui egli lo aveva veduto , prima che Filippo 
to chiama fe , figurava l’ombra della morte e del pecca- 
to , in cui tutto era caduto il genere umano , dopo che 
i notlri primi Padri avevano cercato di coprirli nella lo- 
roSnudità colle foglie di fico (0 , per aver difubbidito al 
loro Creatore. GESÙ’ CRISTO lo aveva dunque vedu- 
to botto quella ficaja , cioè in quello fiato miferabile , a 
cui il peccato lo aveva ridotto : Ma egli lo aveva già 
guardato nella fua mifericordia , prima che Filippo lo 
chiamaffe . Imperciocché che mai gli avrebbe lervito ♦ 

, che il Salvatore lo aveffe veduto nella bua miberia > be 
non lo aveffe chiamato per giufiificarlo ? La mibericor- 
dia di GESÙ’ CRISTO lo aveva dunque guardato, di- 
ce S. Agòftin^ , prima ch’egli donobeeffe GESÙ’ CRI- 
STO. Sed mifericordia fua ante te vidit , quam tu rum 
eognofeeres . ,, Ed in effetto fiaino noi forbe fiati i primi, 
„ -aggiunge il medefimo Santo, a cercare il Figliuolo di 
,, Dio ? Non egli per 1 ’ oppofito ci ha cercati ? Siamo noi 
„ ardati» dal medico, eflendo inbermi , e non anzi il me- 
„ dico è venuto a trovarci ? Noi eravamo la pecorella 
,, bmarrita del Vangelo , che il Paftore ha trovata ; ma 
,, non 1 ’ ha trovata lenza cercaria” . Ed in ciò, dice il 
medefmto Santo , Natanael vide cole affai più grandi 
di quelle , che aveva vedute . Imperocché che aveva egli 
fino allora veduto ? L’n abbozzo , per dir così , della di- 
vinità , nella maniera con qui GESÙ’ CRISTO gli ave- 
va parlato. Ma vide, o per meglio dire, provò qualche 
«ola di più grande , allorché il Salvatore non folamente 
gli fece conobcere eh’ egli lo aveva veduto nella miberia 
della bua origine , figurata dall’ombra di quella ficaja, 
ma anche da effa lo traile colla l’uà grazia giuffificantc : 
Plus enim ejl , quod nos Dominus vocatos ju(l\ficavit , 
quam quod vidit jacentes fub umbra morti s . Qjiid enim 
aobis proderat , fi ibi remanfiffemus ubi nos vidit ? 

CA- 


CO Marc. 13. V. 26.27. (0) In Joan, traft. 7> 

(3) Gen, 7. 3. 
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CAPITOLO IL 

' . r ^ 

§. i. Nozze di Cam i* 

i. TjT dii tertia nuptia U TL terzo giorno appref- 
IL fati* flint in Cena A J'o ♦}* fi facean nozze 
Gaitlax: & erat mater Jefu * 5 rtCana della Galilea, ove 
tòt . /. trovavafi la madre di Gc* 

■ ’ • ' . ‘ sù, • 

0. Vocatus ejl autem & Q. Ftl invitato alle noi- 
Jefus , & dif àpuli ejus ad 2e anche Gesù co’ fuoi di-* 
nuptìas • ' ^ fcépoli . - 

3. £/ deficiente vino, di- 3* E Venendo a manca-» 

ri/ mater Jefu ad eum • Vi - te il vino , là madre di 
num non habent • Gesù a lui dille ì Non han*. 

no vino ** , -, 

4. Ef diàt et Jefus : Quid 4. E Gesùjé diffe.* Che 
w//;i , O* ejì , multer ? ho io a far teco , (x) o dòn- 
nondum venit bora me a. na ? La mia ora noi$ è per 

t •• % *• . anche vèhtìta * * / * 

5. Dicit mater e)us mini - 5. . La madre diffe a’ fer-. 

ftris : Qjtodcumque dixerit venti : Fate tutto 4 quello 3 
vobis , facite * ‘ che ei vi dirà « 

6. Erant autem ibi tapi- 6. Or colà erano fei pile 
dea hydries fex pofita fecun - di pietra meffe a ufo della 
dum purificationem Judao - purificazion de’ Giudei , eia* 
rum , capientes lingula me* faina delle quali teneva due 
tretas binas ,yel trinar, v o tre (2) metretè« ** 

7. Dicit tis Jefus : Irrt- . 7. Gesù dunque diffe lo-* 

flètè hydrias aqua \ Et im~ 1*0 : acqua quelle 

pleverunt eas ufque ad fum+ pile . Ed eflx le 4 empirono 
mum . ^ ^ fino in cima « •_ / 

8. Et dicit eis Jefus i ’ ' 8. Gesù fogglunfe rCava-* 

Haurite nunc , & fette ar - '■ te ora , e portate al diret- 
ti/- • * ' * ' * ** tot 

« — — — — — ■ — » - ' » 

Dom. II. dopo la Epif. # ‘ 

(1) Explica: coiai affare . Altrim. Chi importa egli 
a me , e a te y o donna } 

(a) Sorte di mifura . " ’ • 
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iiliriclino . Et tulerunt * tor del convito . E quelli 

portarono. 

g. Ut autem gufiavit ar - 9. Quando il’ direttor del 

cbitriclinus aquari vinum convito, ebbe affaggi ara l' 
faàam , ^ wow fciebat un- acqua fatta'' vino i nòti f*- 
àe ejfet , mirti firi autem pendo egli donde quel vino 
fciebant ' , qui hauferant veniffe ( quantunque ì fer- 
‘ ùquam : vocat fpenfum ar* venti, che avean tratta V 
' cbitncltnus , ’ « \ acqua , lo fapeflero ) chia- 

ma lo fpolo ,• 

10. e gli dice i Tutti Cer- 


io; & dicit ti : Omniì 
homo primum bonari vinum vono irt prima il vino buo- 
ponit : & curi inebriati fue- no , .e dopò -che fi è ben be* 
tini y turic id \ quoddeitrius vutòj allori fervono f infe- 
tfl : Tu autem fervafti bo - riore : ma tu hai ferbàto il 
riurn vinum ufqui aàhuc . vino buono fino ad ora. 

* 11 i Hoc feci t initium fi- li. Qpefto principio di 
gnor uri Jefus in Carta Ga - prodigi- Ciesu fece * in Cana 
itlea : Ó manifefiavit glo- della Galilea, j per cui ei 
ti am fuori.) & crèdiderunt inatiifeftb la fui gloria ; a 
in turi difctpuli ejus* . 1 fuoi Difcepoli credettero 

*. • - - tu lui ti t 

' . t 

, V *■ « , * - , , 

§* Ò. Venditori dtf cacciati . Corpo di GÈSU* CRISTO, 
Tempio, GESÙ 1 , non confida* fi flejjo à tutti 
« • ' colorò che credono « . * , . 

* \ i ' v * 

■' IÌ2. Pofi hoc àefcendit Ca* l ó. Popò cib calb irLCa- 

pharnauri ipfe ^ & matet farnauqri con fua madre , e 
tjusf) p fratres ejus y & i fuoi fratelli , e i fuoi di* 
dif àpuli ejus : p ibi mari - fcepoli ? e là fi ■ trattennero 
ferunt norì multi f di ebus , . non molti giorni * 

Et propi trai Pafcha 13. E ficcòme . la Pafqua 
Judceoruri y & afcendit ]t* de*, Giudei era vicina , 

GÉSUVandò in Gerusalem- 
me ) ? ■ 

14. (a) Ove trovò nel 
lòthdintes boves \ & oves y Tempio quél che vendeva- 
p columbàs 1 & nummula -, rio animali' bovini , e greg- 
rioi fedintei * ■ - ge minuto y e colombi \ e i 

•' • A cambiamonetecv che erano 

* '* ' . là 


fue Jerofolymarrì • 

' : ’ è . 

14. Et inventi in tempio 


Lun. IV. di Quadrag. 
(a) Man. qi. v, u. 


• ± 
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15. Et cum feciffet quafi 
fiagellum de funiculis , om- 
nts ejecit de tempio , oves 
quoque , & boves , & num- 
mulartorum effudit as , & 
menfas fubvertit • 


16 . Et bis , qui Colunt - 

j vendebant , a/x/f .* .//«- 

/erfe ijìa bine , wo/if* 
facere domum patris mti do- 
mum negotiationis . 

17. Recordati funt varo 
difcipuli ejus , fcriptum 
ejì : Zelus domus tute come - 
J// we. 

18. Refponderunt ergo Ju- 
dtei , € 3 ^ dixerunt et : Quod 
Jtgnum oflendis nobis , 

^ /jc/j ? 

19. Refpondit Jefus & 
dixit eis : Solvite templum 
hoc , & in tribù 5 diebus 
ex ci tubo illud . 

20. Dixerunt ergo Judtcì : 
Quadraginta & fex annis 
tedificatum efl templum hoc , 

/a /» tri bus diebus ex - 
cita bis illud ? 

21. J//^ dicebat de 

tempio corporis fui . 

22- C«w refurrexif- 

(et a mortuis , recordati 
funt difcipuli ejus , quia 
hoc dicebat , ^ crediderunt 
feripturec , fetmoni , 

Jefus» 



(2) Salm. 68. v» io» 

(b) 26. v. 61. 

# 15. v. 29. fc) JW/w. ' 


N G E L O ‘ ^ 

là a federe .■ 

15. Ed avendo égli fatti 
una fpecie di sferza di funi- 
celle , gli cacciò tutti fuor 
del tempio , aflìeme cogli, 
animali bovini e gregge mi- 
nuto ; gettò anche per ter- 
ra il danaro de* cambiamo* 
nete , e gettò fottopra le 
loro tavole . 

16. Ed a quei che ven- 
devano colombi ditte : Le* 
vate quefta roba via di qua, 
e non fate la cala del Fa* 
dre mio cafa di mercato» 

17. Allora i luoi difeepo- 
li fi ricordarono , che fta 
fcritto ; (tf) Il zelo della tua 
cafa mi corrode » 

18. I Giudei però prefero 
la parola , e gli ditterò r 
Che miracolo ci moftri , 
tu che fai quelle cofe ? 

19. GESÙ* in rifpofta dif- 
fe loro : ( b ) Disfate quertó 
Tempio , ed io in tre gior- 
ni lo. rimetterò in piedi. 

20. I Giudei replicarono? 
A fabbricar quefto Tempio • 
fi è flato quaranta fei anni, 
e tu lo rimetterai in piedi 
in giorni tre? 

21. Egli però parlava deL 
tempio del fuo corpo . 

t ùa. Quando dunque ei fa 
rifufeitato da motti , ì fuoi 
difcepoli fi ricordarono che 
egli avea detto quefto , (<r) 
e credettero alia Scrittura, e 
a ciò che avea detto GESÙ*. 

_____ 2 3 * 


27. v. 40. Marc. 14» v • 58; 
!• v . 6 » & 5$, v. 91 
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«. Cum auttm tjjet Je - 2?. Mentre GESÙ’ era 

rofolymis in pafcha in die in Gerufalemme nel tempo 
fifa. , multi credtderufft in della Pafquale feftività , vi 
nomine ejus , videntes figna furono molti , che credette- 
t 'fus , ijun facitbat , . ro nel nome di lui , veden- 

do i miracoli che ei face- 
va . 

24. Ipfe auttm Jefus non 24. GESÙ’ però non con- 

eredebat ftmttipfum eis , eo fidava fé Hello a quelli , 
quod ipfe nojftt cmnts : poiché egli eonofcea tutti ; 

25. Et quia opus ti non 25. ed ei non avea bifo- 

trat , ut quis teflimonium gno , che alcuno gli rendef- 
ftrhibtrtt di /temine ; ipfe le teftimonianza di alcun 
enim feitbat , yuid ejfet in uomo : Imperocché egli co- 
homine . nofceva da fe ciò che vi 

era nell’ uomo . 



SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 


1 /. 1. fino al i/. 6 . T L terzo giorno fi facevan nozze in 
i. Carta di Galilea y e v intervenne 
la Madre di GESÙ’ . Fu invitato a quefie nozze anche 
GESÙ’ co fuoi difcepoli . E venendo a mancare il vino, 
la Madre di GESÙ' gli dice: Non hanno piu vino , ec. 
Tre giorni dopo che il Figliuolo di Dio fu partito per 
andare in Galilea (1) , oppure tre giorni dopo che Na- 
aanael fu andato a trovar GESÙ’ CRISTO , fi fece in 
Eana un convito di nozze . Quefie nozze erano probabil- 
mente di qualche parente della SS. Vergine , tanto per- 
ché Cana , dove fi facevano , era vicina a Nazaret , 
quanto perchè fembra che la Madre di GESÙ’ vi fi tro- 
vale , non tanto come convitata , quanto come una che 
avelie qualche parte alla cura di ciò che il convito ri- 
guardava di quelle nozze . Reca a prima villa qualche 
maraviglia il vedere, che non folamente la SS. Vergine, 
ma anche GESÙ’ CRISTO medefimò abbia voluto inter- 
venirvi co’ fuoi difcepoli , cioè con Andrea e Statone , 
Filippo e Natanael , che già incominciavano ad onorarlo 
fome il Melfia . Ma quella maraviglia nafee dal non cou- 
, ' iide- 

— 11 ■ ! r ' ■ 

(1) Ortg. in Jean, 
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fiderare le nozze , che fecondo la idea che fi ha degli ee* 
ceffi , che d’ordinario le accompagnano (i) . GESU’CRf- 
5 TO , che non aveva fdegnato dt^prendtrt la forma e la 
natura di [ ervo (o) , ha fdegnato molto meno di .trovarli 
alle nozze de’ fuoi fervi,- e chi voleva mangiare co’ pec- 
catori e ,eo’ pubblicani , poteva tanto meno ricufare di 
mangiare anche con perlone invitate a nozze . Egli non 
aveva dunque riguardo , dice S. Giangnfortomo , alla 
fua propria dignità , ma all’ utile noftro ; .voleva fantifi- 
care alla fua prelenza il matrimonio , come origine del- 
la nafcita degli uomini voleva infegnare a’ convitati col 
fuo , d'empio , e forfè anche colle fue parole (3) , quan- 
tunque non fi fappia dal Vangelo .ch’egli ne abbia dette, 
a rallegrarti con quelli che fi rallegrano , ma d’ una tan- 
ta allegrezza , di cui fia regola il callo timor del Signo- 
re . Voleva in quella pubblica occafione incominciare a 
far conofcere la fua Onnipotenza con un miracolo , che 
doveva edere il principio di tanti altri , per mezzo de’ 
quali difegnava d’ autorizzare la fua miffione tra gli uo- 
mini . Voleva finalmente dipingerci in quella maraviglia 
dell’acqua cambiata in vino colla virtù della fna benedi- 
zione , un’ immagine del cambiamento molto più pro- 
digiofo della debolezza dell’uomo, nella forza dello ftef- 
fo Dio ; della Sinagoga de’ Giudei , nella Chiefa di 
GESÙ’ CRISTO; e dell’ empia aflemblea degl’idolatri , 
che dovevano cpfpirare contro la vera Religione , in una 
lanta focietà di fedeli adoratori del vero Dio . 

Abbiamo di paffaggio ofTervato qual poteva , efiTere il 
motivo , che fpinfe la SS. Vergine a dire a ; GÉSU’CRI- 
STO , che non avevano p<à vino . Imperciocché ficcome 
era erta probabilmente proffima parente o dello fpofo o 
della lpofa , e ficcome aveva forfè qtjalche fop.ran tenden- 
za a quelle nozze , ricorfe , nel fuo bifog.no a colui , che 
riguardava come Onnipotente - Oltreché" non fi pub du- 
bitare che un impullo dello fpirito di Dio non l’abbia 
morta a rapprefentare al fuo Figliuolo il bi fogno , in cui 
fi trovavano i convitati. Vero è , che GESÙ’ CRISTO, 
la ributtò in apparenza , dicendole : Che vi ha di comune 
tra me e te , o donna ? Ma fe ben fi confiderà il vero 
fènfo di quelte parole, fi comprenderà facilmente, che a 

torto * 

- - - t . J 

(1) chryfofl. In Joan. hom. 20. 

(2) Philipp. Q. 7, 

Ci) Cyrtll. in Joan. ut fupra t 135 - 
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torta alcuni eretici ne hanno dedotta quella falfa conie- 
guenza , che Maria non era dunque riconolciuta da CE- 
SI/ CRISTO per fua vera Madre. Imperocché fi trat- 
tava allora di lare un miracolo , e di tarlo per provare 
a’ Giudei la fua divinità . Era dunque neceflario da una 
parte , che la SS. Vergine rapprefentafle a GESÙ’ CRI- 
STO il bifogno , in cui fi trovava , affinchè fi vedette 
che vi era neceffirà di fare un miracolo (t). Ed era im- 
portante dall’altra, che GESÙ’ CRISTO parlando alla 
SS. Vergine, facelTe pubblicamente conofcere, che nelle 
opere della fua onnipotenza egli operava non come uo- 
mo, ma come Dio. E perciò quantunque ella lolle ve- 
ramente la Madre di pio , perchè il Figliuolo di Dio 
erafi fatto uomo nel callo fuo feno , egli tuttavia fola- 
mente come Dio da tutta 1 ’ eternità poteva fare e que- 
llo miracolo , eh’ ella allora gli dimandava , e tanti al- 
tri che ha fatti di poi . E ciò egli pretendeva di prova- 
re , allorché dille alla fpa SS. Madre: Che vi ha di com- 
mune tra me e te , o donna ? Come le le avelie det- 
to : Ho forfè prefa da te quella onnipotenza , che mi è 
venuta da mio Padre prima di futt’i tempi? Che ho io ca- 
vato dalla tua follanza , fe non la debolezza d’ una car- 
ne fattibile e mortale ? Quid mihi Ù' libi ejì mulier ? 
L'ora mia non è ancora venuta \ quell’ora, in cut deg- 
gio propriamente conofcertt per mia Madre , allorché 
colui , clie tu hai partorito , feffrirà la morte : Tutte 
enim agnovit , quando illud quad peperit , moriebatur .Tal 
è il fenfo , che S. Agoltino dà a quelle parole di GESÙ* 
CRISTO . 

Ma il ferifo , che fembra piò litterale , è , che il tem- 
po del Signore è diverfo da quello degli uomini ; lo che 
GESÙ’ CRISTO dille dopo a’ fuoi parenti, allorché vo- 
levano obbligarlo a portarli nella Giudea (u) : Il mio 
tempo non è ancora venuto ; ma per voi il vefiro tempo è 
ognora pronto. Il tempo di GESÙ’ CRISTO non era 
dunque ancora venuto, forfè perchè il bifogno del vino, 
che mancava , non era per anche abbaftanza conolciuro 
da tutt’i convitati, 9ome dice S. G iangri follo mo (3), lo 
phe era necelTario per via maggiormente convincerli 
del miracolo . Non fi dee tuttavia inferire da ciò , che 
la SS. Vergine non folle perfettamente fottometta agli 

ordi- 
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ordini di Dio ; erta lo era lènza dubbio , effendo pien* 
eli grazia, e piena di .Spirito Santo , ed operava in que- 
ll’ incontro per un impulfo di carità . Ma il Figliuolo 
di Dio la trattava come ana periona affodata nella fede, 
ed incapace d’ edere feofla da quelt' apparente umiliazio? 
re. Oltreché voleva far vedere, parlando così alla pro- 
pria fua Madre , quanto ogni uomo è lontano dal cono- 
feere i fecreti di Dio : Non ijìà a voi , diceva egli a’ fuoi 
Apolidi , il f spere i tempi ed è momenti , che il Padre 
ha ri fervati al fuo fupremo potere t 

Ma la fede della SS. Vergine fi manifella chiaramente 
nel modo , con cui parla Cubito dopo a quelli che fervi - 
vano in quello convito. Fate , disella, tutto ciò eh' egli 
vi dirà. Sembra dunque che la Vergine entraffe perfet- 
tamente ne’ fentimenti di GESU’CRlSTO ; che non re- 
datte in alcuna maniera offefa dalla rilpolìa eh’ egli ave- 
va data; e che forte anche ficura , che ciò che il Figliuo- 
lo di Dio differiva per qualche momento , lo accorderei*, 
be di là a poco . Infatti quella breve dilazione poteva 
fervire , fecondo S. Cirillo ( 0 , a far via maggiormente 
gallare il miracolo; poiché fuecede d’ ordinario, che qual 
che non ci viene accordato a prima iltanza , riefee dòpo 
più caro , perchè fe ne accrefce in noi il defìderio a prcv 
porzione del tempo che palla , prima che portiamo otte- 
nerlo. Ed appunto per quella ragione Iddio non accorr 
da (aventi volte le lue grazie , fe non dopo che gliele 
abbiamo per lungo tempo dimandate : Petite , quirite , 
pulfate (2) . Egli non vuole , che la troppa facilità in 
ottenerle , meno le renda llimabili ; e vuole al contrario, 
che la lunga perfeveranza in dimandarle , ne faccia in 
«erta guifa conofcere la prezi ofità. 

Non bifogna già credere , dice S. Giangrifoftomo , che 
GESÙ’ C&ISTQ , dicendo qui alla fua SS. Madre , 
che l ’ ora Jua non era ancora venuta , Ila per necertìtà 
foggetto alle vicende de’ tempi . Imperocché come mai 
chi ha fatto i tempi , e chi è 1 ’ Autore de’ fecoli , po- 
trebbe dipender da loro ? Ma vuol lolamente indicare 
con quell’ elprertìone , eh’ egli fapeva fare ogni cofa al 
proprio, fuo tempo ; che offervava un ordine ammirabile 
in tutto ciò che faceva ; e che quell’ ordine della fua 
Provvidenza è quello , che dava la bellezza a tutte le 

opere 


(t) In Joan. I. q. c. 1. t. 4. p, 335. hfm Chryf. m 
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opere Tue, e che ne m pedi va ogni confu (ione . Egli non 
è dunque per necelfita loggetto al cettìpo; ma egli me- 
de fimo regola i tempi lecondo la ì'ua divina Capienza ; e 
i'uccede infallibil mente tutto ciò ch’ egli ha regolato , per- 
chè la fua volontà non può mai eilere a lui Hello con* 
trarrà . 

V. 6 . 7. Colà tratto fei pile di pietra , me fife ad ufo 
della purificazione de' Giudei , ognuna delle quali teneva, 
due n tre metrcte . GESÙ' dice loro : Riempite qucfle pile 
d' acqua , ec. i Giudei e principalmente 1 Famei non 
mangiavano mai , fecondo il Vangelo (1) , le prima non 
fi erano lavate le mani . Eglino lavavano pure le loro, 
tazze, i loro balchi , i loro vafi di rame, e le loro let- 
tiere, e feguivano in ciò le tradizioni degli Antichi, of- 
fe rvan do con una grande elettezza quelle ceremonie , cne 
avevano ricevute dagli uomini , ed immaginandoli che 
la loro purità confiftefle in lavare efternamente le tieflì , 
ed ogni cofa inferviente agli ufi della vita . E quell’ è 
ciò che 1 ’ Evangelica chiama le purificazioni degli Ebrei. 
Ma nel mentre che ul'avano., dice GESU’CRISTO , (a) 
una fcrupolofa diligenza in lavare eilernamente la tazza, 
ed il piatto , traforavano poi l’ interno de’ loro cuori , 
eh’ era pieno di rapina e d’ impurità . Quelli gran va.» 
li , di cui è qui parlato , fervivano dunque a quelle pu- 
rificazioni ; ed’ erano urne di pietra , altre delle quali con- 
tenevano due metrtte , o due miliare ; cioè cinquanta fei 
pinte all’ incirca-, mifura di Parigi ; ed altre tre mil'ure \ 
cioè ottantaquattro piate . In Parigi nella Chiela del mo- 
nafiero di Porto-Reale fi vede una di quelle urne , e li. 
pretende che ha fiata portata dalla Terra Santa , e do-** 
nata a quella Chiela dal Re S. Luigi . Gfc.SU CRISTO, 
avendo efaudita la preghiera della Ss. Vergine, allorché 
pareva che l’ aveffe ributtata , comandò a quelli , che 
fervivano nel convito , che riempiffero queflt fei urnt di 
acqua ; ha che non ve ne folfe fiata per anche polla , fia 
che non follerò piene che- per metà . Imperciocché era. 
necelTario che il miracolo, ch’egli fi difponeva a fare , 
folfe tanto più indubitabile , come dice S. Giangrifoflo- 
mo , poiché aveva per tdlimonj del cambiamento dell* 
acqua in vino que’ medefinu , che avevano polla l’acqua 
in quelli vali . Si vede quanta fede prellaffero quelli uo- 
mini alle parole della Ss. Vergine, che aveva loro detto, 
T.N. tV. F che 

(x) Marc. 7. 5. 4. (2) Matth. *3. 15. 
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<h ! efeguiffero V ordine del fuo Figliuolo ; poiché eglino 
fiori fi tallero a ragionare fii queir ordine , e non ditte- 
rò : Che relazione può effervi t a 1* acqua , che dobbia- 
mo porre in quelle umej ed il vino che ci manca? Ep- 
pure non avevano ancora lperimentata la Onnipotenza di 
colui, che fa quello comando, come la fperimenrarono 
in tanti incontri . tya è mamfetto , che quegli medefimo, 
olie cambjò poi l’acqua in vino, fece allora fugli animi 
di quelli , a cui parlava , una viviflìma impresone del 
fuo fovrano potere, onde furono obbligati ad ubbidire a 
ciò che loro comandava. £ tutte quetìe circqftanze uni- 
te infieme contribuivano non poco a rendere più lumi- 
fiofo il miracolo, di cui parliamo* Eglino riempirono 
dunque le urne dj acquai t le riempirono fino in cima , 
tanto perchè via maggiormente fi vedelfe la magnificenza 
del loro benefattore , quanto per togliere ogni iofpetto , 
eh’ egli aveffe potutq fare quaich’ altro . mifcugho con 
quett’ acqua 

"fy. 8. g. io. GESÙ’ die* ; Cavate ora , e portate al 
Direttor del convito. E Quelli portarono , il Pirettor del 
convito avendo affaggtata l' acqua fatta vino e non facen- 
do d’onde venìjfe , ec. Quelli che fanno, dice S- Agosti- 
no (i) , che chi fece allora queitq miracolo di cambiare 
fn un momento tutta acqua in un vino eccellente, 
era Dio , non ne retlano punto forprefi . Imperocché la 
fperimentarono m appretto . Ciò eh’ egli fece in quel gior- 
no nelle fei urne delle nozze di Cana, Jo fa anche tutti 
gli anni nelle viti , e fjccome acqua , che quei fervi 
del convito avevano polla nelle urne , fu cambiata in vi- 
no dsdla yiftà dell’ Aitiamo ; così 1’ acqua , che le nu- 
bi verfano filila terra , è cambiata in vino nelle viti dal- 
la onnipoteqza de! medefimo Signore . Ma ficcome queft* 
Ultimo miracolo fqccede fotti gli ano}, cosi non vi fi 
penfa per ammirarlo ; e pure è più degno di ammira- 
zione che quello , che fi fece allora nelle urne di Cana. 
Imperocché chi rrjai può far qualche attenzione Tulle ope- 
re di Dio, che rilplendono agli occhi noftri , e fu Ila cu- 
ra di’ efeli fi prende del governo di tutto- 1’ univerfo , e 
lion rettale lòrprdò e come fopraffutto iq villa di tante 
maraviglie ? E quando anche confiderattìmo unicamente 
fi menomo granello , o la più picciola Temenza gettata 
in terra , e la virtù che piacque a Dio d’ imprimervi ; 

' V " 1 q ue- 

(i) In Joan. traft. 8. hit. 
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quefto (pio contiene in fe tanta maraviglia , eh’ è capace 
pi forprendere lo fpirito dell’ uomo . Ma perchè la mag- 
gior parte degli uomini, applicati a tutt’ altra cola, fuor- 
ché alla confiderà zione delle opere di Dio , non rendono 
tutto dì , come dovrebbero, la dovuta lode al Creatore; 
egli fa in certi tempi alcune cole ftraordinarie , per ri- 
fvegliare in certa maniera quefti medefimi uomini , che 
fembrano come immerfi nel lònno , e per eccitarli con 
quefte opere che li forprendono , a ièryirlo con maggio* 
ardore . Così egli ha richiamati in vita alami morti : e 
. gli uomini ne recarono maravigliati quantunque nafea- 
no tutto dì altri uomini al mondo, lenza che alcuno fe 
ne maravigli ; e pure è maggior prodigio , dice S. Ago- 
ftino , il veder a copi pari re ciò che non era , che. nòti 
è il veder a rivivere ciò ch’era. Tujfto ciò ha voluto 
farci offeivare quefto S. Dottore della Chiefa in quello 
miracolofo cambiamento dell’ acqua in vino alle nozzè di 
C?na ; e quello pure ha voluto, indicarci S» Cirillo / di- 
cendo (i):Che quefto gran miracolo _ era factliflfimo all* 
Onnipotente ; e che chi colla fua divina virtù fa cavar 
tutto dì dal niente ciò che non era/ poteva tanto piti 
facilmente cambiare le cofe, che già erano, in altre, fe- 
condo che veniva giudicato vantaggiofo dalla fua volontà 
q dalla fua fapienza . 

Giova óflervare /che appena i' fervi avevano, termi- 
nato di riempiere d’ acqua le urne fino in cima , che fu- 
turo GESÙ’ CRISTO comandò ad eftì che m cavaJfero\ 
lo che fece , acciocché apparilfe. più chiaramente che il 
fuo folo potere aveva avuto parte nel cambiamento di 
quell’acqua in vino . Ed ha doluto che quel medefitno, 
che aveva tutta la fopran tendenza del convito (z),e che 
non era feduto cogli altri a tavola , nè mangiava allo-* 
ra nè beveva, per effere più in iftato di dare i fuoi or- 
dini , giudicaffe prima di tutti gli altri della qualità di 
quefto vino miracolofo . Egli comandò dunque che glie- 
ne foffe portato , perchè nè guftafle prima degli altri ; 
perocché era neceffario ftabilire d*una maniera che non 
ammettefle. alcun dubbio / la verità del miracolo . 
E perciò, il S. Evangelifta ha avuta cura anche di nota- 
re , che quell’ uomo non Japtva d' ondi veniffi quefto ui- 
»o. Imperocché egli giudicò fenza prevenzione , non fa- 

F ? penda, 

— ■ ■» 

• (l) In Joan. ut fupra pag. 136 , 

(zj Cbryfoft, in Joan. boi n. si, 
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pendo niente di tutto ciò eh’ era fucceduto . Maraviglia- 
to dunque della fquifitezza del vino , che gli fu allora 
presentato , contro il cottume di quelle forti di conviti, 
dove fi dava a principio il migliore , ne fece anche qual- 
che rimprovero allo fpofo , e lo accusò di aver operato 
dìverfarnente da tutti gli altri , che allora mettevano 
fuori il vino d itiferior qualità, quando i convitati ave- 
vano molto bevuto, o quando non erano più in ittato 
di giudicare cosi bene della qualità di quello , che veni- 
va loro prefentato . Chi potrà maravigliarli', dice S. Ago- ‘ 
fimo (i) , al vedere che il Figliuolo di- Dio non abbia 
fdegnato d’intervenire a nozze in quella .cafa,v egli eh* 
aveva voluto venire al mondo, facendoli’ uomo, per ce- 
lebrare con noi .le lue divine nozze ? Imperocché fe non 
è vero, ch’egli fi a venuto in quello mondo per fare un’ 
Tanto matrimonio , non è dunque vero , ch’egli abbia una 
Spofa . £ che lignifica intanto quel che dice 8. Paolo (2): 

10 vi ho promeifi aW unico Spofo , ette GESU’CRISTO, 
per presentarvi a lui come una vergine affatto pura ? E 
perchè mai il medefimo Apottolo protetta di temere, che 

Ja verginità della Spofa di GESÙ’ CRISTO non retti 

"contaminata dagli artifici del ferpente , eh’ è il demonio ? 

11 Figliuolo di Dio ha qui dunque una Spofa , ch’egli 
ha riscattata col proprio fuo fangue , ed a cui ha dato fi 
Santo fuo Spirito per pegno dèli’ amor fuo. Egli ha in- 
cominciato ad unirli a lei. nel feno della puriffìma Ver-» 
gine fu a Madre , in cui e divenuto il Capo della Chie- 
fa fua Spofa (3) . Perciò GESÙ’ CRISTO , intervenendo 
alle nozze di.Cana, ha fatto vedere, non già folamente 
contro alcuni eretici , che noti riprovava il matrimonio, 
ch’egli medelimò aveva ittituito , ma ancora che vi ha 
un’ altra fpecie di matrimonio fpirituale , che unifce d* 
una maniera affatto divina la S. Chiefa col fuo Spolo j 
che non è altri; eh’ egli medefimo. L’acqua,' di cui le » 
urne erano, piene, indicava le ceremonie e le antiche fi- 

% gure della legge, e tutto, ciò che vi era ancora d’imper- 
fetto nelle ordinanze che Mosè aveva per ordine di Dio 
proporzionate alla debolezza d’ un popolo carnale e ma- 
teriale . Ma queft’ acqua è fiata cambiata in vino , e in 
un vino eccellente, allorché ‘GESÙ’ CRISTO ha fotti- 


-•* (1 ) ~ln Jean. tratti. 8 . . (q) 9 . Cor. il» 9 . 

( 3 ) sfug. in Jean, tratti . 9 . Cyrtll . in Joan • ut fupr* 
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fu ito il fuo Vangelo alla legge . Imperocché il Vangelo 
è un vino, che ha inebriato, per dir così , primiera- 
mente gli Apolidi , allorché alla difcefa dello Spirito 
Santo (1) palfarono per uomini pieni dt vino nuovo ; indi 
i primi Fedeli ed i Martiri , che fi fecero vedere tutti 
infiammati d’ un fanto ardore di frfflire e di morire per 
GESÙ’ CRISTO. In Affarla guifa il Salvatore cambiò 
allora l'acqua in vino , e fa anche tutto dì , dice S. Gian- 
griloilomo (2), un cambiamento così mjracolofo . imper- 
ciocché non fi veggono forlè pedone fredde come acqua, 
riguardo a tutte le colè della pietà e della Religione , de- 
boli ed incollanti , che, efiendo condotte a GESÙ’ CRI- 
STO , fono cambiate , mediante la forza del fuo nuovo 
vino, in altri uomini cosi divedi da quelli eh’ erano pri- 
ma » quanto lo lquifitiffimo vino è divedo dall’acqua 
comune ? 

ir. ir. Quefln fu il primo de' miracoli di GSpSU’CRl- 
STO , cfj egli fece in Cana, di Galilea , t manifeflò così 
la fua gloria ; ed i fuoi difcepoli credettero in lui . A\ - 
cutii fono (lati ri* opinione , che per quello primo de ’ mi- 
racoli di GESÙ’ CRISTO, fi debba intendere il primo 
non di tutti quelli eh’ egli ha fatti , ma di quelli che ha, 
fatti in Cana di Galilea . Ma fembra che dal modo , on- 
de il S. Evangelica fi efprime, fi polla dire, ch’egli ab- 
bia veramente intefo che quello miracolo del cambiamen- 
to dell’acqua in vino fia flato il primo di tutti quelli, 
che GESÙ’ CRISTO ha fatti, per manifeflare , com’egli 
dice , la fua gloria , e per dar principio a far conofcere 
agli uomini la fua onnipotenza . Egli dunque pgr mezzo 
di quello prodigio volle getrare cerne i primi fondamenti 
della iua divina m’flìone , dando luogo a quelli che lo 
videro , o che udirono a parlarne , di credere che chi 
aveva potuto cambiare all’ ijmprovvifo tanta quantità d’ 
acqua in un eccellentifiìmo vino , era quel medefimo che 
cambia , come dice S. Agoflino , in tutti gli anni in vi- 
no 1’ acqua dalle cubi , e che fa ufeire i tralci della vite 
dal fondo della terra , fu cui quell’ acqua cade . Perciò 1 * 
Evangelifla aggiunge .• Che i fùoi difcepoli hanno credu- 
to in lui ; cioè la loro fede incominciò ad accrefcerfi , e 
riguardarono GESÙ’ dopo un miracolo cosi, grande, co- 
me il vero CRISTO , alpettato da tanti fecoli . E’ per 

F 3 ■ altro 

(1) Jfi. 2. 13. 

(2) In Joan. porto. 21. torti. 2. p- 140. 
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altro affai probabile , che dietro ed Andrea non avellerà 
ancora tutto abbandonato per legìhrlo interamente ; e che 
non lo abbiano latto che in appretto , allorché il Salva- 
tore lal'ciò Nazaret per portarli in Cafarnao , come fta 
feri tto m S. Matteo (1). - . „ 

V. ir. 13. Dopo ciò , calò in Cafarnao con Jua Ma- 
dre , i fuoi fratelli , ed i /noi dijcepoli j ma vi fi ferma a 
mnn non molti giorni ; perciò era vicina la Pajqua de 
Giudei , e GEoU* andò in Gtrufaltmmt . Non fi vede nè 
qui , Uè altrove il motivò di quell’ andata rii GeStl* 
CRISTO in Cafarnao ; Sembra almeno , che S Matteò 
non parli di quello viaggio , allorché dice , che il Sal- 
vatore , effendo flato avvilato che Giarhbatifls era in 
prigione, lafciò la città^di Nazaret, e fi rimò in Cafar- 
nao ; perchè qtiel S. Predir l'or e non era ancora carcera- 
to (2), allorché l’acqua Iti cambiata in vino alle nozze 
di Cana* Forfè che il Figliuolo di Dio a cagione della 
fletta vicinanza della gran fella di Pàfqiia, che l’obbligava 
1 portarli in Gerùfalemme , volle pattare qUe" pochi giorni 
in una città così raggiiardevole ,• qual era Cafarnao, per 
dar principio a cercare in lffaello le pecorelle eh’ erano 
firn arri te ,• elggUendo il minilierò , per cui era ventito.tra 
gli uomini . Ma dopo la fella di Pàfqua ritornò in Na- 
zaret (3) i poiché dimoravi in quella città , allorché, gli 
fu recata la nuova della prigionia di S. Giambatiflà (4) 4 
lo che obbligollo a portarli ad abitare in Cafarnao . E fu 
vèrfo quel tempo, che Pietro ed Andrea , Jacopo e Gio- 
vanni , effendo flati chiamati da GÉSL’ CRISTO , ab- 
bandonarono ógni cola per fcguirlo . 

1 f. 14 fino al il. 18. Ed avendo trovato nel T empio 
quei , che vendevano animali b / vini , e gregge minuto e 
colombi iti cambiamonete che erano a federe j fatta una 
fpecie di sferra ài funicelle gli cacciò fuor del Tempio tc, 
GESÙ’ CRISTO alcuni giorni prima della lua morte 
fece Un’azione affatto limile a .quella' ; e ficcome ne ab- 
biamo parlato nelle fpiegazioni di S. Matted (5) , cosi 
iion ci lerrriamo a parlare di quella , che fece al princi- 
pio della lua predicazione ; perocché fembra (6) , ch’egli 
abbia voluto e incominciare / e terrriinare il fu'o minifte- 

ro 


(1) Cap. 4. V, 13. 1$. fò) Toan. 3. 2$. 23. 24. 
( 3 ) Marc 4.12.13. (4) lb.v.i%&c. ( 5 ) Cap.zi.lt . 
(6) Cbryjijl. in Jean. hcm. 22. lem. 2. p. 144. 
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ro da quefto , contraffegno dei Tuo zelo affatto divino per 
]a fantità dilla cafa di fuo Padrii com’ egli la chisma , 
e da quefta prova della iua onnipotenza , a cui tuie' i 
Giudei non potevano opporli , quando egli voleva . Chi 
non reità infatti lorprelo al vedere che colui che non 
erafi ancora fatto conolcere in Gerufalerrlnie con alcun 
miraeoi > , fi alette tutto ad tln traito a {cacciare con 
uno (tuffile di funi {fitti coloio , che facevano del Tem- 
pio Un luogo di .traffico , e che profanavano la cafa di 
Dio desinata all’orazione? Ma chi non reitera anche 
più maravigliato all’ udire , che colui , che tutti mette- 
va in fuga que’ trafficanti , chiama quel luogo Tanto la 
cafa di Juo Padre , indicando chiaramente con qUefte pa- 
role , che $’ egli operava con quell’ autorità , lo faceva co» 
me Figliuolo di Dio ? ,* Quel Tempio , dice S. Ago'fti- 
t) no (i), non era che una femplice figura f e pure il 
,, .signore ne fcaccia tutti coloro , che vi attendevano a’ 
,, loro proprj inrereffi . Ma che vi vendevano effi mai l 
,, Quel eh* era neceffario per gli facrificj di qiiel tempo. 
„ Imperocché Capete, eh’ era (tato ordinato al popolo 
,, Ebreo di lagrificare conforme al loro cuore di pietra $ 
,, ed al loro lpirito affatto carnale , per trattenerli dal 
j, ricadere nell’ idolatria , cioè facrific; di buoi , di fflon- 
,, toni , e di colombe . Non era dunque un gran pecca» 
,, to il vendere nel Tempio ciò che non fi comprava , 
,, che per offerirlo a Dio nel medefìmo Tempio . Ed 
„ intanto GESÙ’ CRISTO ne caccia tutti coloro, che 
j, vendevano quelle cofe . Che fe .il Signore vi avelie tro» 
„ vare p> rfone ubbriache, pèrfoné Jepoltè in vari eccelli, 
,, che avrebbe mai fauo ” ? Tremiamq al comperare da 
una parte la feverità , che usò egli verfo quefti Gtudei ; 
e dall’ altra il modo facrilego , con cui iloi medefimi pro- 
faniamo tutto dì un Tempio, di cui quello di Gerufa- 

Iemme non era che un’immagine. Siamo dunque pene- 
trati da un Canto zelo della cafa del Signore. „ Ogni 
„ Criftiano fia divorato dallo zelo di quella Canta cafa , 
3, di cui egli fa parte , e di quefto Canto corpo , 

„ di cui ha la gloria di effere uno de' membri . Se vede 

,, un fuo fratello che. corre al teatro, ne lo impediCca 
„ lo avverta , e gliene dimotlri il fuo dolore. Tratren- 
,, ga tutti quelli che può dal cadere negli eccelli , lpa- 
,, venti gli uni , guadagni gli altri colla tenerezza della 
,, iua carità. Se è un luo amico , lo avverta con dolcez- 

F 4 „ za , 

(i) In Jean, traft. io. 
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y, za ; Te è iua moglie , fi opponga con forza e con fè- 
j» verità ; (è e qualche domeftico, ufi anche il cafligo ver- 
j, fo di lui . Ognuno faccia quanto mai può , fecondo il 
„ porto, in cu! Iddio lo ha collocato, , e fi potrà allora 
y, dire di lui con verità : Che lo zelo della cafa di Dio 
lo divora . Ma fe tu fri , teglie Tempre S. Agoftino y 
,, freddo ed indifferente rifpeno al tuo fratello , e fe , ri— 
», guardando fola mente te rteflo,come fe ti balhffe pen- 
>, fare a te fole , dici nel tuo cuore : Perchè deggio in- 
,, quietarmi' de’ peccati degli altri? A me barta di con- 
„ lervare a Dio pura 1 ’ anima mia . Ti fei dunque feor- 
„ dato dall’ efempio di quel fervo , che fi contentò di 
„ naicondere il talento , che il fuo padrone gli aveva 
n dato ^ fenza prenderfi penfiero di metterlo a profitto ? 
sì E non ti ricordi più , cfl’ egli fu condannato , non già 
„ per aver perduto il fuo talento , ma per non averne 
„ cavato una Tanta ufura PjjL 

• 18. fino al V. 2?. 1 Giudei gli di (fero : Qual mira - 

colo ci moflri , tu che fai qttefìe cofcì GESÙ' rifpoj t lo- 
ro : Disfate , quefio Tempio , ed io in tre giorni lo r i/i a- 
òilirb , tc. Sembra che quando il Figliuolo di Dio chia- 
mò il Tempio di Geiufalemme la cufa di fuo Padre , i 
Giudei ciedeffero femplicemente , eh’ egli intendeffe di di- 
re , che Iddio era fuo Padre, come lo era di tutto Ifrael- 

10 ; peroerbè r.on fi vede che abbiano allora mormorato 
d’ un’ efprt filone , che gli offefe dopo così gravemente , 
allorché fi aceorfero , eh’ egli fi diceva effettivamente 
eruale a Dio . Ma quel che prefentemente gli offende , è 

11 vedere Un u°mo,il cui elìeriore pareva fintile a quel- 
lo degli altri , che fi arroga l’ autorità di fcacciare dal 
Tempio coloro , che i Sacerdoti autorizzavano in un traf- 
fico , che riguardava le vittime ed i fagrificj. E per que- 
llo motivo gli dimandano , che provi per mezzo di qual- 
che miracolo quella mi filone ftraordinaria , che fi attri- 
buiva ,, Ma oual eccello di follia! efclama S. Giangri- 
,, fofiomo (i); E che bilògno eravi d’ un miracolo per 
„ far ceffare un abu ( o così grande , e per purificare il 

* j. Tempio di Dìo d? una tale profanazione ? Lo fteffo 
3, zelo. che^Cifcf'Tr CRISTO dimoltrava per la càfa del 
», Signore, non età ferie la più miracolofa prova della 
„ fua divina virtù ? Quello giudicio ne fermarono cer- 
3i tamentc quelli , eh’ erano meglio difpofti , cioè i fuoi 

„ di- 


CO Ut fupr. pag. 154,. 
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„ difcepoli , i quali riguardarono quell’ azione , come 1* 
„ adempimento di quelle parole della Scrittura (i); Lo 
„ zelo della tua cafa mi divona . > 

Che rifpcnde dunque GESÙ’ CRISTO alla loro, do- 
manda? Siccome egli conofceva la mala difpofizionè del 
loro cuore; così non fece il miracolo che gli dimandavano, 
perchè a pervadergli deila fua divinità larebbe flato inutile 
al par di tutti gli altri , eh’ egli fece dopo . Ma propofe a 

?|ueiti Giudei d 1 una mamera enigmatica il maggiore di tutt'i 
uoi prodigi, che doveva efifer quello della lua Rifurrezione;v 
perocché in effetto, come dice S. Paolo (2), per mezzo 
della Jua Rifurrtzione egli fi è mani f sfiato Figliuolo di 
Dio in un l'upremo potere. Dijfruggete quefio Tempio , 
die’ eoli a’ Giudei , ed io lo rifiaki/irò in tre giorni. Jl 
primo Tempio di Salomone era flato un’opera di venti 
anni , almeno comprendendovi il tempo , che Davidde 
aveva impiegato a prepararne 1 materiali. Ed il fecondo, 
che fuilìHeva allora, non fu fabbricato , che nello fpazio 
di quaranta fei anni , comprendendovi pure il tempo , 
che n’era llato interrotto il lavoro dalla violenza de’ 
nemici d’ Ifraello {5). Perciò i Giudei , che non credeva- 
no che il Figliuolo di Dio parlafle del luo corpo come 
di un Tempio , eh’ egli doveva riilabilire in tre giorni 
colla fua Rifurrezionc , dopo eh’ eglino lo avellerò di- 
flrutto colla morte , fi beffarono di ciò eh’ egli diceva . 
j, Ma il Salvatore parlava con verità , dice S. Ambro- 
3» gio (4), allorché chiamava il fto corpo un Tempio ; 
,, perchè il corpo di GESÙ’ CRISTO è un Tempio de- 
clinato per purificare i noftri peccati; perchè" quella 
„ carne divina , in cui non ha mai potuto trovarfi alcu- 
„ na macchia di peccato , è divenuta un facrificio uni- 
„ verfale per gli peccati di tutto il mondo ; e perchè vi 
„ rilplendeva l’immagine effenziale >di Dio, e vi abitava 
„ corporalmente , giuila l’ elpteilìone di S. Paolo , la 
„ pienezza delia divinità. 

Che fe fi Vraanda perchè GESÙ’ CRISTO non dille 
chiaramente avti Ebrei , eh 5 egli parlava del proprio fuo 
corpo, e non dgl Tempio di Gerufalemme , noi fece, 
perchè effi non' ciano in alcun modo difpofti a ricevere 
la fpiegazione, ch’egli avrebbe potuto fame. Itr.peroc- 

• chè 


(1) Pfj/nt. 68. io. (2) Rom. 1. 4. 

(3) Euftù- dimenftr. Evang. lib. 8 . cap. 1, Grct. in 
h.Hn.c toc, (4) In Pfal. 47, 1®. , 
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thè fé fi lcgpe He 5 medd mi dilcepoli del Salvatóre * eh* 
eglino non comprdero il lenfo di quelle parole , le non 
dopo eh’ egli fu nfcrio da morti , quanto meno erano in 
iilfito di comprenderlo il ectriunè ce’ Giudei ? Adunque 
i fuoi difcepoli \ dice S. G.argriiolionno (ij * fotan-unte 
dopo ch’egli fu rilutto da morte, e dopo che per mez- 
20 della lua RifUrrtZ.eae ebbe incominciato a tirare a le 
tutte le cofe , conobbero veramente , eh’ egli , conte Dio 
e cerne vero Figliuolo di Dio , era entrato in una Tanta 
collera contra i profanatori del Tempio* per vendica- 
te l’ingiuria fattala Dio Tuo Padre. Perciò quantunque 
GESÙ’ CRISTO loro parlaffe fpefto della fila Rilure- 
zione era qtielio per loro un feereto * che non arriva» 
vano à pehetrare , e fi dimandavano gli uni agli altri 
quel che Ciò volefle dire? tanto riguardavano come co- 
la incredibile che alcuno potelle rifufeitare fe ite fio . 

S. Cirillo offer va egregiamente (a), chd a torto i Giu- 
dei , accufando dopò il Figliuolo di Dio avanti a Pon- 
zio Pilato Governatore della Giudea imputarono fai— 
faménte , che egli aveva detto ; Che poteva diftrùgeere 
il Tempio di Dio . Imperocché GESÙ’ CRISTO non 
dille : Io pollo diftruggere quello Tempio ;*ma .■ di forag- 
giti quefoo Tempio * ed io lo tifo abilitò in tre giorni . Ora 
quando- dice agli Ebrei : Diforuggete quefoo Tempio , non 
gli eccita già a fpargere il luo langue; ma lapendo -cer- 
tamente che dovevano farlo , indica ad efli di una ma-* 
hiera figurata ciò che doveva fuccedere . » 

V. 24. 25. Mentre egli era in Getufalemme nel 
tempo della Pafquale fefoività , ritolti hanno creduto nel 
Nome di lui * vedendo t-, miracoli che egli faceva . Ma 
GESÙ' non confidava fi fteffo àd ejfi , perche egli cono - 
fava tutti , ec. GESÙ’ CRISTO ha feelto il tempo 
della grande folennità^ della Pafqua * pef dar -principio a 
falli conofcere nella città di GerUlalemme.% a Motivo 
della moltitudine de’ popoli che vi arrivayano daV 0 eni 


parte. Egli fepe dunque iu quel tempfr 
che forprefero^utt’i Giudei , -e che i? 

credere nel nome di lui , cioè a rigUaVdarl 

CRISTO ed il Profeta., afpettato in libello cfct tanti 
fecoli. S. Giangrifoltomo , confiderando tutti quelli po- v 
poli che afcoltavano il Redentore , e che erano telìimo- 


Il ' miracoli , 
fero molti a 
lo come il 


nj 


•or* 


w ' 
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n> de* fuoi miracoli , dice (0, che gli juni perfiftevano j 
come prima , ne’ loro errori, e che gli altri abbracciava- 
no la verna ,• ma che alcilm di queilt ultimi , avendovi 
„ creduto per qualche tempo , lo abb&tidonarono in ap- 
pretto ; ed aggiunge , die GfcSL’ CRISTO ha indicati 
cuetti ti mni incollanti nella parabola della temenza^ 
lotto la figura di quel grano * che non Svendo alcuna ra- 
dice, e non etten lo clie fulla fuperficie della terra , era- 
fi prontamente inaridito . L‘ Evangelica ci rapprefenta 
dunque colloro , allorché diée : Che molti hanno creduto 
nel Notile di lui , vedendo i miracoli -, che faceva ; ma 
che egli non fi fidava a lòto , perchè li corìoficva tutti . 
E non fé né fidava , come offervà S; Agoftino (z) , Ebri 
pià perche eglino non crédettero veramente irt lui , men- 
tre il Vahpelo noi direbbe fé non fotte fiato vero ; mi 
perché non effendo ancora la loro lede lodamèntè ftabi- 
lita , come quella de’ Tuoi veri dìfcepoli t erano del nu- 
mero di Coloro i di cui è detto : Che credevano per un 
tempo , e che fi ritiravano allorché veniva la tentazione . 
Gr-SU’ CRISTO conofcendo dunque la debolezza della 
loro fede , fondata {blamente filila vifta de’ fuoi miraco- 
li , e vedendo col divino fuo Itane quella leggerezza $ 
con cui eglino dovevano in appretto alzarfi cóntro-di itti* 
non volle , dice 1’ Èvangelilla , fidarli à loro ; cioè non 
volle confidare ad etti , come a’ fusi veri dìfcepoli , i 
fecreti ed i mijìerf del fuo regno (3) ,* appunto còme 
noi , dice S. Giàngrifoflorho , non confidiamo i nottri Ib- 
erni ad Ógni forte di amici t ma a quelli foltdnto ; chd 
fono più Erettamente uniti, con ftoi 1 Perciò allorché 
GeSU’CRISTO volle teftificare a’fuoi Apotloli; che^jtfi 
non li riguardava più come fervi, ma corbe fuefi abbiti, 
ne diede loro per prova (4) ; Che aitva fatte ad t(fi co- 
nofeert tutte le Cofe j che egli aveva imparate dà fuo 
Padre . » . ' . 

Quel che aggiùnge il Vangelo .• che non tra d' uopo , 
che alcuno gli rendeffe tefìimonianza dell' uomo 4 perchè 
egli ben cnnofctva quel che vi èra nell ’ uomo f tende a 
provare la divinità di GESÙ’ CRISTO . Imperocché 
non vi ha che il folo Dio < che conofca 1 ’ intimo de* 
cuori ; poiché etteodo egli il Creatore di ogni cofa , co- 

» ito- • 


(1) In Jo art. bom. 2 ?. (2) In Joart, traèi. il. ■ ’ 

(3) Matth. 13. 11. Marc . 4 . n. 

(4) /m». 15. 15. 
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nofce V opera fua , dice S. Agoltino , affai meglio che 
quei!:’ opera fua non conofce le fteffa . E ne abbiamo un 
elémpio convincente nella perlona di S. Pietro ; poiché 
quefto A portolo non conofce va veramente ciò che pafla- 
va nel fuo cuore , allorché affermava al luo Naellro 
con tanta fkurezza (1) : Io ti feguirò fino alla morte ; 
dove -che GESÙ’ CRISTO gli lcoprì in quel medeiimo 
tempo quel eh’ egli aveva n ateo fio nell’ intimo di quetto 
medeiimo cuore, allorché gli replicò: Tu dici , che da- 
rai la vita ptr me ■ té io in vertici ti dico , che prima 
che il gallo canti , tu mi negherai tre volte . L\ uomo non 
fapeva dunque allora ciò che vi era nell’uomo ; ma il 
Creatore conofceva ciò che vi era nella fua creatura . 

*+ 4 -* 

capitolo in: 


§. i. Nicodtmo . Rinafcere dallo Spirito Santo. 
Lo Spirito /pira dove vuole.. 


I. autem homo ex 

L P kit ri f<eis Ni c od emù s 
nomine , princeps Judxorum. 

0. Hic venit ad Je/um 
mBe , & dixit fi : Rabbi , 
feimus , quia a Deo venifii 
magifler ; nemo enim potefl 
bxc Jigna facete ,qux tu fa 
cit , nifi fuerit Deus cum 
to . 

3. Refpcndit Jefus , & di- 
xit ti : Amen , amen dico 
tibi : nifi quii rtnatus fue- 
rit denuo , non potefl videre 
rtgnum Dei . 

4. Di cit ad eum Nicode- 
mus : Qjtomodo potefl homo 
wjfci , cum fu Jenex ? num- 

qutd 

CO Joatt. 13. 37. 38. 

♦i* Inv. della S. Croce. 


1. *$♦ T TN de’ Farifei,(tf) 
CJ di nome Nico- 
demo , della prima Mrgi- , 
ftratura de’ Giudei , 

2. venne a GESÙ’ di 
notte , e gli diffe : Rabbi , • 
noi lappiamo che tu féi ve- 
nuto da Dio per Maeftro , 
imperocché neffuno può fa- 
re que’ prodig; che tu fai , 
fe Dio non è con lui . 

3. GESÙ’ gli rifpofe : In 
verità , in verità io ti di- 
co , che neffuno può vedere 
il Regno di Dio , fe non 
rinafee di nuovo . 

4. E Nicodemo a lui .* 
Come può un uomo nafee- 
re , quando è già vecchio ? 

' Può 


(a) 1 /if. 7, v. ’ v 
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quid pot efl in vtntrem ma- Può egli entrare un’ altra 
tris fu. e iterato introir.e , et volta nel len di fua madre, 
rtnafci ? e tornar a nalcere ? 

5. Rtfpondit Jefus: Amen, • 5. £n verità , in verità io 
amen dico tibi , nifi quii ti dico , rifpole GESÙ’ # 
r enatus fuerit ex aqua , & che fe uno non nnal'ce di 
Spiritu Santìo , non potefl acqua , e dello Spinto San-. 
introire in regnum Dei . to , non può entrare nel 

Regno di Dio . ' 

6. Quod- natum efl ex car- 6. Ciò che è nato della 

ne , caro ejì : & quod na- carne, è carne ; e ciò ch& 
tum efl ex fpiritu , fpiritus è nato dello Spirito , è Spi-. 
ejt . rito . 

_ 7. Non mireris , quia di- 7. Non ti meravigliare 
xi tibi : Oportet vos na/ci che io ti abbia detto , che 
denuo . vi fa duopo nafcer di nuo- 

vo . 

8. Spiritus ubi vult fpi- 8. Il vento foffia (1) do- 
ra/ , & vocem ejus audis , ve vuole , e tu- ben ne odi 
/ed nefcis unJe veniat , aut il Tuono , (a) ma non fai 
quo vadat : fic t/i _ omnis , donde venga , o dove vada, 
qui natus efl ex fpiritu . cosi è di chiunque è nato- 

- • dello lpirito. 

9. Rtfpondit Nicodemtts , 9. Nicodemo gli rifpofe? 

& dixit ti : Quomodo pof- Come mai può ciò farli ? 
funt ktec fieri ? "■ 

. io. ReJ'pondit Jefus , & io. GESÙ’ in rifpofta gli 
dixit ti : Tu es magifler in difle : Tu fei maestro in II- 
Jfrael , & hac ignorasi raello, e quelle cofe non 

fai ì 

§. 2. GESÙ 1 folo è afctfo al cielo. Serpente figura 
di GESIT . Il Figlio inviato per falvart il 
mondo . Chi fa male , odia la luce . 

il. Amen , amen dico ti- 11. In verità , in verità 
Si, quia quodfcimus loqui - io ti dico, che noi fave llia- 
mur , & quod yidimus te - ruo quel che Tappiamo , ed 
flamur , & teflimonium no - attediamo quel che abbiam 
flrum non accipitis. ’ veduto; e pure voi»non ri- 

ii. ‘ ce- 


fi) Altrim. Lo J piriti J 'pira dove vuole , e tu odi le 
fua voce ; 

(a) Salm. 134. v. 4, 
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13. Si terrena dixi volte , 
& non creditis , quomodo , 
fi dixero vobis calefiia , ere- 
dette ì 

13. Et nemo afeendit in 
Cttlum , nifi qui defeendit 
de calo , Filtus bominis , 

qui efi in calo. 

* 

14. Et ficut Moyfes ex- 
alt avi t ferpentem in deferto , 
ita exaltari oportet Filium 
bominis , 

15 ut omni e , qui credit 
in ipfum , non pereat , fed 
habeat vjtam aternam . 

16. Sic enim Deus dile - 
xit mundum , ut Filium 
fuum unigenitum dar et , ut 
omnis , qui credit in eum , 
non pereat , fed habeat vi- 
tam aterrìam . 

17. Non enim mifit Deus 
Filium fuum in mundum , 
ut judteet mundum , fei ut 
falvetur mundus per ipfum . 

18. Qui credit in eum , 
non judicatur ; qui autem 
rton credit , jam fudicatus 
efi , quia non credit in no- 
mine unigeniti Filii Dei. 

19. Hoc efi autem judi- 
CÌum : quia lux venit in mun- 

dum, 

m ' - — ’ ’ 1 * «■ ) 

(a) Num . 21. v. 9. 

(b) *. Joan. 4, v. 9. 


NGEIO 

cevete la noffra fefliraq- 
nisnza . 

12. Or f<* voi non crede- 
te , quando io vi dico cofe 
terrene , come crederete voi^ 
quando io vi dirò cofe cc- 

' lelti ? 

13. Niuno è falito al 
Cielo , fe non fe colui ch$ 
è difeefo dal cielo ; td è il 
piglio dell’ uomo che è nel 
cielo . - 

14. (a) E iiceome Mosè 
alzò in alto nel diferto il 
l'erpente ; così fa duopo che 
il Figlio dell’ uomo fia al- 
zato in alto ; 

15. acciocché ognuno che 
in lui crede non peri tea, ma 
abbia eterna vita H • 

16. *|* (b) Imperocché 
Dio ha talmente amato il 
mondo, che egli ha datoti 
fuo Unigenito Figlio , affin-» 
chè ogni mo ehc in lui cré- 
de non perifea , ma abbia 
eterna vita . 

17. Imperocché Dio non 
ha già mandato il fuo Fi- 
glio nel mondo , per con- 
dannare il mondo , ma per- 
chè il mondo fia falvato pet 
elfo. 

" j8. Chi in elfo, crede , 
non è condannato ; ma chi 
pon crede , è già * condan- 
nato ; poiché non crede nel 
nome dell’- Unigenito Figlia 
di Dio . 

19. E la cagion della 
condanna è quella ; (c) che 

~ s la 

Lun. dopo la Pent, 

(c) Sup. u v . 9. 
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dum, V duexemm homines la luce è .venuta nel moni* 
magts tenebrai, quam luce n; do, e. gli uomini hanno jU 


tram enim torum mata opera . 

20. Orniti entri ? , qui male, 
agit , odft lueen , & non ve- 
rni ad luceqi , ut non qrguan- 
tur operq ejus : 

21. Qui autem facit veri - 
tatem , venie ad lucem , ut 
manifelientur opera tj astuta 
in Dto funt faci a . 


maro più le tenebre , che 
la luce { Imperocché le Iq- 
roazioni eran malvage. 

zo. Imperocché ogn’ un 
phe fa male odia la luce 
e non viene alla luce , on- 
de le di lu. azioni non Cia- 
no feoperte (i) , " 
ai. Ma. chi agifpe ciò che 
preferiva la venta , viene 
alla luce, affriche fien refe, 
paldi le di lui azioni , poi* 
che Con fatte in Dio ì . 

■* V > t \ 


’S 


§. 3. dovami amico dello fpofo . De fiderà, che 
GEìU ertfea , Spirito dato al figlio 
fenza, mi fura . * ' 


22. Pcfl bete vtnit Jefus , 
Cr difcipuli ejus in t errar» 
Judxam , & itlic demoraba- 
tur cum tir , & baptiqabat. 

23. Erat autem & foannes 
baptizans in JEnnon juxta 
Salim, quia aquxmultx erant 
illic , .& vemebant , & ha- 
ptizabantur . . 

24. Nondum enim miffus 
funai Joannes in carctrem . 

*5* Enfia efi autem quee- 
Jtìo ex difcipulis Joannis cum : 
Judxts de Purificai ione . 


26. Et yenerunt ad Joan- 
nem , & dixerunt et : Rabbi x 


22. Dopo ciò GE$U’ co* 
Cuoi dilcepoli venne nel ter- 
ritorio della Giudea , ove 
con elTt vi fi trattenne, (<*) 
e battezzava . 

‘ 23. Eravi pur Giovanni 
che battezzava in Ennon 
prelTo Salim poiché là e- 
ranvi molte acque ; e la 
gente veniva a farli battez- 
zare . *- • ’ 

24. Imperocché Giovanni 
non era per anche {foto 
tneflfo in prigione . 

' 25- dunque da’ difee- 
poli di Giovanni fatta difpu- 
ta con de’ Giudei intorno 
alla purifkizioa del batte - 
fimo . 

zó.^Sonra di che venne- 
ro a Giovanni egli dnf ro: 

Rab- 


« qui 

Altrim. litt. redarguiti, 9 convinte 
(a; lnfr. 4. v . 1, 


v 


/ 
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qui erat tecum trans forda- Rabbi , colui, che era teco 
nem , cui tu tedimonium per- oitra il Giordano , ed (a) a 
Aibuifii, ecce Ine baptizat, & cui tu renderti tertimonian- 
omnes veniunt ad curri . za, eccolo che or battezza, 

e tutti vanno a lui . 

27. RefponJit Joannes , et 27. Giovanni rifpofe , e 

àixit : Non poted homo acci- ditte : Non può alcuno ar- 
ptre qutdquam , nifi fuerit ei rogarli nulla , fe non gli è 
datum de cacio . s dato dal cielo. • 

28. Ipfi vos mihi tefilmo- 28. Voi ftettt me 

nium perhibeùs , quod dixe • te teftiaionj , (b) che' fo fio 
rim : Non fum ego Cbrifius , detto , che il Grillo non 
fed quia mìjjus fum ante il- lon io , ma che io fono rta- 
lum . to inviato davanti a lui. . 

29. Qui habet fponfam , 29. (r) Colui che ha la 

fponfus efi : amicus autem fpofa , è lo fpnfo j ma 1* 
j pori fi , qui fiat , & audit amico dello fpofo , che Ila 
eum , gaudio ffaudet propter prelente e che l' ode , gode 
vocem fponfi . Hoc ergo gau- lommamente all* udir la vo- 
dium meum impletum efi . ce dello fpofo . Io fono dun- 
que addetto al colmo di tal 
mia allegrezza , 

30. IH um oportet crt fiere, 30. Fa duopo che egli 

me autem minui . erefea , e che io diminuifca. 

31. Qui de furfum venit , 31. Colui che viene dall* 

fuper omnes efi . Qui efi de alto , è al di fopra di tutti. 
terra, de terra efi , & de ter- Chi è da terra , è di terra, 
ra loquitur ; qui de coclo ve - e il fuo favellare è di ter- 
nit , fuper omnes efi . ra , Colui , che viene dal 

cielo, è al di fopra datanti. 

32. Et quod vidit , & 32. Ed ei rende i!fffomo- 

audivit , hoc teflatur : & te- nianza di ciò che ha vedu- 
flimonium ejus nemo accipit , to , ed udito ; ma la fua 

teilimonianza non è ricevu-* 
ta da alcuno . 

?.?• Od *’ 1 ttccepit ejus tefii- 33. Chi ha ricevuta la 
monium, fignavit , quia Deus fua teflimonianza , (d) affer- 
verax efi. \ ma con fuggello', che Dio 

è verace. 

34- Quem enim mi fu Deus , 34. Imperocché quegli 

ver - che 

(a) Sup. 1. v. 19. (b) Sup, 1. v. 20. 

(c) Mott. 9. v. 15. Marc. 2. v. 19, 

(d) btf. 7. v. 26. Rom, 3. v. 4, 
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t 'erba Dei loquitur ; non tnim 
ad nienfuram Jat Deus { pi - 
ritum • 

35. Pater diligit Filium , 
& omnia dedtt in manu 
ijus . 

3 6* Qui credit in Filium , 
babet vitam aternam qui 
outem incredulus efl Filio , 
non vi debit vitam , fed ira 
Dei manet fuper eum • 
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che è mandato da Dio , non 
parla che le parole di Dio; 
imperocché Dio non gli dà 
già lo fpirito a milura . 

35. Il Padre ama il Fi- 
glio , e gli ha dato ip ma- 
no ogni cofa . 

• 36. 00 Chi crede nel Fi- 
glio ha eterna vira , ma que- 
gli che.-ricufa di credere al 
Figlio , non vedrà vita , ma 
l’ira di Dio non fi diparte 
da fopra lui . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 

* • • 


t/. 1. 3* T TiV de* Farifei , di nome Ni co demo 9 delia 
U prima Ma gi^r atura eli Giudei > venne di 
rotti a GESÙ' , e $li dijfe: Rabbi Zappiamo che tu fei 
Venuto da Dio , ec . L’ Evangelica 9 dopo aver detto che 
la vi fta de’ miracoli di GESÙ’ CRISTO indufle molti 
Giudei a credere in lui , parla di uno di loro , chiama- 
mato Nicoderrio , che non fi contentò delle pubbliche 
irruzioni del Figliuolo di Dio, ma che defiderò di effe- 
re ittruito da kii anche più particolarmente . Imperocché 
«gli andò fenza dubbio a trovarlo a quello fine ; e molte 
circoftanze contribuivano a rendere più illuitre la Tua fe- 
«!e . Primieramente egli tra della fetta de Farifei , che il 
loro orgoglio e la loro apparente giuilizi.a hanno renduto 
più oppoui a GESÙ’ CRISTO ; a fegno tale , che do- 
mandarono un giorno a quelli , che avevano inviati per 
arretrarlo , e che jnoftravano di effer rettati forprefi da* 
fhoi dtfeoffi (1) : Se vi fu mai alcun Farifeo tra quelli , 
che avevano credito in lui ; lo che etti riguardavano co- 
me cofa quali impoflìbile : In fecondo luogo Nicodemo. 
era dotto, ed era , come dice GESÙ’ CRISTO (-3)* 
« nqejlro in lfraello . Ora fi fa , che i Dottori tra gli E- 
Erei moftrarono Tempre una grandi tti ma ripugnanza la 
T.N.t.V. G . fot* 


(a) 1. Jean. 5. v. io. 

(1) Jota* 7. 46. 4$. £3) Jean,. 3. jp. 


‘Spiegazione dei cap. nr. 

fottometterfi alla fede del Vangelo ; perchè la fcien?a , 
di cui fi vantavaho , anzi 'che contribuire a condurli a 
quella umile fommiftìone, era un oftacolo che da ella li 
teneva lontani .‘Finalmente egli era non folo della fetta 
de’ Fariiei , e Dottore , ma eziandio uno de' principali 
tra gli Ebrei ; cioè Senatore, ed uno di quelli che com- 
pongano il gran Configlio di quella nazione , chiamate* 
tl Sinedrio.} lo che gli era pure un «uovo impedimento 
per abbracciare la fede del Salvatore, che allora di ordi- 
ijgrjo non fi con^nicava che a* piccioli e agli umili, fe- 
condo che lo fletto Figliuolo di Dio confetta , e ne renW 
de grazie a Dio fyo ..Padre (t), 

Perciò è detto efprefiamente , che Nicodemo non an-* 
dò a trovare il Figliuolo di Dio, fe non in tempo di 
notte . Imperciocché, fictfome fi legge in appretto (2) , che 
molti tra gli fletti Senatóri hanno credyto in GESÙ' 
CRISTO , ma che a rqotivo de* Faril?i non ofavano di 
manifeflarlo pubblicamente , temendo di ettere (cacciati 
dalla Sinagoga; così quantunque Nicodemo avelie fin di 
allora un principio di fede nel Figliuolo di Dio , e quan- 
tunque anche cercaffé di elfere iflruito da lui ; nondime- 
no non osò di portarfi a trovarlo iri*tempo di giorno , 
perchè la fu a fede , come dice S. Giangrifoftomo (3) ‘ 
era ancora, molto debole e molto imperfetta. Egli fletta 
ci^dà motivo di giudicarne così dalla maniera , con cui 
parla a GESÙ' CRISTO: Noi f oppiamo , gli dice , che 
tu fri venuto da Dio per Maejìro . Imperocché neffuna 
pkìi fare i miracoli che tu fot , fe Iddio non è con lui. 
Sembra dunque • aggiunge il medefimo Santo , che Nico- 
demo vada ancora lìrifciando per terra , avendo del Sal- 
vatore fentimenti troppo umani , e. parlando di lui fola- 
mente come di un Profeta . Egli ne parla , continua S. 
G.'angrifoflojno , come pe hanno parlato gli eretici 4 cre- 
dendo che avelie biiogno del loccorfo di un altro per $ 
miracoli eh’ egli faceva » Nefjunn può fare i miracoli che 
tu fai , fe iddio non è con lui , E con ciò veniva ad af- 
fermar* di non eflere perfuafo , che quegli , a cui parla- 
va , folle Dio , ma lo confiderava come qualche grarj 
Profeta , in .cui Iddio faceva rifplendere le maraviglie 
‘della fu a onnipotenza . Trattante il Figliuolo di Dio, eh? 
era pieno di bontà , non lo rigetta come indegnp della 

' ' ' ' ‘ fift 

(} ■ Mittb. n 25.. (2) Joan. 12. 41. 

\ \ J lft J (/- -’ét. n ' ^ \ 
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fua prefenza e delle Tue iftruzioni , pii parla anche con 
molta dolcezza , e gli (copre i più airi milberj , quantun- 

3 ue in un linguaggio enigmatico . Egli avrebbe potuto 
irgli : Giacché fai , che io fono venuto da pane di pio 
per iflruirti , perchè dunque vieni in tempo di notte, e 
come nafcondendo te (beffo , a trovar colui che parla 
delle cofe di Dio , e che viene a te inviato da parte di 
lui? Ma il Salvatore non gli parla in (iffatta guifa 3 nè 
gli fa alcun rimprovero ; perocché ftà ferino ( i): eh* 
egli non ifchaccerà una canna già f pezzata , nè termine- 
rà di efiinguere il lucignolo , che ancora fuma . 

ty. 3. GESÙ 1 gli rifpofe : In verità , in verità ti dico ; 
neffuno può vedere il regno di Dio, fe non nafte di nuo- 
vo . Non fi vede come GESÙ* CRISTO rifponda con fc 
ciò a quel che Nicodemo gli aveva detto . Afferma S. 
Giangriloftomo (q), che quefto Dottore credeva di aver 
detta qualche cofa di grande al Figliuolo '.di Dio , col 
chiamarlo Maeflro , e col confeffare , ch’egli veniva da 
parte di Dio per iftruirp gli uomini ; ma che GESÙ’ 
CRISTO ha voluto fargli intendere colla fua rifpofta , 
ch’egli era affai lontano dall’avere anche la prima co- 
gnizione dell’ effer fuo ; e perciò quando gli diffia : Ghe 
neffuno vedrebbe mai il regno di Dio , fe non nafeeva df 
nuovo , era lo (beffo che dirgli : Se tu non acquici una 
nuova nafeita , e fe non fei in modo più particolare 
itbruiro della dottrina del cielo , refterai Tempre fuor di 
{brada, e lontano dal regno de’ cieli . Il medefimo Santo 
aggiunge fui fine , che fe GESÙ’ CRISTO non aveffe 
avuto auefto penderò , rifpoqdendo a Nicodemo , par- 
rebbe che la lua rifpofta non aveffe alcun rapporto a 
ciò che gli aveva detto . Per altro alcuni Interpreti han- 
no creduto (3), che S. Giovanni poffa facilmente aver 
omelia qualche cofa in quefto difeorfo , ciie quel Senato- 
re Ebreo aveva fatto al Figliuolo di Dio : e che fic- 
come GESÙ’ CRISTO parlava fpeffo del regno de’ eh- 
3i nelle fue divine iftruzioni , Nicodemo gli abbia forle 
fatta qualche dimanda circa ciò , che far doveva per ar- 
rivarvi . ' ' * ‘ ‘ " ■ ' *' 

Comunque fia , GESÙ’ CRISTO, non volendo allora 
fpiegarfi chiaramente , fi contentò di proporgli di una ma- 

<G q nie- 


joo . SPIEGAZIONE PEL CAP. IIT, 
niera enigmatica ed olcura il gran imiterò dellg. rigene- 
razione fpirituale dell’ uon?o , che fi fa nel battefimo ,, 
dove riceviamo un nuovo efifere ; e dove di peccatori e- 
di figliuoli di Adamo diveniamo giulti e figliuoli di, 
Dio Imperciocché iddio ci ftlva , come dice S._ Pao- 
lo <i) , mediante t'acqua delta t generazione , e il rinova > 
mento dello Spirito Santo , che il Padre eterne tèa Jtfufl 
abbondantemente /opra de no, per mezzo di G ESC LRU 
STO noflro Salvatore , affinoti e fondo giujbficatt me « 
dia» te La fua grazia , diveniamo eredi della vita, eterna». 
In tal maniera quel grande Apoftolo ha [piegate quefte 
parale del Salvatore : Che neffiuno. pub vedere tl regno di 

Dio , fe non nafee di nuovo. r 

S. Giangrifofomo ci fa offerire , che fe -i Giudei avef- 
fera udito il Salvatore a parlare così , fi fareboero betta-, 
t» di lui , e fi farebbero ritirati ; ma che Nicodemo per 
Toppoftto moftrò- di amare la verità , o di defiderare dt 
effei'e ifiruito , interrogando di nuovo 1 Figliuolo di Dio,' 
ed aggiunge che GESÙ ‘'CRISTO par ava cose fpdfo * 
una maniera olcura , per editare. quelli che lo afcolta- 
vano , a dimandargli la fpiegazione di cip thè non inten- 
devano , e per ilpirare ad effi un maggior ardore per la 

Vél ^ U i Come pub nafeete un uomo y quando è già vee- 
ehiolPuò forfè entrare un' altra volta nel fen dt Jua ma, 
dee, e tornar a nafeere > • Quello Senatore Ebreo fa vede- 
re eh’ egli era ancora affai- carnale e poco illumina- 
to (a) ; poiché parlandogli il Salvatore ci una nafcita af- 
fatto Virifuale e divina, ch’era opera dello Spirito. San- 
to elfrutto di tutt’i meriti del Redentore , fi ferma a 
conficcare la nàfcita , clr’ è puramente fecondo la carne* 
Facendo dunque rifieflione fopra fe feflo , nell et ^. avan- 
zata in cui era , e riguardando come, cofa impoffibile t! 
poter riei^rare in fimo di fua madre , per eflere parton- 
<o da lei una feconda volta , anche con maggior .dolore 
della prima , dimandò al Salvatore , come ma, un uomo 
mal esili era, poteva nafeer di nuevoì bem- 
' bra, dice s’. Gian? rifòftomo eh' egU Me tutto turbata» 

e tutto in abitazione facendo ^ 

vedeva bemiììmo , che quanto GESÙ CRISTO gli di- 
ceva , era diretto a lui egualmente che agli altri ; c per- 


(i) Tit. 3. 5. 

(z) Cjiritl. in Joas • hk> %• tf 
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ciò non può ti meno di non turbarli , è di non abitarli . 
Egli effendo andato a trovarlo , coli 1 idea eh’ egli folle e 
un uomo' di Dio ed tsn Profeta , ma non mai Figliuolo 
dèlio fteffo Dio , è prefo - dall’ ultima maraviglia all* udi- 
re da lui cofe così elevate fopra 1’ umano intelletto , e che 
neffun uomo aveva giammai udite. Ma gli era affai van- 
taggiofo 1 ’ effere così Umiliato e confufo nell’idea ch’egli 
aveva avuta fino allora dalla ft»a propria feienza ; ed era 
neceffario , che confeffaffe la fua impotenza a compren- 
dere ciò Che Gfc.SU’ CRISTO gli diceva, per meritare 
di riceverne da lui una maggiore illutazione. 

Trattanto P ecceffo dell’ affurdità a cui arrivò Nico- 
clemo, fino a dimandare a GESÙ’ CRISTO : Se un uo - 
tno già vecchio poteva rientrare in Jeno di fua madre , dee 
fervire , dice S. Giangrifoftomo , ad umiliare la vana fu- 
perbia dello fpirito umano . Imperocché coniìderate , di-« 
ce quello S. Vefco’vo , com’ egli cade nei!’ ultima ftrava- 
ganza , allorché fi métte a giudicare delle cole di Dio 
colla debolezza della ragione ; e come fembra allora un 
uomo die abbia perduto affatto l’intelletto ed a cui il 
vino tolga la ragione, tanto è ridicolo quel che" dice. 
Quello é ciò che fticcede di ordinario a coloro , che ri- 
cufano di contenerti nella femplioità della fede , c che 
vogliono la profondità penetrare de’ divini mitlerj coila 
picciolezza del loro intelletto ; s’ ingolfano tanto più- nel- 
le tenebre , quanto più fi sforzano d’ illuminarli da fe 
medefimi , e di comprendere col loro lume ciò che non 
-è oggétto che della fède . 

4. fino al V. 9. GESU’^/i rifpofe 
Verità ti dico , chi non rinafet d' acqua 

Santo , non può entrare nel regno di Dio .* 

fo della carne , è carne ; e quel eh' è nato dello fpirito t 
■è fpirito , ec. Tu guafdt , o Nicodemo , come cofa im- 
ponìbile (1), che un uomo , eh* è gifwin età,nafcadi nuo- 
vo ; ed io ti dico, gli rifponde il Figliuolo di Dio, die ciò 
che tu guardi come imponìbile , è per V oppofito talmen- 
te poflìbile, che è anche neceffario , e cne fenza di ciò 
non fi può arrivare a falute. Ma perchè fermi tu il tuo 
intelletto alia confiderazionc di una nafeita puramente 
carnale? Io non ti parlo già di quella nalcita , ma di 
un’ altra molto più elevata (opra la natura , e che non 
ha niente di comune colla nafeita ordinaria de’ figliuoli 

G 3 de- 


In verità , in 
e dello Spirito 
Quel eh' è na - 


il) Chryfofl. in Joan „ hom. 24. 
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degli uomini. Ella ne porta I3aiisi.il nome; ma è affat- 
to diverla per la màniera é per'gli effetti . Il primo^ uo- 
* mo è flato formato di terra ; Èva fu cavata dalla coffa., 
di Adamo; Abele è venuto al mondo per la ftrada della 
generazione . E noi noti poflìamo comprendere nè fpie- 
gare rieffuna di quelle tre maniere , con cui .1* uomo è 
ìtató formato , quantunque fieno ,in apparenza le più fen- 
libili . Come farebbe dunque in rroftro potere lo fpiegar© 
la maniera affatto divina di quella rigenerazione fpìritua- 
Je del battefimo, dove la Sàntiflìma Trinità , il Padre, 
il Figliuolo , e lo Spirito Santo concorrono unitamente 
per formare una nuova creatura , nella quale quel ih'era 
vecébiò ,■ come dite S. Paolo (x) , è già paffuto , e tutti 
ì divenuto nuovo? . , . . 

GESÙ’ CRISTO indica efpreffamente , che quella nuo- 
va nafcita fi produce nell’acqua : Chi ; die*, egli , non ri - 
n afee dall' aequa ; ec. e quei!’ acqua è talmente neceffa- . 
ria, giufta T offervazione di f S. Giangrifoftomo , che an* 
<he quando lo Spirito Santo era già difeefo fopra Cor- 
nelio e l'opra molti altri Gentili, * eh’ erano raccolti iti 
eafa fuà , S. Pietro diffe (q) 1 Può forfè alcuno negarci un 
poco' d' acqua per battezzare - qutjìe perfone ; che . hanno 
già ricevuto lo Spirito Santo egualmente che noi ? Nell* 
acqua fi opera fpiritualmente la morte;' la fepoltffra, la 
rifurreziòne e la vita; di cui parlano i Libri Santi. Im- 
perocché quando le noflre reite fono immerfe néll’*acquà 
del batrefimo , il vecchio uomo vi è pollo ; per dir così, 
tome in un fepólcro ; ma quando ufciàmo da quell’ -ac- 
qua , allora riforge in certa guifa 1’ domo nùovo . E fic- 
come facile ci rielcè l’ immergervici e 1’ ufeirnet è pari- 
mente faciliffimo a Dio il feppéllire - nello flefl^ tempo 
1’ uomo vecchio , e il farne pofeia ufeire l' uomo nuovo . 
Ora quella immerfione fi fa nel battefimo per tre vòlte; 
acciocché cònofciamo*che la onnipotenza delle, tre Divi- 
ne Perfone del Padre ; del Figliuolo , e dello Spinto 
Santo; opera tutto in quello gran rhillero . Chi dunqué 
non rìnafee dall'acqua t dallo Spir ito Santo non può entrari 
nel regno di Dio. „ Quel che l’ùtero dellS madre è al 
fuo figliuolo, dice S. Giangrifollomo ( 3 ) , prima che 
,, fia interamente formato . 1’ acqua del battefimo è all* , 
,, uomo per farlo divenire Crilhano i Imperocché l’ilo* 

„ mo 

— • » . ■ , . . „v,„ — — 

(1) 0. Cor. 5. 17. (z) Aft, io. 27. 47.. ; 

' (3) I* Joan. hom. 25. 
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DI S. GIOVANNI, 
uomo nuovo è veramente formato nell’ acqua 
difTe nel principio del mondo (i) : Producano ItacqUt 
„ gli animali viventi , che guizzino nell' acqua. Ma dal 
„ momento che il Signore è difcefe nell acqua delCjioi- 
dano , effa ha incominciato a partorire anime Cnltia- 
, ne . Quel che fi forma nel feno della madre , ha bi- 
’ fogno di molto tempo ; ma nell’ acqua del battemmo 
. tutto fi fa inun momento . Ora 1’ uomo , effendo com- 
, pollo di due cofe , dice S. Ciriilo (2) ; una fenfibile eh 
! è il corpo , e 1’ altra fpirituale eh’ è l’ anima , ha biio- 
,, gno per rinafeere in GESÙ’ CRISTO di due altre 
„ cofe , che abbiano in qualche maniera rapporto alle 
, prime. Perciò lo Spirito Santo fantifica lo fpirito del 


jy 


iy 



yj 

3 ) 


ili Ull » «IV f — - ' -- 1 > /V 

défimo fuoco in guifa che diviene anch ella 
così l’acqua che fi adopera nel battefimo tic 

I- ' 1 J • V .al J.IIa 


bollente i 
riceve , me- 

diante la virtù efficace dello Spirito Santo , una virtù 
affatto divina ed ineffabile , T>er fantifteare quelli lu 1 
„ quali viene applicata . • .. 

Frattanto ficcome lo fpirito di Nicodefflo era turbato, 
a cagione di ciò .che il Figliuolo di Dio gli aveva netto; 
per ciò 41 Salvatóre difeende a dichiarargli a poco a po- 
co quello gran miftero, e gliene dà l’ intelligenza come 
a gradi. Quel eh' è nato dalla carne , aggiung e S‘* ’ 
carne , * quel eh 5 è nato dallo fpirito , è fpirito . 1 u n 
inganni dunque , o Nicodemo , penlando ad una genera- 
zione carnale , quando io ti parlo di una generazione 
fpirituale, che dee farti rinafeere dall’acqua e dallo Spi- 
rito per poter entrare nel regno di Dio (-3) . Nafciamo 
dal feno di una madre carnale per divenire eredi de be- 
ni temporali di un uomo , che abbiamo per padre • Wa 
fe vogliamo ereditare i beni eterni dello ftefl’o Dio, e fe vo- 
gliamo averlo per padre , è neceffario che rinafeiamo dal 
feno della Ghiela . Un padre mortale genera per mezzo 
del matrimonio un figlio , che debb’ effergli lucceflore do- 
po la fu a morte ; ma Iddio genera fpiritualmente nel ie- 
rio della Chiefa figliuoli , non perchè gli iuccedano , ma 
perchè dimorino eternamente con lui : Generat per uxo- 
L O 4 V rem 




1) Gen. 1. QO. 

. i) In Joan. ut fupr. p. 147. 
(3) dugufi, in Joan. tratt. 12. 


Die 


i<j 4 SPIEGAZIONE DEL CAP. yi. 

rem fil'tum pater moriturus fuccejfurttm , genera t Deus fté 
Ecclejia fiitos non fucceffuros , fed fecum manfuros . Per- 
ciò la carne genera carnei cioè un padre carnale genera 
figliuoli carnali ; ma lo Spirito genera fpirito , allorché 
Iddio, eli’ è puro fpirito Rigenera figliuoli fpirituali , me- 
diante la generazione fpirituale che ad effi conferifce nel 
battefimc . Quella generazione , come dice S. Giangrilo- 
liomo , è aflai diveda da quella del Figliuolo- di' Dio » 
eh’ è generato da tutfà l’eternità dalla folìanza di Dio. 
Imperocché gli uomini lolarnente per adozione e per gra- 
zia ricevono da Dio una naleita divina nel Sacramento 
del battefimo , ma il Verbo non farebbe Figliuolo uni- 
genito di Dio , fe non aveffe ricevuta da lui un’ altra, 
nafeita diverfa da quella , che hanno ricevuta tutti co- 
loro , che fono chiamati figliuoli di Dio . 

! -^Quando GE6L’ CRISTO aggiunge : Non ti moravi - 
gli art , fe ti ho detto : Che vi fa duopo nafeer di ~iubvoi 
fa vedere (t) qual* era l’agitazione interna dello, fpirito 
di Nicodemo , accollumato alle cofe fenfibili , ed alle co- 
lè carnali», e poco capace* d’innalzarfi ancora fino all’in- 
telligenza di quello gran miilero , che apparteneva alla 
Jègge nuova . dice dunque , che non fi maravigli fa 
trovava difficoltà a comprendere ciò cljys gli diceva di 
quella fecónda nafeita , eh’ è necelfaria per entrare nel 
regno di Dio . E gliene rende la ragione colle parole le- 

S enti : lo fpirito /pira dove vuol» ; cioè ( z ) lo Spirito 
nto,!? comumèa a-ldìi vuole-, per dargli l’intelligenza 
di quelle ~* g rarìfe Vvert wb * e p?r farlo rinafoere ih quello 
modo fpirituale 7*- dì crn ti parlo . Tuo# efternsmente 
la fua voce , allorché egli ti parla nelle Scritture e in 
tante altre maniere > ma non fai di' onde quella voce ven- 
ga, o dove vada. Il fuono ellerno di quelle parole tr fen- 
ice le nfecchie; ma chi parla è inviabile , e tu*non ne 
vedi nè il principio , nè gli effetti . Imperocché tutta l* 
economia é f la, condotta dello Spirito di Dio nell’ iflnlzio- 
ne e nella converfiòne delle anime è un melerò impene- 
trabile allo fpirito dell’uomo. ' w ^ 

Frattanto quantunque molti Padri' (j) fpieghino ciò 

*# del-T 


(i) Chry{o$. ut fupr, 

(O) Efiius in'hunc loc ■ ~ 

(^) Ambrof. de Spir . S. lib. J. Cap. il. j4ugujì . in 
joan. traB. 12. in Chryfofl. in Jean, hont . 05. Cyrill. in 
Joan. tom. 4 pag. 143. v , . 
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Arilo Spirito di Dio , come abbiamo fatto vedere ; altri 
però intendono per lo fpirito il vento , e credono , che 
il Figliuolo di Dio abbia voluto fervidi di quella fimih- 
tudine per dar motivo a Nicodemo di efferé meno lor- 
prefo ; l'e non intendeva quel che gli veniva detto circa 
eli effetti prodigiofi dello Spirito Santo^nella generazione 
lnirituale del buttcliino • Imperocché dice » quando 
tu feriti il vento , non fai nè d'onde venga , nè dove va- 
da quantunque il vento fia una cofa così comune e cp- 
si (enfibije ; e le ignori e la caufa che lo ploduee , e il 
termine a cui finilce ; come ti maravifili degli effetti Jo- 
prannaturali e itiiracolofi del foifio allatto divino dello 
Spirito celerte nelle anime , di’ egli la rinafcere median- 
te 1 ’ acqua del battesimo ? Che s egli dice , che 1/ vento 
fo-ffi* dove vuole , lo fa per indicare , fecondo Gian- 
crifoftomo , di una maniera figurata il fupremo potere 
dello Spirito Santo , che fa fentire il luo foffio divino 
nelle anime , fecondo che gli piace ; avendoci Iddio giu- 
lla la dottrina di S. Paolo (0 fletti in GESL CRISTO 
"prima della creazione del mondo , ed avendoci ^predcjttoa- 
ti mediante un effetto della fua buona volontà , per ren- 
derci fuoi figliuoli adottivi . Siccome dunque netfuno può 
fermare l’ impetuofità del vento , m qualunque parte egli 
i} porti j così non vi ha .alcun ollacolo nella natura , che 
polp opuorfì alla virtù efficace dello Spirito Santo, che 
fetta dqve vuole . Non già che l’ uomo , che porta m le 
fletto , ''finché è foggetto a quello corpo mortale, un fen- 
do di corruzione e di ribellione alla volontà di Dio, non 
cotta , in forza di quella inclinazione che fente m le lle'.- 
fo al peccato, reivllefe al fottio divino dello Spirito San- 
to . Ma allorché la carità è diffufa nel fuo cuore dallo 
Spirito di Dio , ella gl’ ifpira un amore del bene , iupe- 
riore all’ inclinazione che fente in fe fletto verfo il ma- 
le Ora chi mette I 1 Uomo in quella felice dilpolizio- 
ne ’ fé non il medefimo Dio , il cui Spirito fvffia dove 

vuoiti j »* . ♦ m 

Altrettanto fuccede , aggiunge di Figliuolo di Dio , a 
chiunque è nato dallo Spirito ; cioè tutto ciò che patta 
nell’ uomo in quella fpirituale generazione , di culli trat- 
ta , é Un mi lièto efpollo unicamente àgli occhi della fe- 
de • offendo un effetto invilibile dell’ operazione interna 
dello Spirito Santo , che fantinca l’anima nel mentre 
- thè 
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che lava il corpo coll’ acqua del battemmo. Si ode la fui 
■voce , ver dir così , allorché fi fentono le parole facra- 
mentali ;• mi . non fi fa d' onde venga qilefta voce , nc do- 
tte vada ; perchè il principio e gli effetti 'della nafeita 
fpirituale , che fono da effa prodotti , non fono vifibili 
che al lunte deila fede ; e neppure può effere comprefa 
dal lume dello fpirito umano . 

V. 9 . io» Nicodemo gli rifpofe : Come mai può ciò f af- 
fiti GESÙ' gli di ffe : Tu fei maeflro in Jfraello , e que- 
Jie coft non fai } Tutto ciò , che il Figliuolo di Dio ave* 
va detto fino allora a Nicodemo , non aveva ancora po- 
tuta penetrare il fuo cuore . Il fuono e(leriore delle pa- 
role di GESÙ’ CRISTO feriva fidamente le trrecchie del 
fuo certo ; tutta la fua intelligeiiza fi limitava alla car- 
' ne ; e fi vedeva in lui , dice S. Agoltino ( 1 ) , l’adempi- 
mento di ciò che il Signore gli aveva detto; poiché udi- 
va veramente la voce dello Spirito , fenza fapere d' onde 
veniva , e dove andava . Ma Quella grande maraviglia * 
che dimoftrò Nicodemo all’udire quelle verità * che non 
poteva comprèndere, gli era utile, perchè dava occalio- 
ne al Salvatore di umiliar-lo , e di renderlo per mezzo 
di quella umiliazione più difpofto a ricevere i’ intelligen- 
za , che ancora non avevate che fion poteva avere fen- 
za 1’ umiltà . Imperciocché appunto per ciò GESÙ’ CRI- 
STO gli dice : 7 u fei màeflro in lfraello } e non fai que- 
fte cofei ,, Ed iftfatti a qual fine crediarrto noi, dice S. 
„ Agofiino , che il Signore abbia voluto come infultare 
„ quello maéllro e quello Dottore degli Ebrei ì Egli 
„ perfettamente conofceva in qual maniera doveva di- 
,, portarti verfo di lui . Voleva farlo rinafeere dallo Spi- 
„ rito ; e neffuno rinafee dallo Spirito , fe non è umile. 
3 , Imperciocché la fola umiltà ci procura quella nafeita 
,, fpirituale , di cui parliamo; elfendo il Signore' vicino 
„ a quelli ,.che hanno il cuore Umile e contrito alla fua 
y , prefenza . Nicodemo andava gonfio del pollo , che te- 
„ ne'va in qualità di Dottore . GESÙ’ CRISTO umilia 
„ ‘dunque la vanità del fuo orgogliose lo tratta da igno- 
,, rante , non per farli vedere a lui fùperiofe ; perocché 
„ qual paragone vi era mai tra Dio e 1’ uomo ? Ma per 
3 , metterlo in illato d’intendere ciò che gli diceva. ' 

S. Cirillo ha creduto ( 2 ) , che il Figliuolo di Dio'umi- 
H '* liaf- 
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liaffe tùtt* i Dottori Ebrei nella perfona di un folo , e 
che facefle vedere coll’ efempio di Nicodemo , eh eglino 
non avevano che tm nome vano di feietìza , non cono- 
fondo neppur eglino le cofe che dovevano fapere , tanto 
erano lontani dàl poterle infornare agli altri , come avreb- 
bero dovuto. Ed infatti 'eglino che fi gloriavano di effe- 
re i Dottori del popolo di Dio , e gl Interpreti della leg- 
ge , hon dovevano forfè, giuda la nfleffibnt di S. Gian- 
grifoftomo (0 , entrare' nell’ intelligenza dell* vérita ve- 
lata folto le antiche figure , e non dovevano innalzarli 
forra la lettera , a cui (lavano materialmente attaccati . 
Effi vi avrebbero fcóperto egualmente che nelle parole 
de’ Profeti , quella nuova nafcita , quella nafcira ipiritua- 
le che doveva effere 1 ’ opera dello Spirito Santo e che 
il Signore, aveva promeffa tanto tempo prima al luo po- 

^t C ;ì: In Verità, in verità ti dico, che noi favelliamo 
quel che Sappiamo, ed attediamo quel che abbiimó vedu- 
to : e vii non ricevete la noflra tejh montarla . 11 tigliuo- 
lo di Dio fi conforma qui alla debolezza di colui > a cui 
• parlava (a) , ed ufa un linguaggio proporzionato, alla lua 
idea , per rendergli piu credibile ciò che gli aveva detto. 
Siccome la villa paffa tra noi per la piu fitura telhmo- 
niànza ; così fumo foliri per atteftare. la venta di qual- 
che latto di ufar quelli termini : Noi Ip^abhamo vedu- 
to cogli bechi noftri . Perciò GESÙ CRISTO parla a 
Nicodemo di una maniera ufata tra gli uomini , allorché, 
per fargli credere più facilmente verità cosi grandi , gii 
dice , e con un doppio giuramento : In verità , in varit i 
ti dico , che noi diciamo quel che fapp:amo , ed attediamo 
quel che abbiamo veduto . La conolcenza , di cui T-arla 
qui il Salvatore , forpaffava infinitamente quella che li 
può avere per mezzo degli occhi • Imperocché egli co- 
nolce tutte le cofe in fe ftefle e nella loro effenza , me- 
diante il lume della fila eterna verità. Ma non poteva , 
parlando agli uomini , dar loro una maggior certezza di 
ciò che ad effi infegnava , che dichiarando con giuramen- 
to , come avrebbe fatto 1’ uomo della maggior probua , 
di’ egli non diceva , fe non ciò che fapeva , e che non al- 
terava , fe nffn ciò eh ’ egli medefimo aveva veduto . 

. . ■ . < ■. i 


(i) in )oàn. hom. '2J. t, z. p. 163* 
(q) Ezecb. 3 6. 2V 06. 27. 

(3) C hry/oft. ibid. pàg, 164. ' H ' 
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GESÙ* CRISTO dice in numero plurale .* Noi dieta* 
no quel cbt [oppiamo , ec. indicando con ciò , fecondo 
S. Cirillo ( 0 , la Trinità adorabile delle Perfone divine, 
che parlavano in lui , per formate quell’ autentica tefli- 
monianza , che debb’ edere appoggiata , giufla le legge di 
Mose, alla dichiarazione di due-o di tre teilimonj. Ed 
allorché aggiunge .• Ma voi rrm ricevete la noftra te/limo* 
manza, fa vedere, come dice il medefimo Santo, che i 
Giudei non volevano ricevere quella grazia làlurare , chtf 
loro prefentava , e che fi precipitavano volontariamente 
da fe fletti nella loro propria rovina . Imperocché fe non 
avevano nè lo fpirito di docilità per comprendere , nè la 
fede per abbracciare quefle verità del Salvatore , qual al* 
tro mezzo avevano mai di poter arrivare a falute ? 

IO. 13* Or fe voi non credete , allorché vi dico coft 
terrene • come crederete poi , quando vi dirò cofe celefii ? ec. 
GESÙ CRISTO voleva umiliare Tempre più Nicodemo, 
e voleva obbligarlo a credere femplicemente alle fue pa- 
role , dichiarandogli ch’egli avrebbe potuto dirgli colè 
molto più fublimi di quelte . Quantunque il battefimo e 
la generazione fpirituale , eh’ etto produce nelle anime , 
fieno cofe veramente celefii ed effetti foprantiaturali del- 
la grazia dello Spirito Santo ; egli nondimeno te chiama 
cofe terrene , fia perchè fi producono negli uomini fulla 
terra , o pure perchè in confronto della generazione eter- 
na del Figliuolo di Dio, nato da tutta l’eternità dalla 
fòflanza del Padre , quefla .nuova nafeita , che noi rice- 
viamo nel battefimo, può beniffimo , fecondo S. Gian- 
grifoilomo (2), edere riguardata come terrena . Ceti ne/- 
/uno, aggiunge il Figliuolo di Dio',* a/cefo al cielo, fe 
non chi è di [cefo dal cielo , cioè il Figliuolo dell' uomo , 
eh' é in cielo ; lo che dice (3) , per far vedere a colui a 
cui parlava, ch’egli non doveva maravigliarfi , fe gli 
annunziava mitlerj cosi fublimi, e fe ne aveva ancora 
di più fublimi da manifeflargli . Imperciocché egli non 
era già come uno di quegli antichi Profeti , che non ap- 
partenevano che alla terra , e la cui nafeita era fiata pu- 
ramente terrena ; poiché come Dio , egli era difeefo dal 
cielo ; dove che neffuno di tatti quegli antichi Profeti era 
/alito al cielo , do v’ era il trono della lua divinità . Che 
• ^ s’ egli 

(0 Vt /upra pag. 150. 

(2) Ut /upra pag. 1 66. 16-7, 

(3) Cyrill. ut /upra. pag. 1 50, 
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$' egli fi chiama prefentemente il Figliuolo dell' uomo , 
tuttavia non era già difcefo dal cielo come uomo , nè 
come Figliuolo dell’ uomo; ma fi nomina , per dir così, 
tuttoVintero dal nome della minor' parte di le Hello, eh’ 
è la fua imanità ; ed opera (pedo in (ìffatta guifa pren- 
dendo nomi che hanno rapporto ora alla fua divina na- 
tura , ed ora alla fua natura umana . 

Egli dice tre cofe di fe medefimo , e eh* egli era afte* 
fo al cielo , e eh’ era di f cefo dal cielo , e ch'era ancora 
in cielo , a motivo dell’ unione delle due nature in una 
fola divina Perfona. Imperocché quando il. Verbo fi uni 
inoftaticamente all’ uomo nella fua Incarnazione , fi può 
dire con verità in un fenfo , che il Figliuolo di Dio di- 
fceft dal cielo , abbacandoli a converfare come uomo in 
mezzo a noi ; è fi può anche dire. con verità, ch’egli è 
cfcefo al cielo, poiché innalzò la fua fanta umanità fino 
al trono della fua divina natura . E perciò quegli , eh’ 
era Dio ed uomo infieme , non era talmente difcefo dal 
cielo per mezzo della fua Incarnazione , che non folfe 
ancora in cielo mercè la fua divina . natura ; lo che gli 
fa dire , parlando del Figliuolo dell' uomo , eh' egli era 
in cielo . Su quella idea , che GESÙ’ CRISTO dà a Ni- 
codemo dell’ unione ammirabile della natura divina coila 
natura umana nella fua Perfona , vuole impegnarlo a 
formare il fuo giudizio circa 1’ eccellenza delle cofe , che 
gli annunziava. Non voleva , ch’egli fi fermalfe alla 
villa eiterna di quelto uomo , che gli parlava , ma vole-? 
va che penetrale fino alla fua divinità , per eflere più 
difpolto a predar fede a ciò che gli diceva , quantunque 
jrol comprendelfe , ed a ciò che gì* indicava di aver anco- 
ra a dirgli di più grande e di più ineomprenfibile . Im- 
oerocchè Iddio dimanda agli uomini la femplicità della 
Jede per credere quel che non comprendono ; e quella 
medefima fede , cosi femplice com’ è , rende 1’ anima più 
illuminata , che tutta la forza della ragione , che non 
ferve fovente che a renderla cieca in tutto ciò che ri- 
guarda le cofe di Dio . Ora la fede non può effer fonda- 
ta che fulla intera certezza che fi ha della divinità di 
colui che pgrla . Per far dunque nafeere quella fede nel 
cuore di Nicodemo , GESÙ’ CRISTO lo portò ad in- 
alzare il fuo intelletto fino alla natura divina del Fi- 
gliuolo dell’ uomo , ed a concepire , ch’egli aveva ca- 
vati i gran millerj , di cui gli parlava , dalla fleffa fòr- 
gcnte divinità , acciQCC.hè reftafle jneno forprefo 

all* 
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all’ udire cofe così elevate fopra l’ iptellìge^a del fuo 
fpirjto. • ' . » 

V. 14- !?• Ft. ficcarne Mose innalzò in qlto nel difetto 
il ferpente ; cosi ft dunpo che il Figliuolo dell ' uomo fi* 
alzato in alto f acciocché chiunque crede in lui non peri- 
fica , ma abbia eterna vira, il grande oggetto deila no-* 
iìra Religione & la .Croce e la morte di GESÙ’ CRE- t. * 
STO, che hanno prodotta la falute dell’ unìverib ; lo che v< 
fa dire a S. Paolo (i) : Ch'egli non aveva fatto profe fila- 
ne di funere altra cofa tra quelli , a cui predicava , ft 
non GESÙ CRISTO, e GESÙ’ CRISTO crocifijfo . E 
perciò il Figliuolo di Dio , che non ifdegn^va di abbaf- 
farli ad i!iru;re que.to dottore degli Ebrei / dopo aver- 
gli ‘parlato delia nafcita di una rigenerazione fpirituale , 

/he 1» riceve nel battefimo , e dopo aver follevato il fuq> 
lpirno fino alla villa della fua divina natura , gli pari* 
preferqtemente , quantunque in termini figurati , della ' 
mo;te ch’egli doveva Soffrire a falute degli uomini . Ma- / ^ 
nel/jmentre che gli (copre quello millero , gli fa cono- 
fcere , ch J elfo era già (tato figurato e predetto nelle fia- 
cre Scritture. Imperocché gli richiama alla memoria il 
celebre fatto del ferpente di bronzo , che Mosè innalzò 
nel deferto per comando di Dio (2) , acciocché quelli ? 
che venivano morficati da’ferpeqti di fuoco, e che mo- 
rivano , fodero guariti col folo guardarlo , Siccome dun- * 
jque , dice GESÙ’ CRISTO , Mosè ha innalzato quel 
ferpente nel deferto per falvare la vita a tanta moltitudi- 
ne di popolo , che altri ferpenti facevano morire ; cos) 
fa duopo , che il Figliuolo dell' uomo . cioè il Figliuolo 
di Dio difeefo dal cielo , e divenuto Figliuolo dell’uomo 
per mezzo- della fua fncarnazione fià innalzato full» 
Croce, acciocché chiunque crede in lui non perifea , ma 
abbia eterna vita . Non ti turbar dunque all’ udire dal 
Figliuolo di D'o , ch’ egli debb’ efiere •cfocififlo f è notj 
attribuirlo o alla fua debolezza, o alla forza de’ Giudei t 
ma il fine confiderà della fua morte , eh’ è la falute del 
mondo. „ Oflervate, dice S. (Jiangrifoftomo (3) , come 
la figura fi accorda colla verità . I Giudei , evitavano 
,, la morte col guardate il ferpente di bronzo , ma una 
„ morte temporale; quelli che 'credono m GESÙ' CRI- 
, t STO, innalzato fulla- Croce , evitano la morte eter» 

• »> ita , 
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„ na. Colà un ferpeate di metallo folpefo all’aria rifa- 
„ nava i morfi dd ferpenti visibili ; qua lo fteffo GESÙ* 
,, crocififfo rilana le piaghe del dragone instàbile , eh* è 
„ il demonio. Colà chi guardava il ferpente cogli occhi 
„ del corpo , era guarito corporalmente ; qui chi guarda 
GESÙ’ CRISTO cogli occhi della fede, è guarito fpi- 
,, ritualmente da tutt 1 i fuòi peccati . Colà un ferpente 
„ Tana va coloro , eh’ erano {tati feriti da un ferpente ; 
,, quà Ja morte di GESÙ’ falva quelli , che la morte 
„ del peccato aveva penduti . Colà un ferpente fenza ve- 
,, leno rendeva la vita a quelli , che un altro ferpente 
,, pien di veleno riduceva a morte; qua GESÙ’ CRISTO 
,, perfettamente' puro da ogni peccato guarifee mediante 
„ il merito della fua morte quelli, in cui lo fteflo pea- 
,,, cato aveva procurata la morte . 

y. j 6- 17. Imperocché Iddio ha talmente amato il mon- 
do , d>e egli ha dato il fuo unigenito Figliuolo , acciocché 
chi crede in lui non perijca , ma abbia eterna vita , re, 
Qijeft’ è la ragione per cui è (lato neceftario , che il Fi- 
gliuolo dell' uomo fbjft innalzato ffilla Croce . Tutti gli 
uomini erano impegnati nella morte del peccato , e4 
eipolli ad una morte eterna . ^lon vi era Uomo al mon- 
do nè Angelo in cielo , che ’potefle liberarli da quefta 
fentenza della divina giuflizia . Vi voleva un Dio , ma 
pn DictUomo per affolvere tutti quell’ uomini rei . E 
queft’ è ftato il lècreto della carità ineffabile di Dio vei> 
fo di noi , l’ over voluto darsi jl fuo proprio Figliuolo, 
e Figliuolo unigenito . „ Non ti maravigliare dunque (1), 
p .Nicoderro , gli dice GESÙ’ CR.ISTO , all’udire eh* 
,, io deggio effere innalzato , affinchè voi fiate falvi.Im- 
perciocché cosi piacque a Dio mio Padre ; pd egli vi 
,, ha amati a fegntì , che ha facrificató il prqprio fuo Fi- 
„ gliuolp per j?li fjioi fervi , e fervi ingrati , cioè Iddio 
3 , ha fatto per fervi infedeli ciò , che un amico non fa- 
,, rebbe per un fuo amico ” . Ma ognuna di quelle paro- 
le del Figliuolo di Dio è piena, dice S. Giangrifodomo, 
d’ una gran forza . Imperocché egli opponendo Iddio al 
mondo , e dicendo che Iddio ha così amato il mondo , fa 
(piccare d’ una maniera luminofa il maggior ecceffo ri’ 
amore ch’egli poteffe portare agli uomini. Paffa una de- 
ferenza infinita tra Dio e 1 ’ uomo . Chi t itnmortale e 
fenza principio , e chi è d’ una grandezza che non ha 

hm>= 

_ , — .... . » . ìi ■ ii 1 . -s 


(1) Chryfoji. ut fupra . 
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limiti , ha amati quelli , ch’ ersi^ Itati _ formati di terra 
e di cenere , e eh* erano tutti coperti di corruzione , ed 
affatto pieni di peccato ; e gli ha amati a legno , phe ha 
da'o per effi , non uno de’ lupi iervì , non un Angelo , 
noni un Arcangelo, ma 1' unigenito fuo Figiiuolb . Un 
padre non ha mai moftrata tanta bontà verfo un fuo fi- 
gliuolo , quanta ne ha moltrata Iddio p^r fervi cosi in- 
grati, com’ erano gli uomini,, GEbU’CRlSTO non ifeo- 
pre tuttavia chiaramente a Nicodemo , eh’ egli morrebbe 
per gli uomini ; ma ti contenta dedicarglielo d’una.mània- 
ìa figui-ata ? dichiarandogli : Ch’era neceffario , che tl Fir> 
gliuofb dell* uomo fojfe innalzato , cioè che loffe crocifif- 
fo . Ma acciocché egli non giudicaffe della morte del 
Figliuolo dell’ uomo , come delia morte degli altri uo- 
mini , aggiunge; Che chi crederà in lui , d’una fede vi- 
va ed animata dalla carità , non perirà , ma averà ete'fna 
vita ■ Imperocché chi procura agli alai k vita per mez- 
zo 3ella fin morte , no > lal'oerà certamente fe 4teff> m 
braccio alia morte. Tal éndice S. Giangrifoitomo (i). 
il grande oggetto della noitra lede , il riguardare la Cro- 
i et del Salvatore , come la forbente della vita degli uo- 
mini . La ragione umana diffLiimente fi arrende a quei* 
fta grande: verità , come fi e veduto dalla cecità de’ pa- 
dani , che fe ne facevano beffe ; ma la fede , che ci fok 
ìeva fopra la debolezza di tutt’ i nofiri raziocini , non 
dura fatica a fottometterfi . Arrediamoci , aggiunge il 
medefimo Santo, eonfiderando la carità infinita dj un 
Dio verfo di noi , e confondiamoci al vedere phe non 
confondiamo a qOeft 1 ecceffo di bontà , che cen un ec- 
eeffo d’ infedeltà'. Iddio non ha rifparmiato ,i^^io uni- 
genite/' Figliuolo per falvarcije noi fil^armftlfb^n po- 
co di dinaro per la nofira propria falute . ||®cuno li 
efpone a qualche pericolo ed alla morte* per ' adlor no- 
itro, noi lo riguardiamo come il migliore de'noilri ami- 
ci , lo facciarpo padrone di tutt’ i notisi _beni , e ci cre- 
diamo incapaci di corrifpondere ad un beneficio così gran- 
de. Ma effendo perfuali , che GESÙ’ CRISTO ha data 
la fteffa fua vita , ed ha fparfo il fuo fangue per ricat- 
tarci dalla morte , e da una morte eterna ; reftiamo co- 
sì freddi verfo lui , e riguardiamo con una prodigiofa 
indifferènza nella fua nu%à e nella l'uà etirema povertà 
colui che è morto per lavarci , 
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Iddio avrebbe potuto inviare il fuo Figliuolo nel mon~ 
do y per giudicare il mondi) ed allora qual non farebbe 
fiato lo fpavento degli uomini al vedere tra loro il lor 
proprio giudice , armato di tutt’ i flagelli della fua giu- 
flizia per punirli ? Ma egli non lo ha inviato ?J mondo* 
fe non perchè / al vaffe il mondo ; lo ehe c impegna ad 
un' eterna gratitudine . Allorché dunque il Figliuolo di 
Dio dice qui : Ch’ egli non è flato inviato per giudicare 
il mondo , ma per fai vario , è lo flelTo , fecondo S. Ci- 
rillo (1), che fe avelie detto: Io non fono flato inviato 
come Mosè , quell’ antico Legislatore , la cui legge fer- 
vivi unicamente a condannare l’ uni ver fo f Io non reco 
un comando per far fufcitare la corruzione del peccato ; 
nè adempio un minuterò fervile , come un Tempii ce fer- 
vo ; ma vengo come Padrone e come Signore ad eferci- 
tare la mifencordia verfo gli uomini ; vengo a liberare 
gli fchiavi , come Figliuolo ed erede di Dio mio Padre , 
ed a fòflituire la grazia che giuftifica , alla legge che con- 
danna ; vengo a liberare da 5 lacci del peccato coloro , 
che erano tenuti con)- io catene dal peccato ; vango fi- 
nalmente per falvare il mondo , e non per condannarlo « 
V/. i8* Ohi crede in lui , non è condannato ; chi poi 
non crede , è già condannato , perchè non crede nel Nome 
dell ’ unigenito Figliuolo di Dio . Dobbiamo guardarci di 
non confondere due forti di venute del Figliuolo di Dio. 
Egli è venuto al mondo per falvare il mondo ; allorché , 
eflfendofi incarnato , è venuto ad operare la fallite degli 
uomini . Tale è fiata la fua prima venuta ; una venuta 
di mifcricordia e di falute . Ma egli dee venire un gior- 
no per giudicare il mondo, e per condannare tutti colo- 
ro , che non avranno approfittato della grazia della fua 
Incarnazione . £ tal farà la fua feconda venuta , una 
venuta di giuflizia e di rigore per tutt’ i peccatori impe- 
nitenti . Acciocché dunque gli uomini , all’ udire che il 
Figliupl dell’ uomo non era venuto per giudicare il mon- 
do , non credettero di poter oggi mai peccare impunamen- 
te , ed abbandonarli alla negligenza , aggiugne : Che chi 
credeva nel Figliuolo di Dio non era giudicato ; ma che 
e;hi non vi credeva era già condannato . Chi crede , dice 
S. Giangrifoltomo (2) , non cerca con troppa curiolità di 
ragionare e di comprendere; crede umilmente tutto clò 

T.N.t.V. H che 
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che la fede gli propone. Ma non fi contenta (blamente 
di credere; ma aggiugne anche la buona vita alla iua 
credenza . Imperocché S. Paolo dichiara (i) > che non è 
veramente fedele chi fa profcffione di cono/cere Iddio , e 
lo nega eolie opere fue • Quanto poi a chi non crede , che 
peniate voi, elice S. Agolìino (a;, che GESÙ’ CRISTO^ 
do vede dire di lui , fe non che egli farebbe condannato? 
E pure egli dichiara : Che è già condannato ; lo che li- 
gnifica , che egli refta come prima condannato dalla fen- 
ténza di morte , pronunciata contro tutr’ i figliuoli di 
Adamo , da cui la fola fede in GESÙ’ CRISTO poteva 
liberarlo. Imperocché ficcotne egli rigetta quello rime- 
dio neceffario e folo capace di fatvarlo ; così condanna 
in certa maniera fe Hello a dimorare nejla morte , ricu- 
fando di credere nel Nome dell' unigenito Figliuolo di 
Dio. Im perocché '«ow vi è falute in nejfun altro , dice 
S. Pietro ($), e nèffun altro Nome fotta il cielo f fiata 
/iato agli uomini per fxlvatli « 

V. 19. 20. 21. R la cagion della condanna è quefia » 
che la luce è venuta nel mondo , e che gli uomini hanno 
amate le tenebre più che la luce ,» perchè le loro opere 
arano malvage. Imperocché chi fa male , odia la luce , ec. 
Se il Figliuolo di Dio folte venuto al mondo per calli- 
gare gli uomini (4) , fembra che eglino avrebbero avuto 

S ualche preteito per allontanarli dalla l'uà luce ; ma effen- 
o egli venuto per diltìpare le tenebre del loro cuore , 
e per condurli alla luce della verità , come mai pote- 
vano fcularfi e come potevano pretendere qualche indul- 
genza coloro , che riattavano volontariamente di ufeire 
dalle loro tenebre , e di accollarli alla luce della loro fa- 
iute , che è il Verbo incarnato? Avrebbe certamente po- 
tuto parere incredibile, che gli uomini avellerò amatela 
tenebre , e che le avellerò preferite alla luce ; lo che ob- 
bliga il Figliuolo di Dio ad aggiugnere come la ragione 
di una condotta così irragionevole ; ed è , che le loro 
opere erano malvage , e che chi fa male odia la luce , e 
non viene alla luce , onde le di lui azioni non fiano con- 
dannate. Ma molti di quelli peccatori , che operavano 
male , non fi accollarono forfè alla luce ? E. non fi fono 
veduti , non già i Sacerdoti , nè t Farifei', né i Dottori 
• della legge , ma i pubblicani e le perfone di mala vita 
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attaccarli a feguire il Figliuolo di Dio ? E’ vero , dice 
5 . Giangriloftomo ? ma GESÙ’ CRISTO non parla in 
quello luogo , che de’ peccatori induriti ed impenitenti , 
che perfeverano nella loro malizia , e che fuggono di 
accofiarfi alla luce , perchè non vogliono ufcire dalle te- 
nebre de’ loro vergogno!! traviamenti . Temono di cono- 
fcere la verità , perchè la verità condannerebbe i loro di- 
iordini ; e vogliono piuttoffo federe e perire nelle tene- 
bre e nell’ ombra di morte , che ricevere la luce di falu- 
te , che facendoli conofcere a fe fteflfi , ecciterebbe in lo- 
ro una fanta avverfione a’ loro difordini ed un amor Sa- 
lutare alla giuftizia . 

j, Ma per qual ragione procede , dice S. Agoflino (1), 
,, che la verità fa odiare ; mentre fi ama natu'alm.-nte 
3 , la felicità della vita , che non è altro , che il gaudio 
„ della med'fima verità? Perchè la verità fi ama in tal 
„ maniera , che quelli che amano qualche altra cofa che 
,, non è la verità , vogliono che ciò che amano fia la 
„ verità , ( cioè fia ciò che può renderli veramente bea- 
M ti . ) Perciò odiano la verità a cagione di ciò che ama- 
„ no in luogo della verità . L’ amano allorché moftra 
„ loro la luce , e 1’ odiano allorché condanna i loro er- 
„ rori ” . Amant eam lucenttm , oderunt eam redarguii» 
tem . Ma non confiderano che ciò che fembra amaro alla 
cupidigia, diviene dolce alla carità , e che l’amore ren- 
de foave ogni cola . E’ dunque una difgrazia , ed una 
difgrazia affai deplorabile all’ uomo peccatore , il riget- 
tare la luce di GESÙ’ CRISTO , perchè ama le pro- 
prie fue tenebre . Imperocché fe egli conofceffe il dono di 
Dio , come diffe il Salvatore alla Samaritana (2) , e fe 
aveffe potuto imparare da lui guanto egli e manfueto ed 
umile di cuore (?) , gli avrebbe dimandato quefto medefi- 
mo dono della fua grazia , ed avrebbe provato per efpe- 
rienza , che il fuo giogo e foave ed il fuo pefo leggiero . 
E ben 1 ’ hanno provato que’ pubblicani e tutte quelle 
perfone di mala vita , che non feguirono GESÙ’ CRI- 
STO dopo la conversione , fe non perchè in cominciare*, 
no ad amare la verità che riprendeva i loro difordini , 
affai più che dianzi non amavano i loro ftefft difordini . 
Così chi fa ciò che la verità gli prelcrive, fi accofia al- 
la luce , dice il Figliuolo di Dio , e non teme che gue- 
fia luce J copra quali fono le opere fme , perchè fono fatte 

Ho in 
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in Dìo ; cioè mediante le fpirito di Dio , e conforme 
alla verità della fanta fua legge . L’ amore , che egli h* 
per la verità, gli fa amare tutto ciò che effa gli pre- 
ferire ; e quanto ama quella verità , che non è altra, co- 
pi che la volontà di Dio , altrettanto odia in fe fteflfo 
turco ciò che può ancora edere alla medefima oppofto . 
Egli non teme dunque la luce della verità (i) , perchè 
quella luce , o gli fa vedere nel fuo cuore e nelle lue 
opere quel che è di Dio , ed è quello per lui un motiva 
di gratitudine e di rendimento di grazie ; o pure gli fco- 
pre in quello cuore ed in quelle opero , quel che viene 
da* lui e dall’ intimo della fua propria corruzione , ed è 
quello per lui un motivo di- umiliazione , che abbaffan- 

alla prefenza di Dio , lo rende più degno di rice<- 
vere nuove grazie, feconda 1’ oracolo di S. Pietro (a) * 
Che Iddio refifie a' fuperèi , e dà la fua grazia agii 
umili . 

V- 92. fino al fy. 27. Dopo di ciò GESÙ* tfftnào in*, 
dato co' funi Difcepoli venne nel territorio /iella Giudea , 
ove con effe fi trattenne e battezzava . Eravi pure Gio *. 
vanni che battezzava in Ennon preffo Salim , perche là . 
tranvi molte acque , ec. Sembra che GESÙ’ CRISTO 
abbia tenuta quella conferenza con Nicodemo nella città 
di Gerufalecnme ; e peroò quel che dice V Evangelifta 
che GESÙ’ andò dopo nella Giudea , il dee intendere 
della campagna della Giudea , per oppofizione alla dimo-i 
ra della città: Venit. JESUS in terram Judaam- . Impe- 
rocché andava egli in Gerufalemme tu tt’ i giorni (blenni 
•delle fede degli Ebrei , per infegrtarvi in mezzo al po- 
polo la fua dottrina affatto celelte , e per autorizzare la 
fua mi Alone co’ miracoli (3) . Ma terminate le felle egli 
andava fovente verfo il Giordano , dove trovavafi di or- 
dinario un gran concorfo di popolo , volendo rendere co- 
si il fuo miniftem e la fua predicazione utile a molti. . 
E' dunque detto qui, che egli dimorava colà co' fuoi dì - 
fcepoli , e vi battezzava ; lo che lignifica , che egli inco- 
minciò colà a battezzare quelli , che fi accollavano a lu* 
'con viva fede, come al Media ed al Salvatore del po- 
polo ebreo . E’ detto di più , che aneht Giovanni battez- 
zava \ ma il fuo battemmo non era che 1% immagine di 
, quellq. 
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qtreJIo ai GESÙ CRISTO , e vi fervi va follmente di 
preparazione ; dove che il Figliuolo di Dio 3 battezzando 
i fuoi dilcepoli j purificava^ li veracemente da’ loro pec- 
cati , fecondò che egli rtiedefimo ha detto dopo a §. Pie-* 
tro ed agli aUri iuoi Apofioli (i) : Voi J iete mondi , e 
chi è già fiato lavato , non ha piò, bifcgno che di Ifivar* 
fi i piedi , ejjendo mondo in tutto il refto . 

Quantunque fia dotto in quello luogo , che GESÙ* 
CRISTO battezzava ,* nondimeno è indicato ilei capito- 
lo ieguente (o) : Che . ftcn battezzava egli mede fimo 7 ma 
battezzavano i fuoi Difcepoli . Frattanto fembra che il 
Figliuolo di Dio battezzarle prima da fe ‘fletto , e che 
dopo fi contentale di battezzare mediante il trlinifiero 
de tuoi difcepoli . Infatti quantunque ncn fia regiflrato 
nel Vangelo quando gli Apofioli furono battezzati; tut- 
tavia non fi può dubitare che non lo fieno fiati ; e fi dee 
credere, dice S« Agoftino (3) , che il Salvatore non ft 
afieneffe affatto dal battezzare j ma dopo aver da fe Aef- 
fo battezzati alcuni de 7 fqoi fervi , fi fervide poi di loro 
per battezzare tutti. gli altri. Che fe egli non ha volu- 
to in appretto più battezzare da fe fletto , lo fece , dice? 
il medefimo Santo , perchè il Sacramento del battefimo 
apparteneva a lui, come al Signore ed al Salvatore 5 
dove che il mini fiero t per mezzo di cui dóve va e fi ere 
conferito àgli uomini , era defiinato a* fuoi difcepoli . 

Ennon , dove Giovanni allora battezzava , era , fecon- 
do S. Girolamo (4) , afiai vicino a Scitòpòli verfo il 
'Giordano , ed a Salim , che per teftimonianza del mede- 
limq Padre , era fiata una città poco lontana da Sichem. 
Egli ha feelto quel luogo a motivo deila grande quanti •* 
tà ai acqua , che vi feorreva , e del gran numero di pet* 
fone che vi fi portavano a ricevere il fuo battefimo . Impe- 
rocché fembra che il battefimo fi conferiffe allora per 
immersone ,* e percièi era necettaria molta acqua per bat- 
tezzare . IVI a perchè S. Giovanni 7 il etti battefimo era 
fola mente figura di quello di GESÙ’ CRISTO, non h- 
fciò dubito di battezzare, allorché GESÙ’ CRISTO, in- 
cornine «ò a conferire il battefimo ; mentre compatendo 
adora la luce, 1 ombra doveva fubito difparirePE pure 
fembra; dal modo , con cui fi parla di lui * eh© egli non 
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abbia mai celiato di battezzare , finché fu in libertà * 
cioè finché non fu pojìo in prigione . San Giangrifofto- 
mo (i) ha fpiegate in fiffatta guifa le parole del Vange- 
lo, e fembra difficile il poterle fpiegare in un altro fénfo. 
S. Giovanni non avrebbe dunque fatta maggiormente ri- 
fpieridere 1* eccellenza del battefimo di GESÙ’ CRISTO, 
fe fubito che il Salvatore incominciò a battezzare , egli 
avelie ceflato di farlo ? Ma quel S. Precurfore operò co- 
sì , fecondo S. Giangrifoflomo , per ufare qualche riguar- 
do alla debolezza de’ Tuoi difcepoli ; e volle impedire con 
«io , che la gelofia , che effi incominciavano a concepire 
contro la perfona del Salvatore , non fi accrefcefle . Im- 
perocché fe coll’ abballare fe fteffo , come faceva conti- 
nuamente , e coll’ efaltare all’ infinito la dignità di colui, 
di cui era folamenfe Precurfbre , non aveva potuto per- 
vadere a’ fuoi difcepoli di diftaccarfi da lui , per andare 
a GESÙ’ CRISTO ; egli avrebbe certamente molto più 
inafpriti i loro animi , fe avelie interrotto il fuo battem- 
mo . E per quefla ragione , come ha creduto lo fteflfo 
Santo , GESÙ’ afpettò per efercitare in modo particola- 
re il miniflero della predicazione del Vangelo , che il 
fuo Precurfore folle carcerato; e crede di più , che Id- 
dio abbia permeilo per quello medefimo motivo , che la , 
morte di S. Giovanni fuccedeffe affai prontamente , per 
dar luogo a tutt’ i popoli di portarli da GESÙ’ CRI- 
STO , e di non effere più divifi , come prima , tra il 
Maeltro ed il difcepolo . Ma dall’ altra parte S. Giovan- 
ni , conferendo il luo battefimo a’ Giudei prendeva oc- 
eafione di parlare di GESÙ’ CRISTO con grandiffimi 
encomi , c di fare a tutti Comprendere , che quando ei 
li battezzava , lo faceva folamente per difporli a crede- 
re in colui , di cui egli non era che un femplice fervo. 

Frattanto (o) ficcome S. Giovanni battezzava , e fie- 
eome battezzava anche GESÙ’ CRISTO ; così il con- 
corfo de’ popoli verl’o il Figliuolo di Dio , e verfo il 
Santo fuo Precurfore , cagionò qualche inquietudine ne* 
difcepoli di quell’ ultimo , che fi miftro a difputare con- 
tro alcuni Giudei , che avevano probabilmente ricevuto 
il battefimo del Salvatore , ed a foftencre che il batte - 
fimo del loro maeflro aveva qualche cofa di più eccel- 
lente , ma non avendo potuto perfuadere a quelli Giu- 
dei 
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dei ciò che avanzavano , vennero a trovare lo Aeffo Ss 
Giovanni , come par renderlo giudice della loro contefa, 
o più tolto per eccitarlo in qualche maniera a gelofia 
verfo GESU s CRISTO, che avrebbero defiderato di ab- 
ballare fotto di lui . Matfiro , gli dicono , quegli , eh' tra 
ttco oltrt al Giordano , allorché tu Hello lo hai battez- 
zato ; quegli , a cui tu rendefii tefiimonianza , cioè che 
ha avuto bifogno che tu lo laceffi conofcere , allorché 
era ignoto a’ Giudei ; ( perocché l’embra che ciò inten- 
delTero principalmente di dire i difcepoli di S. Giovanni 
con quelle parole ) battezza anche egli prefentemente ■ 
Effì parlavano così per fargli qlTervare , che chi era {la- 
to battezzato da lui , fi arrogava un’ autorità fopra i 
fuoi diritti e fopra il Tanto fuo mimlìero , elTendofi fe- 
parato da lui , per conferire in particolare il fcattefimo . 
E per eccitare via maggiormente qualche gelofia nell’ in- 
timo del fuo cuore (i) , s’ egli non folfe flato affodato 
filila pietra dell’ umiltà, aggiunfero , che tutti correvano 
a GESÙ’ CRISTO . Quell’ era certamente un mettere 
la virtù del S. Precurl'ore ad un gran cimento . Ma egli 
non era come una canna agitata dal vento (o) ; ed aman- 
do tanto la verità , quanto odiava la menzogna , non ri- 
guardò trai in fe Hello , fe non la felicità , eh’ egli ave- 
va , di eltere minillro di colui , contro cui fi faceva ogni 
sforzo di lollevarlo con vane adulazioni . 

27. fino al V. }i. Giovanni rifpofe loro; V uomo 
non può arregarfi nulla fe non gli è dato dal cielo . Vof 
Jìrfft me ne fitte ttftimonj di avervi detto : Io non fono il 
CRISTO , ma fono fiato inviato avanti a lui . Colui che 
ha la fpofa , è lo fpofo tc. Quantuneue l’ intenzione de* 
difcepoli di S. Giovanni (3) , parlandogli di GESÙ’ CRI- 
STO , folte cattiva ; nondimeno Iddio perrrife , ch’egli- 
no interrogalfero il loro maeftro , per dargli motivo di 
eftenderfi (opra 1 ’ elogio del Salvatore , e di far per con- 
feguenza vedere qual doveva eltere l’eccellenza del bat- 
temmo di lui fopra del fuo . Quello è dunque un grand’ 
efempio di umiltà ( 4 ) . Se S. Giovanni avelie voluto 
gloriarli vanamente di ciò che i fuoi difcepoli gli rappre- 
fentavano, avrebbe potuto rifpondere , ch’elti avevano 

H 4 ra- 
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ragione di preferire il fuo battefimo come più eccellente; 
poiché egli lo aveva conferito anche allo {letto GESÙ * * 4 
CRISTO . Ma egli riguardò corfte un vantaggio piò fo- 
do l’ abbaiarli dinanzi a colui , in cui Capeva di dover 
trovare la fua falute . Quindi conferma qUel che aveva 
detto prima (i)yche noi tutti abbiamo riceVutb delia fua. 
pienezza ; perocché aggiugne : Che f Uomo, non può nten- 
te ricevere , che non gli fin flato dato dal cielo . Io hó 
dunque ricevuto , loro dice , come uomo , quello mini* 
fiero che adempio prplen temente ; e non pollo eftender- 
mi oltre a ciò che mi è flato dato , fenza ufurpare quel 
che non mi appartiene. Perchè dunque volete voi (a)j 
thc io partì la mifura della grazia che ho ricevuta , e 
che non mi limiti alia lòia gloria annetta al mio mini- 
fiero ? Non tentiamo d’ innalzarci fopra di Dio (3) . Que- 
gli , di cui mi parlate, non è già un femplice uomo, 
come gli alrri , ma è Dio ed uomo infieme . S’ egli ci 
lii|>era tutti in gloria , e fe tutti , come vói dite , corro- 
no da lui , non vi ha in ciò cofa che debba forprendere; 
perchè tal debb’ edere chi è Dio per fua natura . 

S. Giovanni .fi fetve delle flette paròle , che i Tuoi di- 
fcepoli gli avevano -dette : Voi me ne flètè teflimonf , dice 
loro^ di avervi aietto : lo non fono il CRISTO. Perchè 
dunque ingannarvi còsi (4) , volendomi obbligare à non 
più conofcere colui , a cui fapete che io llerte» ho rendu- 
to tetti moniarfza ? Credete piuttofto a quella tettimonian- 
za , che io ho renduta a colui , di cui mi parlate M , 
allorché vi ho dichiarato , che io non fono il CRISTO, 
e che fono flato folamente inviato avanti a lui per effere 
fuo Precursore . Io fono dunque un femplice miniftro , 
eh* efeguifeo gli ordini di chi mi ha inviato , gli ordini 
del Padre r che ha voluto fervirfi di me , per far cono-, 
fcefe agli uòmini . il» fuo Figliuolo. 

Allo fpofo , aggiugn’ egli , appartiene la fpofa . Quan- 
do fi fa un matrimonio, tutti gli onori fi rendono allo 
fpofo ed alla fpofa ; e gli amici , che v’ intervengono , 
contribuifcono tutti unitamente a far che fi renda àd erti 
quell’ onore delle nozze . S, Giovanni rapprefenta qui 
GESÙ’ CRISTO come lo Spofo , ed abbiamo vèduro 
nelle fpiegazioni di S. Matteo , quali fono fiate quelle 

fue 


(i) Jean. 1, 16. (c) Cyrill. ut fupra . 

(?) Chryfofl. ut fttpr, pag. 180. 

( 4 ) -Aug. ut fupra, (f.) Qhryfafi. ibìd, • „ 
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fue nozze affatto divine. Quanto alla Spofa , di cui eglé 
parla , erta,, è chiaramente la Chiéfa,o pure tutta la Tan- 
ta focietà dì quelli che credevano , o che dovevano nel 
corta di tutt’ i fecoli credere ih lui • Allorché dunque 
ep.Ii dice, che allo Spofo appartieni la Spofa , è lo 11 elìci 
che fe dicerte .• Non bifogna ingannarci , prendendo per 
lo Spofo, che è GESÙ’ CRISTO, colui, eh’ è blamen- 
te 1* amito dello Spofo, cioè il fuo Precurfore. Quegli, 
che li dee riguardare veramente come Io Spofo , ed a 
cui debbono renderfi tutti gli onori, è quello a cui ap- 
partiene la Chiefa , come tua Spofa. Tutti gli altri fono 
o fuoi. amici , o fuoi miniftri . Io voglio dunque che mi 
riguardiate come amico 'di quello Spofo incomparabile, 
quantunque io fia indegno di effere anche uno . de’ l'uoi 
miniitri . Ma in qualità di amico dillo Spofo , io debbo 
goder! di afcoltan la fua voci , cioè di vederlo a ma 
preferito, ed afcoltato da una gran moltitudine di perfo- 
ne, che fi rendono fuoi difcepoli . Ed in ciò fi trova 
compiuta la mia allegrezza , perocché io fono venuto a 
quello fine (i) , per inviargli molti difcepoli . E tanto è 
lontano che quel che veggo prefentemente mi cagioni 
alcun dolore , che farei anzi in un’ ertrema afflizione , fe 
vederti fuccedere il contrario . Imperocché fe la Spofa 
non fi accoitafle e non fi uniffe rtretramente al fuo divi* 
no Spofo , come avviene allorché tutti vanno a trovarlo „ 

10 ne avrei un vero dolore. Per la qual cofa , quando 
voi mi annunziate , che tutt* i popoli fi portano in folla 
da GESÙ’ CRISTO, voi mi articurate , eh’ è già av- 
venuto quel «he io defiderava , eh’ è compiuto ciò che 
ho procurato di ottenere , e che la mia opera è già con- 
fumata . Io mi adoperava per condurre la Spofa allo 
Spofo ; e dopo averla porta tra le fue mani , a me ftà 

11 tenermi in piedi dinanzi a lui per afcoltarlo , tome 
uno de’ fuoi difcepoli . £’ nece farro prefentemente ch'egli 
erefea , e che io al contrario diminutfea ; è neceffario chs 
io non avendo l’ervito fino ad ora che di miniftro e di 
afaldo per annunziare la venuta del CRISTO (2), ft>a- 
rifea prefentemente per dar luogo alla vera luce , ed » 
colui , a cui appartiene tutta la gloria • 

In fiffatta guìfa S. Giangrifòftomo ci aiuta ad entrare 
ne’fentimenn del S. Precurfore, e ad illuftrare tutto il 

fua 



fi) Chryfofl. ut fupra p. 181. 
Cyrill. in Joan. t. 4. p, 160, 
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luo pernierò. Egli dice (i) , che fi vide fuccedere allora 
ài una maniera fpirituale ciò , che fi offe r va va di ordi- 
nano ne’ matrimoni ; di cui fembra che S. Giovanni ci 
voglia qui rapprefentare un’immagine . „ Sulle prime, 
S) die’ egli , parla Giambatifta medefimo allorché moftra 
3, a dito il Salvatore, dicendo: Ecco L\ Aitilo di Dio ; 
„ e GESÙ’ CRISTO non dice niente , Cosi appunto li 
„ pratica nel matrimonio degli uomini : Lo fpofo non 
„ dice niente Tulle prime alla futura Tua fpofa , ma ftì 
„ in filenzio , e gli altri gliela fanno conofcere . Così non 
a, è già lo Spofo che prende da fe {tetto la Tua fpofa , 
ma altri gliela mettono in mano . E dopo eh’ egli I* 
3) ha cosi ricevuta da quelli , che fono desinati a pre- 
„ fentargliela , fi diporta verfo lei in tal maniera , ch f 
5 , etta non fi ricorda più di quelli , che 1 ’ hanno prefen- 
3, tata al fuo fpofo. Lo che è avvenuto, continua San 
9 , Giangrifoftomo , anche nell’ alleala affatto fpirituale, 
3, che GESÙ’ CRISTO è venuto a contrarre colla fua 
§} Chiefa - Egli non parlò Tulle prime, come non parla 
3, lo fpofo , e folamente li prefentò . Ma Giovanni , eh* 
„ era /’ amico di queflo Spofo adorabile , parlò per lui 9 
o, ed uni, per così dire, la mano della Chiefa fua Spo- 
•3 fa alla mano di lui , mettendogli tra le mani le ani- 
d , me degli uomini , che appartenevano a lui , come al 
9 vero Spofo. Ma quando il Salvatore gli ebbe cosi ri- 
cevuti t li mife in una tale difpofuione , eh’ eglino non 
3, penfarono più a ritornare verfo colui, che glieli ave* 
,, va prefentati. 

„ Bifogna offervare di più , con quetto rran Santo, 
,, che ficcome ne’ matrimoni degli uomini la fpofii non 
o> va a trovare lo fpofo , ma lo {tetto fpofo fi porta x 
„ cercare la fpofa, quando anche fotte fi-fio di Re , e 
o, voleffe fpofare la più infima perfcna del popolo ; cosi 
„ nel matrimonio affatto divino di GESÙ’ CRISTO, 
3i non è già afeela al cielo la natura umana , ma lo flefo 
•> fo Figliuolo di Dio è difeefo verfo lei , quantunque 
etta fotte in uno {tato cosi umile e così spregevole . 
„ Ed egli , dopo aver contratta una così Tanta alleanza 
0 , con lei , non Ita permetto ch’ella reftatte per Tempre' 
3, fulla terra, ma l’ha l'eco innalzata nella fua caia pa- 
li terna. 

Il 


(0 Ut fupr, fieni, 17. p • 113. 114. 
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Il medefimo* Santo ci fa anche offervare quella diffe- 
renza che pattava tra Giambatifta , e tra i- Profeti e gl» 
Apolidi ; che i Profeti annunziarono , e gli Apotloll 
predicarono il Figliuolo di Dio , gli uni prima eh egli 
comparite al mondo per mezzo della fua Incarnazione , 
e gli altri dopo che non fi vide piò fulla tèrra, effendo 
già falito al cielo ; ma che il folo Giambatitta lo mo- 
rirò allorché egli era in mezzo agli uomini . E perciò , 
dice quel Padre, egli è chiamato /’ amico del lo Spofo » 
perchè Tulle prime era il folo che fote prefentcalle noz- 
se , e perchè vi diede principio . > 

S. Agoftino , all* umile condotta di S. Giambatitta , che 
fi riguardava folamente come amico dello Spofo 9 e che 
infinitamente lontano dall’ appropriarli alcun diritto full» 
Spofa, protetta colle lagrime agli occhi (i) :Ch egli noa 
poteva efprimere 1* eccetto del dolore che provava , al 
vedere un gran numero di adulteri fpirituali « cte pre- 
tendevano di poffedere come propria la Spofa di GESÙ 
CRISTO , quella Spofa , eh’ egli ha ricattata con uà 
prezzo così grande , e che fu da lui amata fino nelle 
fue laidezze , per renderla bella ; e che tentavano per 
mezzo di tutt’ i loro difeorfi di farfi da lei amare in ve- 
ce dello Spofò. Quantunque per quefti adulteri egli in- 
tenda particolarmente gli eretici , che ritirano le anime 
fedeli dal feno della Chiefa , e dall’unione con GEòU 
CRISTO ; fi può tuttavia eftendere ciò anche a coloro t 
che nella fletta Chiefa non procurano d 1 inviare conti- 
nuamente all’ unico Spofo delle anime quelle , che fi pon- 
gono fotto la loro condotta ; a coloro che per qualche 
lecreto attacco di vanità o di amor proprio. , mettono 
infen Abilmente fe fletti riguardo a quelle anime in luogo 
«li GESÙ’ CRISTO . Quelle perfone non fi tengono in 
piedi , come Giambatifta , perocché cadono a cagione del 
loro orgoglio , non afcoltando con allegrezza » com egli 
faceva, la voce dello Spofo , ma volendo anzi eter elle- 
no afcoltate in vece dello Spofo . Colloro fono affai lon- 
tani da quella difpofizione , in cui era S. Paolo » ^he 
fcrive a quelli ch'egli aveva generati a GESÙ CRI- 
STO (a) : Io ho per voi un amore di pelofia , ma di una 
p eie fi a che viene da Dio ; perché io vi ho promejfi ali' unt* 

c » 

(i) In Joart, traSl. 13. tom. 9- fag. 49. 

(a) z. Cor. xi, 2. 
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co Spofo cK è GESÙ’ GRISTO,/>rr prefentarvi i lui co • 

me una vergine affatto cafi à^.' ' . 

V. 31. ?2. 35. Colui che T vHnè dati' alto , è al di foprm 
di tutti . Chi è di terra i é di. terra , * il fuo favellar f 
è di terra . Colui che viene dal cielo è, al di / opra di 
tutti , e rende teflimonianta di ciò che ha veduto ed tedi* 
to , ec. -Il S. Precurfore continua afar vedere l’ infinita 
differenza , che paffava tra lui e GESl>’ CRISTO , il- 
«male effendo, fecondo la fila divina natura t venuto dal*, 
c alto i era per confeguenza fuperiore a tutti gli uomiq| 
ed a tutti gli Angeli ; dove che in quanto a lui , non 
effendo ehe un uomo , ed avendo tirata la fua origini 
dalli tetta , doveva effere riguardato come una ptrfonè 
terrena , e le file parole , come parolt che appartenevi np 
alla terra. Egli non intende tuttavia (1), che quel ebft 
diceva di GESÙ’ CRISTO foffe terreno ; ma vuol due 
fòlamente, che parlando l’uomo come uomo, le fue ba* 
rolt f aiìno di. terra , e fono terrene . Quantum ad ipfum 
hominem pertintt , de terra eft , & de terra legni tur \<* 
thè tion fi pub intendere di lui , allorché* parlando dèi 
Salvatore, lo aveva fatto conofeere agh uomini, poiché 
non diceva , eom’ egli medeiimo afferma (2) * fc non ciò 
che aveva apprefo da colui , che lo inviava a battezza- 
re nell' acqua . Il Figliuolo di Dio effendo dunque tnJKfc- 
to Ja! cielo , fecondo la divina fua origine e h fua &U 
feita eterna , doveva effere riguardato cóme infinitamen* 
te fuperiore a tutti . E perci# il Precurfore fa intenderei 
ai* luoi difcepoli , ehe a torto fi fdegnavano eh' egli bat- 
tezzaffe e che tutt' i popoli corteffero da lui t, perché tut- 
ti gli uomini dovevano effere a lui femmeffi come » 
colui, eh’ era fuperiore a tutti gli uomini .1 
Egli , aggiunge S. Giovanni , rende fefilmditarna de 
ciò che ha veduto , e di ciò che ha udito , t tuffano rice- 
ve la fua teflimonianza \ cioè ciò che il- Figliuolo di Dio, 
eh’ è l’immagine ed il Verbo di fuo Padre,, ha -Veduto 
ed udito da tutta l’ eternità hel feno medefimo di colui^ 
die lo ha generato , lo attefta prefentemente nelle fife 
\ pubbliche iftruzionr. Imperocché nòn fi debbono intende- 

1 e quelle parole materialmente^ e di una maniera carna- 
e (j), come fe il Figliuolo di Dio aveffe veduto con cft*. 

crii 

fi) Attguff, in Jòan, ut to* P»g • 52 . 

(2) Jean, t • 

( 3 ) Chryfoji. in Joan, hom • 29. t. 2. p. 184. 185. 
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chi corporali ed udito corporalmente quell* grandi ed 
ammirabili verità, che predicava agli Ebrei. S. Giovan- 
ni parla qui dunque un linguaggio umano , per propor- 
zionarli all’ intelligenza de 1 Tuoi uditori ; e quel eh’ egli 
intende con qnefta forte di efpreflìone è , che quegli , di 
coi. parlava , fapeva di una feienza certiffima ciò che at- 
tirava agli uomini, fapendolo , non come gli uomini 
eonofeono le cofe , per averle vedute o per averle udite 
da qualche bocca ftraniera ; ma perchè , offendo della 
propria foftanza di Dio luo Padre , vedeva in lui da tut- 
ta l’eternità tutte le cofe come nel loro principio, e le 
conofceva cosi perfettamente , come colui , di cui era L* 
immagine perfetta. 

Trattante quantunque egli dia degno di tutta la fede, 
neffuno , diceva S. Giovanni , riceve la fua tejlhnemanza. 
Ma perchè mai dice, che neffuno predava fede alle pa- 
rale del Figliuolo di Dio , mentr’ egli aveva difceppli 
che lo lèguivano , ed anche molti altri gli andavano die- 
tro ad ascoltare le fue idruzioni ? Egli intende di dire, 
fecondo S. Giangrifodomo , che pochiffìtni vi rendeva- 
no docili , in confronto di quelli che vi fi refiftevano; e 
voleva anche particolarmente riprendere i fuoi proprj di- 
fcepoli , che a motivo del troppo grande attacco , che 
avevano per lui , fi allontenavano da GESÙ 1 CRISTO, 
unico Maedro degli uomini . E finalmente , come dice 
a maraviglia S. Cirillo (i) , effondo S. Giovanni penetra- 
to più «he tutti gli altri dalla maedà Rifinita di quedo 
Uomo-Dio , che fi degnava di abbaffarfi fino a parlare 
agli uomini , non poteva furiarli di ammirare la follìa 
di tutti coloro , che ricufavano di ricevere la fua tefti- 
monianza con quel profondo rifperto , che gli era dovu- 
to *, lo che forfè gli fa dire , che neffuno la riceveva , a 
motivo della difpofizione così imperfetta di quei medefi- 
iimi che la ricevevano. S. Ago (tino intende da ciò fola- 
mente , che ne Sfatto di quelli, che non erano del nume- 
ro degli eletti ,. credeva in GESÙ’ CRISTO . Ma 
ficcome mólti di que’ medefimi , che in lui hanno credu- , 
io al principio , e eh’ erano fuoi difcepoli , fi ritirarono 
dal feguirlo , coro’ è detto altrove f z ) , fembra che il 
fenfo piu litterale fia quello che abbiamo fpiegato di S. 
Giangrifodomo e di S. Cirillo . Ora chi ha ricevuta la 
tejìimonianza di GESÙ’ CRISTO , afferma con fuggello , 

di- 


(i) Ut fupr, p. \66> (q) Joan, 6. 67. 69. 
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dice I f Evangelica , che Iddio è verace ; e per confeguen» 
sta quelli» che hanno ricufato di riceverla (1), erano in- 
fedeli , non già {blamente al Figlinolo di Dio , ma an« 
che a Dio Tuo Padre , accufando in certa maniera di 
menzogna egualmente il Padre ed il Figliuolo . JL’ efpref- 
fione litterale del facro Tetto è prefa » dal la maniera ordu 
natia, con cui fi confermano i trattati ed i contratti, 
apponendovi il figillo , come per ultima ficu rezza : 
gnavit , quia Deus verax efi ; egli ha figillata quatta te- 
itimonianza , # che Iddio è veràce ; cioè 1* ha efprefla e 
come caratterizzata colla fua fede e con tutta la fua 
condotta conforme alla fua fede; non ‘avendo egli cre- 
duto alle fue parole , fe non intimamente perfuafo che 
chi gli parlava veniva da Dio , ed era egli * medefimo 
Dio. > 

V. 34. 35» 36* Imperocché quegli che é mandato da 
Dìo, non parla che parole di Dio ; perocché Iddio non 
gli dà già lo Spirito a mi fura . Il Padre ama il figlino- 
lo y e gli ha dato in mano ogni co/a 9 .ec, Ma S. Giam- 
batitta non era forfè ttato inviato (2) / e le parole , chi 
agli diceva f non erano forfè parole di Dio * Il Signore 
non aveva anche inviato tutr i SS. Profeti ; e non par- 
lavano forfè anche etti, come Dio li faceva parlare? Qual 
differenza patta dunque tra il M ettìa ed il luo Precurfo- 
re; tra GESÙ’ CRISTO ed i Profeti? E come fi potrà 
dittinguerlo da quello carattere : ‘ Che egli é fiato inviato 
da Dio , e che le parole , che egli dice » fono parole di 
Dio , mentre quello è un carattere che fembra effergli 
flato comune con tutr’ ì Profeti ? Ma fe ben fi riflette 9 
fi trova una forza affatto particolare in quetle parole 2 
Chi è fiato inviato da Dio ; cioè quegli, che Iddio ave- 
va prometto da tanti fecoli d’ inviare agli uomini , o 
che ha loro finalmente inviato come Salvatore del* luo 
popolo » non dice altre parole , che parole di Dio : poi- 
ché egli medefimo è nato da Dio fuo Padre » ed #è il 
filo Verbo, o pure la fua eterna parola ,• ed allorché lo 
. ha inviato , egli è venuto volontariamente e |>er un ef- 
fetto della fua propria carità verfo i peccatori , la cui 
falute ebbe in villa facendoli uomo f , Perciò egli non è 
come tutti gli altri uomini, a cui è fiata data la grazia 

4 . lecon- 
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(1) Chryfofl f. p. 18 6. Cyrill, ibi d. ut fupra • 

(z) Cyrill. in Joan , p. 168. Aug. in foan . traSl» 24* 
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di s. Giovanni: , lr 

fecondo una certa mut a (i) ; acciocché gli aiti foffero 
Apoltoh, gli altri Proleu , gli altri Evangeli iti , e cìi 
?lt« ^ ultori e Dottori . Imperocché Iddio non gli diede 
1/ Juo fpinto a mi fura y ma e (Tendo confultanziale a luo 
Padre , ed una mtdeftma cofa con lui (2) ; td ejfendo Juo 

^ .. 'gli flètti* è m fuo Padre . pofìfieda 
tutto con una iovrana perfezione al par di lui * 

Il Padre ama il Figlio , e gli ha dato in mano ogni 
coja y lo che fi può intendere in due maniere; o del Fi- 
gliuolo confiderato folamenre come Dio ; poiché egli è 
amato unicamente da Tuo Padre , e da' lui , come dal 
principio della Santiffima Trinità , ha ricevuta la pie- 
nezza di tutte le cofe ; o piuttofto , fecondo S. Ciril- 
1° Cìi» del Figliuolo confiderato nella fua Incarnazione ? 
perché effendo fiata fin d’ al iora la natura umana unita 
di una maniera ineffabile alia divina natura nella Tua 
Perlona, fi può dire con verità , che quell’ Uomo-Dio è 
Jtato amato unicamente dal Padre , come fuo Figliuolo , 
e che il Padre gli ha mejfe in mano tutte le cofe . Ma, 2 
parlar propriamente , l’ impero , che GESÙ’ CRISTO 
eboe allora fu tutte le creature, non gli fu così dato dal 
Padre > che non lo aveffe anche per una confeguenza ne- 
cellana della fua Incarnazione; poiché l’uomo , effendo 
unirò a Dio nella Perlona del Figliuolo i. ha ricevuto , 
dopo che fu riforto ed alcefo al cielo , quel medefimo 
impero che prima della fua incarnazione poffedeva da 
tutta 1 eternità come Dio . In queffa maniera S. Cirillo 
ha creduto di dovere fpiegare quell:’ ineffabile miftero , il. 
Juttrando il facro Teli» del noltro Vangelo che fa co- 
nolcere > come dice S. Agoftino (4) la differenza infinita, 
che paffa tra 1 amore che il Padre porta al Figliuolo, e 

I amore che egli ha per gli fuoi Santi. Imperocché Id- 
dio amava Giamoatifta, Iddio amava S. Paolo ; ma non 

7/^d j ett0 c ie . abbia ad ejft pojle in mano tutte le cofe . 

II Padre ama dunque il Figliuolo , come un padre ama 
luo figlio , e non come un padrone ama un fuo fervo 
Io a ma come fuo unigenito Figliuolo , e non come un 
figliuolo adottivo , E perciò gli ha me/Te in mano tutte 
le cofe ; lo che vuol dire , che il Figliuolo è grande 
egualmente- che il Padre e perfettamente eguale a lui . 
Allorché dunque è detto , che il Padre ci ha inviato il 

_ filO 

(0 Epbffi 4 * 7 * II. (2) Joan. io. 30. 2%. 

(a) Ut fupra pag . 171. ( 4 ) Ut fupra pag. Sj .l 
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fuo Figliuolo , non crediamo , che colai , che egli ha in- 
viato , fia minore di lui . Imperocché il Padre , 
inviando il fuo' Figliuolo nel mondo , ha inviato un al- 
tro le lteffo ; Io che fa dire in un altro luogo al Figliuo- 
lo di Dio (i) : Chi vede me , vede mio Padre . 

Siccome non fi dà cola , che più impegni un .uomo % 
credere ciò, di cui fi vuol renderlo perluafo , che la vi-. 
Ila de* beni che gli fono promeffi , 'o de’ mali che gli 
vengono minacciati ; così S. Giovanni metto in opera 

S uelto mezzo per ilpirare a* fuoi difcepoii la fede , che 
avevano avere in GESÙ’ CRISTO . Chi ctede , dice 
égli , nel Figlio , he etèrna la vita . Abbiamo veduto di 
(opra (i) , che nel Verbo era la vita , e che la vipera 
la luce degli uomini . Ora quegli , che è la vita , entra 
in. noi per mezzo della fede (j) ; e ftabilifce in noi la 
fu a dimora per mezzo dell’ infiKione* dello Spirito Santo . 
GESÙ* CRISTO vivifica dunque coloro , che credoft» 
in lui , effendo per fe fteffo la vita delle loro anime , 
ed abitando in effe per mezzo della fede ; ma di una fe- 
de , dice S. Giangrifoftomo (4) , accompagnata dalle buo- 
ne opere , e che è renduta feconda dalla carità . Perciò è 
vero il dire , che chi credi al Figliuolo , . nella maniera 
che fpieghiamo , ha la vita eterna , perchè pofliede colui, 
che è la vita,-« che dee farlo vivere eternamente, _ . 

Ma chi ricufa di credere ti Figlio , non vedrìi vita j 
eioè non avrà in fe fteffo la vita eterna , quella vita di 
cui parliamo , nè mai vedrà per confeguenza colui, che 
è la vita e la luco delle anime . Imperocché per arriva- 
re a quella vita., jion balla 'credere in un Dio ; è neccf- 
fario anche credere nel fuo Figliuolo , che è venuto al 
mondo , e che ha dato a tutti quelli , che lo hanno ri- 
cevuto , il potere ^i effere fatti i figliuoli 5 a 

quelli che credono nel fuo Nome , r còme £ detto nel 
principio di quefto Vangelo (5) . Chi duhque' non'*’ vuol 
credere nel Figliuolo , non vedrà mai la vitamina l ’ ira 
eli Dio fia / 'opra di lui. „ Tutti gli uomini , che nafco- 
„ no mortali, portano con effoloro , dice S.’Agofti- 

,» H<J> 

ii . “ f . . 

‘ V p 'i . 1 ■ ■ m .—, . , . 

"lì é 

( i ) Joan. 14. 9. (z) Joan. 1. 4. 

- (3) Cyrill. ut fupr. pag. 173. 

(4) In Joan. hom. 30. pag. lèp. 
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,, no (i) , tutto il pefo della collera di Dio . E qual e* » 
^ quella collera? Quella ahe Adamo, il primo di tutti 
,, gli uomini, tirò lopra di fe .* Imperocché quando egli 
,, non temette di peccare , dopo aver udito : Morrai , ai- 
„ venne mortale; ed abbiamo noi tutri' incominciato a 
* nafcère mortali, ed a natcere foggetti alla collera di 
w Dia. Il Figliuolo, che è lenza peccato , è dopo ve- 
„ nuto al mondo , fi è veftito della nollra carne , e li è 
„ foggettato alla nollra mortalità ” . Se dunque qualcu- 
no non vuol credere nel Figliuolo ,> /’ ira di Dio Jia fo- 
pra di Itti , quell’ira di cui parla 1’ Apolìolo , allorché 
ìlice' ? q) : Anche noi eravamo per natura figliuoli cf ira. 
iWb lidio y che è ricco in mi fericordia , /pinta da quell' 
infinito amo r e col quale ci ha amati , anche allora che 
eravamo. morti a cagione de' nofiti peccali , ci ha rendu-n 
ta la yita in GESÙ’ CRISTO . Perdio che chi ricufa^ 
di ricevere, mediante la fede in GESÙ’ CRISTO, que- 
lla vita opporta alla morte della nollra origine , dimora ^ 
tome prima , J oggetto all' ira dt Dio , eh* è non fola- 
mente la morte dell’ anima fua , ma anche quella , che è 
chiamata nell’ ApocalilTe (3) , la feconda morte , cioè la 
morte eterna. 

t >% 

« v 

CAPITOLO IV. 


§■ t. Samaritana . Acqua che fole al ci/lo . Adoratori 
in. i/pirito , e in ferità . 

t- T -JT ergo cognovit Jefus, 1. y^vUando GESÙ’ ebbe 
LJ quia auditrunt Pha - V^Jfaputo che era giun- 

r )[<£t , quod Jefui plures di - A to all’orecchio de’' 

fcipuloi fjcìt , & bapùxat , Farifei , che egli facea più. 
quam J canne s difcepolj , ( a ) é battezzava 

più, gente che Giovanni , 

2- ( quamquam J*fu* ? on 2. C quantunque GESÙ* 
haptizaret , fed di/eipuli, t - non battezzale in perfora, 
jus ) ma battezzajfero i fuoi di- 

T.N. t.V. 3. I fce. 


(0 Ut fupr. p. 54. 
(^),Cap, 2. v. \i % 


(0) Ejhef. 3. 3. 
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5. reti qu.it Judaxm , 

« iterum in Galilaam . 

4,. Oportebat autem eitm 
tra» [tre per S amari am. 

5. Venit ergo in rivi tatem 

Samaria, qua diritti* Stchar y 
jux'j pr,tdium , quod dedit 
J a.ob J of tpb filio Juo » 

A- . ' " 

6 . Erat autem ibi fona J*“ 
cob . Jtfus ergo fatigatus ex 
itinere f’debot ficfupra foh- 
tem . Hot a erat quafifexta . 

* 

7. Venit muliet de' S ama* 
ria bauxite aquam. Dicit et 
Jefut : Da mihi Libere . 

■ 8. ( Difcipuli enim ejus 
ìbierant tn ciyjtattm , ut et- 
bos emertnt . ) , ... 

9. Dicit ergo et mulier tua 
Samaritana : Qjtomodo tu y 
Judxus cum fu , Libere a me 
pnfcis , qux fum multer Sa- 
maritana ? non enim coutun - 
tur Judxi Samaritanìs . 

l * 

10- Refpondit Jefus , 
di x ir ri : Si ifires donum Dei, 
& quii efl , qui dicit tibie 
Da mihi btbere , tu forfitan 
peti fi et ab eo , & dedijfet ti - 
bi aq tarn vivam . 


il. 


K6U0' 

fcepoli ) * 

3. abbandonò la Giudea , 

ed andò dì nuovo nella Ga- 
lilea. % 

4. Ora gli abbifognava 
pattare per la Samaria . 

5. Giunfe dunque ad 
una città della Samaria * 
che chiamali Sichar , pretto 
la poffeffione , (<*) che Gia- 
cobbe diede al fuo Taglio 
Giufeppe. 

6. Eravi colà un possa 
chiamato la fontana di Gia- 
cobbe . GESÙ’ dunjj^e fian- 
co dal viaggio, fi mife co- 
gl a federe fu quella fonta- 
na . Era circa P ora fetta . 

7. Venne allora una Sa- 
maritana a trar acqua . Al- 
la quale GESÙ* ditte T^am- 
mi da bere . 

8. ( 1 di lui difcepoìi era- 
no intanto andati alla «ittà 
a comperar da mangiare . ) 

9. Ma quella Samaritana 

a lui rifpofe : Come tu che 
fei Giudeo chiedi tu a bere 
a me , che fono Samarita- 
na ? Imperocché Giudei 
non comunicano co’ Sama- 
ritani. „ , 

10. GESÙ’ in rifpotta le 
ditte : Se tu conofcetti il do- 
no di Dio , e chi è colui 
che ti dice, Dammi da be- 
re ; si (1) , che tu avretti 
chiedo da bere a lui , , ed 
egli ti avrebbe data dell ac- 
qua viva . 


♦I* Ven. IV. di Quadrag. 

(50 Gen. 33. v. re* & 48* 22. Jof. 24. t>. 3 2 * 

(1) Alcrim. Litt. Forfè . _ 1 
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Ili Dicit ti mul’ttf : Domi- 11. La donna a lui : Si- 
iti ,, «ì^kì i« ^«0 haurias ha - ' gnore , tu non hai né pu- 
bei,ct pMteus altds tjì : unJe re con che attignerne, e il 
erga habes aquam vivam ? pozzo è profondo’ ; d’ onde 

dunque hai tu 1’. acqua vii ' 
va? x 

II, N ut* quid tu major et 12. Sei tu forfè piu gran- 
patte nofiro Jacob , qui dedit de del nofiro padre Giacob- 
nabis pUttum , & ip/t ex eo be , il quale ci die q«e;to 
Ubiti & filli ejus , & peco- pozzo, da cui bevette elio, 
ra ejus ? e i luoi figli , e 1 fuoi be- 

ftiami ? 

13 . Rtf pondi t Jefus , & 13. GESÙ’ le rifpoletAd 

dixit ei : Qmnis , qui bibàt ex ognuno che bee di quett’aC; 
aqua hac , fiti et iterum : qui qua , la fece torna ; ma chi 
auttm bibqrit ex equa , quam berà dell’ acqua che gli 
ego dabo ti, no» fuiet tn ater- darò io , non avrà fete mai 
numi più ; 

14. Sei aqua quam ego , 14. Anzi V acqua , (a) 
dabo ei , fiat in tofont aqua che gli darò io , diverrà in 
f alienti s in vitam attrxam . lui una tergente di acqua 

fagliente a vita eterna. 

15. Dicit ad txm multar. 15. La donna gli dice . 

Domine, da mihi baite aquam, Signore, dammi di quelV 
ut non fitiam , ntqut vtniam acqua, onde non mi venga 
bue ha urite , più fete, e qua* più io non 

venga a rrarne . 

t6. Dicit ei Jefus: Vada, 16. E GESÙ' a lei: Va 
voce virum tuum , df* veni a chiamar tuo marito , e 
bue. t vieni qua. " 

17. Rifpondit imlier , & 17. Io non ho marito « _ 

dixit : Non habto virum . rifpofe la donna . GESÙ’ le 
Dicit ei Jefus: Bene dixijiì, replica.* Tu dici bene , che 
quia non habto virum \ non hai marito .■ 

1$. Quinqut entra virot 18. Imperocché fu hai 
babutjli , & nunc quam ha - avuti cinque mariti, e quel- 
iti , non i/2 tuux vfr ; hoc lo , che ora hai , non è tuo • 

vere dixtfti . marito .* Tu. hai detta in 

t ' ♦ qaefto la verità . 

!$■. Dicit ei mulitr : Do - 19. Signore, foggiunfe la 

mine % video, quia prophtta donna , (A) ia veggo che tu 
or tu . fei Profeta . 

qo. ' I i a®* 


(a) Salm. zj. ». 2. (b) 7. v. *6. 
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20. Patres nofiri in mon- 
ti hoc adoraverunt , & vot 
dèciti s , quia Jtrofolymis efl 
locus , uhi adorare oportet . 


' ti. Dicie e! Jtfut : Mu- 
lìtr crede mih‘< , quia venit 
bora , quando ncque in mon- 
te hoc, ncque in jtrofolymis 
adorabitis Pattern. 

22. Vos adoraùs quod ne- 
fc'ttis : no» adoramus quod 
fcimuS ; quia falus ex Ju- 

■ deis ejì. 

23. Sed venit bora , & 
rune tjf , quando veri ado - 
ratorts adorabunt Patrem in 
fpiritu & ventate . Nam et 
Pater talee quarti » qui a- 
dorent eum . 

24. Spirita t efl Deus : et 

eoe , qut adorant eum , in 
fpiritu & ventate oportet 
adorare • . , . - 

25. Dicit ti mulier: Srio, 
quia Miffias venit ( qui 
dici tur Chriflus ; ) cum er- 
go venerit èlle , nobis amqpn- 
tiabit omnia . 

2 6. Dicit ti Jefus : Ego 
fum ) qui loquor tecum . 


A 


(a) Deut. 12. v. 5. 
(c) 2. Cor. 3. v. 17, 


N G E L 0 

20. I Padri noftri adora- 
vano fu quefta montagna 
che tu vedi ; e voi altri di- 
te , ( a ) che in Gerufalem- 
me è il luogo , ove fa duo- 
po adorare . 

21. GESÙ’ le (fiflfe : Cre- 
dimi , o. donna , che viene;, 
il tempo , in cui voi non 
adorerete il Padre nè fu 
quefta montagna , nè in Ge- 
rufalemme . 

22. (b) Voi adorate ciò 
che non conoscete ) noi adò* 
riamo quello che conofcia- 
mo ; poiché la faiute è dal- 
la parte de’ Giudei . 

23. Ma viene 1’ ora , e 
già ella è di prefente , in 
cui i véri adoratori adorev 
ranno il. Padre in ifpirito e, 
in verità : imperocché co-' 
tali adoratori il Padre cer- 
ca . 

24. (c) Dio è Spirito; ed 
egli è d’ uopo che i fuoì 
adoratori P adorino in ifpi- 
rito e in verità. 

- 25. La donna gli rifpofe 
Io lo che è per venire il 
Meflìji ( cioè a dire , il Cri- 
llo ) ; quando egli dunque 
fatà venuto , ci annunzierà 
ogni cofa . 

2 6. GESÙ’ allora le dif- 
fe : Io , che teco favello.^ 
Ipn quel defip. 


.§»*« 

(b) 4. Rrg. 17. v. 41, 
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§. Qé Voler di Dio , cibo dell ' anima . Profeti 
jeminano t jfpolìoH raccolgono • Fede de' 
Samaritani . 


77. E* eontinuo venerunt 
difcipuli ejus y & mìraban- 
tur y quia cum tnuliere lo* 
que batta • Nemo tamtri di - 
xit : Quid quxris , aut quid 
ìoqueris cum ea ? 

- v 

• 0 

28. Reliquie ergo hy dream 
fuam mulier , & abiìt in 
civitatem , & di eie itlis 
hominibus : 

29. Venite , & vedete ho* 
minem * qui dixit - mibi orn- 
iti a quacumque feci ; nutrir 
quid ipfe efi Chrijìus ? * - 

30. Exierunt ergo de ci- 
uitate , & veniebant .ad 
aum . 

31. Interea rogabant eum 
, difcipuli y dteentes : Rabbi , 

manduca . 

30. ///* autem dicit eie : 
Ego cibum habeo manduca* 
te y quem vos ntfeitis . 

33. Dicebant ergo difci- 
puli ad invicem : Numquid 

, ali quis attuile ei manduca - 
r# ? 

34. Dicit eh Te fui : 
cibus efl , «/ faciam volun - 
tatem tjus , 9^/ w//i/ ?w* , 

perficiam opus ejus • 

.35. Nonne vos diciti s , 
adhuc . quatuor menfts 
Junt y & mejfte venie ? Ér- 

c/ico w&rj : Levate oculns 
•Vsjìros y & vedete regione* j 

quia 


. 27. Arrivarono m quel 
punto i di lui difcepoli , e 
fi maravigliavano in veder- 
lo parlare con una donna , 
Nefluno però gli dille : Che 
dimandi tu a cortei ; o che 
favelli tu con lei ? 

28. La donna poi lafciata 

la fua urna , fe ne andò ai-< 
la città , c difle a quella 
gente . * * 

29. Venite a vedere .un 
«omo che mi ha detto tut- 
to quello che io ho fatto ; 
Non farebbe egli il CRI- 
STO? 

30. Ufeirono dunque dal- 
la città , c venivano a lui • 

31. Intanto i difcepoli la 
pregavano, dicendo ; Rabbi, 
mangia , 

3 9. Ei difle loro : Io ho 
da mangiare una vivanda , 
che voi non frpete . 

- 33* Sopra di che i difce- 
poli fi dicevano Y un Y al- 
tro : Gli ha forfè qualche- 
duno portato da mangiare ? 

34. Ma GESÙ* difle lo- 
ro : La mia vitanda è di 
fare la volontà di colui clic 
mi ha mandato , e di com- 
piere la fua opra. 

; 35. Non dite voi , che 
vi fon per anche quattro 
mefi al mietere ? Ma ecco 
ciò che io a voi dico: Al- 
zate gli pcchi , c -©Servare 

.. j 3 

- v 


y 

« 


\ 
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quia tlbte futi jam ad truf- 
fi™ ' 

36. Et qui metit , merce- 
dem accipit , & congregai 
fru&um itf vitam oternam : 
ut & qui feminat , fimtl 
gaudeat , & qui metit . 

37. In hot enim efi ver- 
bum vtrum , quia alias ejl 
qui feminat , & alias. tji 

qui metit . 4 

. * * 

38 E&o mi fi voi metere 
quod vos non laborafiis: olii 
laboraverant , & vos in lé- 

bores eorum introiftis « 

% ' 

39. Ex t civitate autem illa 
multi crediderunt in eum Sa- 
marttanoTum , propter verbunt 
mttlieris tefiimonium per hi- 
bentis : Quia dixit mi hi om- 
nia qujecumque feci . 

40. Cum venijfent ergo ad 
illum Samaritani , rogave- 
runt eum , ut ibi maneret . Et 
manfit ibi duos dies . 

41. Et multo plttres credi- 

derunt in eam propter fermo- 
nem tjus • , 

42. Et mal ieri- dicebant : 
Quia jam non propter tuam 
Lquelam crtdimus : ipfi enim 
cdivìmus , & fcimus , quia 
hic efi vere Salvator mundi . 


(7) Matt. 9. v. 37. Lue 
(0 Gr. ag. il Crii fio . 



N G E L O 

le contrada-, (a) che già fon 
bianche da mietere . 

36. E il mietitore n’ ha 
mercede , e raccoglie frutto 
a vita eterna ; onde godano 
infieme e il feminatore , • 
il mietitore* 

37. Imperocché in quello 
è vero qdel proverbio , ch« 
dice ; che lino è quegli eh» 
fertìina , e urt altro è que- 
gli che miete . 

38. lo vi ho mandati x 
mietere ciò , in che voi 
non avete affaticato ; altri 
hanno affaticato , e voi lie- 
te entrati a mietere le loro 
fatiche . 

39. Ora vi furori molti 
de* Samaritani di quella cit- 1 
tà r quali credettero in lui, 
fulla relazion di quella don- 
na , la quale attelhva , che 
egli le aVea detto tutto ciò 
che ella avea fatto. 

40. Giunti dunque che st 
lui furono i Samaritani , lo 
pregarono a trattenerli là) 
ed egli là fi trattenne due 
giorni . 

41. E molti pii furori» 
quelli che in lui credette- 
ro , per averlo udito difeor- 
rcre . 

41. Talchi dicevano a 
qtfella donna i Noi or già 
non crediamo per ciò che 
tu hai detto ; imperocché V 
abbiamo noi fteflì udito , e 
Tappiamo, che quefti c ve- 1 
ra mente i] Salvatore del I 
mondo (OH. 

s* 

IO. V, 3. 
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»> * 

§• 3* Figlio di un Ufiziale ri/anato . 


43. Foji duos auttrxf diti 
utile inde , & abiti in Cali- 
Uam . ' 

44.il/lr tnimjtjus ttfttmo - 
perhibuit , quia propbt- 
ta infua patria honorem non 

habet . ' - . 

» 45; C»w ergovenijjet ut 
Galtlxam , cxctptrunt eum 
Gali Ut , curri omnia vidtffenty 
qua fey.tr at )erofolymis indie 
fejìo\ & ìpfi enim veutrant 
ad dicjnfefium . 

46. Venie ergo iterum in 
Caria Gelila# » ubi fecit a- 

S u a m vinum. Et trae quidam 
legni usycujus filius infirma - 
baiar Qapharnaum . 


47. Hìc cum audijfety quia 
Jt/us advenirtt a JuJaa in 
Golii tram , abiit ad eum 
regabat eum , & ut dtfctnde - 
ree , # fenarit filium ejus\ 
incipiebat mito mori • 

48. Dixit ergo Jefus ad 
eum : Nifi fi& ra j ® f?.°. 
già viderftis , non creditts • 

49. Dicit ad eum Regu- 
lus : Dominty dtfctnde , prtus 
quam mortai ut filius meus . 

50. 


43. Paflati qnei due gior- 
ni, egli ufcì di là , e fe ne 
andò nella Galilea : 

44. ( a) Or GESÙ’ atteflò 
egli fteffo , che un Profeta 
nella tua patria non ha 0- 
nore . 

45. * ( b ) Giunto dunque 
che fu in Galilea , ei lu 
ben accolto da’ Galilei , 
giacché etti avevan veduto 
tutto ciò che avea fatto in 
Gerufalemme durante 'la 
fcfta ; imperocché aneli’ elfi 
erano ftati alla feda . 

46. Venne dunque di nuo*. 
vo in (c) Cana della Gali- 
lea , dove avea “cangiata 1’ 
acqua in vino . ♦$» Ora tro- 
va vafi in Cafarnaum un 
Ufhialo delia Corte Regia, 
il cui figlio era infermo. 

47. Quefto Ufiziale aven- 
do intefo che GESÙ’ era 
venuto dalla Giudea nella 
Galilea, andò a trovarlo , 
.ed a pregarlo di venire a 
rifanare fuo figlio, il quale 
già ltava per morire. 

48. GESÙ’ dunque gli 
dille : Se voi non vedete co- 
le fegnalate , e prodigiofe , 
voi non credete . 

49. E f Ufiziale i lui : 
Vieni , Signore primi' che 
muoja mio figlio. 

I 4 5 rt * 


/*1 T\fL/4*t 4t <tn Marc. 6. v. 4. lue. 4. v. C4* 
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50. Dicit ei Jtfus : Vade, 50. Va , gli diffeGESU’, 

filius tuus vtvit . Credidit tuo figlio ftà bene . Ed egli 
tomo ftrmcnì , qutm dixit ei credette alla parola che gli 
Jtfus , & ibat. , diffe GESÙ’ , e fe re andòi L 

51. Jam autm to defcen- 51- Mentre egli era per 
dente s fervi occurrerunt ei , viaggio , i fuoi fervìdori 
& nunùaverunt diceutes } gli vennero incontro , e gli 
quia filius cjus viverti . recajon la nuova , che fi 

fuo figlio flava bene . 

^i.lnterros'abot ergo toram 52, Egli 1 ’ interrogò dell’ 
ab eis_ , in qua melius habtìe- ora , in cui quegli fi era 
rii . Et dtxerunt ti : Quia trovato flar meglio. Ed ef- 
ktrihoraftpùmartiiqaiteum figli ditterò, che jeri all* 
febris . \ ora Tettimi la febbre lo avo 

lafciato . 

53 . Cognorvit ergo pater , 53. Il padre dunque ried- 

ito* ili a bora erat ? tn qua di* nobbe quella e (Ter 1’ ora , iti 
xit ei Jtfus ■ Filius tuus vi - cui GESÙ’ gli avea dettò.* 
vit : & crtdidit ipfe , & do - Tuo figlio ftà bene e cr#- 
tuus ejus ma i • ' . . dette egli . e iutta la fu » 

cafa U . 

54. Hoc iterum fecundum 54. Queftò fii ^il feconda» 
jìgnum ftcit Jefus , cum ve- prodigio che di nuovo fec» 
nijfet a Judxa in Galilteam . GESÙ’ ritornato dalla Gitfc* 

dea nella Galilea. 



SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE* 


"V. 1. fino al V. i- f~\Vando GESÙ' ebbe faputo , cka 
K^^era giunto all' orecchio de' Fari - 
* _ fei , eh' egli al&va più dife e po- 

li , e che battezzava più sente che Gicvahni , { quantun- 
que GESÙ’ non battezzale , ma baUezzaJftro i luci di - 
fetpoii ) abbandonò la Giudea , ic. GESÙ’ CRISTO non 
aveva bifogfio (1), f>er conofcere la difpofizipne de’Farì- 
fei, di effeme informato, egli che conofceva da fe fletti* 
ogni cofa.Ma ficcome fi era fparfo il remore della con- 
tela inforta tra i dilcepoli di S. Giovanni ed i Giudei , 
circa il battefimo del loro maeflro , e quello di GESÙ* 

t . crì- 

( 1 ) Cyr'tll . Ìh.Joan. t. 4 . p. 17 $. 
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CRISTO , che diede qualche gelbfià a* farifei ,*? così il 
Salvatore volle prender motivo dal romore' di quell* 
difputa pet ritirarli dalla Giudèa* ^ :dove i Farifei erano 
f>iù potenti che in qualunque altro luogo . & la cono- 
scenza che quefti Farilei aveano avuta , die GESÙ* 
faceva più dtfccpoli , e battezzava più 'genìe chi Gio- 
vanni , averte' loro fefVitt) , dice S; Agoftino ( i) , per 
tirarli a leguirlo e per farli luoi difcepoli ricevendo il v 
. battetimo, egli rioVi' avrebbe lafciata la Giudea , b vi 
fi* farebbe anche fermato per amo* di doro. Ma per- 
chè egli fcopriva col* fqo divino lume la gelolìa , che 
legnava nell’intièio de’ loro -cuori , e Y odio che con- 
cepivano contro di lui a cagione di quel gran numero di 
dilcepoli , che lo fegùivano, giudicò più opportuno r hi- 
lontanarti dal loro paefe. Egli avrebbe potuto, cerne fe- 
gue a dire il medetimo Santo, dimorare in biezzo a lo- 
ro ; e non ertere nè arreftato , nè ùccifo^ fe averte volu- 
to , come anche,, fe avelie voluto, avrebbe potuto non 
nafeere * Ma perchè ih tutte le azioni , ch’ egli ha fatte 
conile uomo, voleva dare agli uomini, che crederebbero 
irNkii , 1* eferhpfo della condotta , eh* eglino dovevanp te- 
nere ? dimoftrò loro ritirandoti * che i fervi di 1 Dici non 
peccano', allorché lì ritirano Vcom’ egli fece , per fottrarti 
hì furore di quelfi, che li perfeguitaho ; è coinè un Màe- 
rtro^pieno di bont'à ti allontanò , .non per timore , f rha 
per iftrù zione de’ fùoi difcepoli : Fscit hoc èlle mfyijìer 
bonus , ut docer et y non quid timer et . . 

Egli anche* voleva , ^iUftà il fentrtnenlo di alcuni Fa-, 
dri (2) , mitigare in qualche maniera l’odio lóro , e le- 
vare il fondamento alla lor gelotia ; èd in ciò faceva ve- 
dere un'ammirabile qohdifcendenza ; poiché fe il bene, 
ch’egli faceva agli uòtoini , infegnando ad erti ciò che 
riguardava il fuo --regno , offendeva l’orgoglio di qiiefti 
folti giurti ; egìlno do Vevano lamentarti di fe rtetti ; co- 
r me un uòmo v che ha gli occhi deboli ed infermi ., non 
.dee ac cu fere che la debolezza “delia fua virta', e non, la 
luce del Sole , allorché reità offefo da quella luce . Ma 
tin Profeta aveva già predetta quefta manfuetudine am- 
mirabile del Salvatore , dicendo (3): Ch’egli non tfchiacr 


(0 l n Joan, traft. 15 . p. 54 * • 

( 2 ) Chryfoft . in Jean, ut fupr . fsg % 19 ®. Citili, 
fupr. pag. 17 ó. * ‘ (3) lfdi . 40. 4. 
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ctrebbt una canna g'à infranta , e che non terminerebbe 
di tflinguere il lucignolo , che ancora fumava . Così egli 
abbandonava i Fai ilei alla loro cecità ( i ) , ed adunava 
carboni di luoco fui loro capo colla fapienza della fua 
condotta . 

Abbiamo già fpiegato quel eh’ è detto in quello luogo, 
che GESÙ’ non battezzava, ma battezzavano bensì i fuoi di- 
fcepoli . Aggiunge il Vangelo , ch’egli volendo ri tirar fi 
nella Galilea , doveva poffare per la Semaria ; cioè che do- 
veva prendere la lira da per meiuoil territorio de’ Sa mari-- 
tani eh’ era tra la Galilea e la Giudea . E così arrivò ad 
una città del paefe , chiamata Sichar , eh’ è la iFcffa città di 
Sichem , fecondo S. Girolamo ( a) , e ch’era vicina alla 
poffeffiùne , che Giacobbe diede a Giufeppe Juo figliuolo , 
dopo averla comprata per cento agnelli , com’ è 1 * 3 4 notato 
in diverfi luoghi della Scrittura (3; . Imperocché quantun- 
que Giacobbe , dando quella città a Giufeppe (uo Figliuo- 
lo prima della fua morte , gli diceffe : Ch’ egli /’ aveva 
tolta dalle mani degli Amorrei colla fua [paia t col fuo 
arca ; nondimeno credono alcuni Spofitori , che fotte quel- 
la medefiou città , "eh* era {tata comprata da lui ; e eli* 
egli ne parlatte alla fua morte di una maniera profetica, 
rapporto a ciò che avvenne dopo , allorché la fua pofte- 
rità , fotto la condotta di Giofuè (4), tolle afeli A morrei 
quel eh’ era una volta di fua ragione , per acquilto eh* 
egli ne aveva latto da’ figliuoli di Hemor padre di Si- 
chem . Eravi in quel medefimo luogo , dove GESU'CRI- 
STO arrivò , cioè fuori della città di Sichar , un pozzo, 
che fi chiamava la fontana di Giacobbe- Quel S. Patriar- 
ca , fcavando in quel luogo la terra , aveva trovata que- 
lla forgente ; e perciò era chiamata la fontana di Gia- 
cobbe . Ma perchè quella forgente era molto addentro in 
terra , è anche chiamata in appretto un pozzo (5) , a mo- 
tivo della fua profondità . Il S. Evangelifta {pecifica a 
ragione tutte quelle cjrcoftanze ( 6 ) , per illultrare così 
tutto ad un tratto ciò , che la Samaritana doveva dire 
in feguito , che il loro padre Giacobbe aveva loro data 
quel pozzo , e eh' egli fieffo ne aveva bevuto , e i fuoi fi- 
glino-* 


(i) Matti), iq. io. 

(z) Hteron.. Eptfl. ad. Paul. 

(3) Gen. 33. 19. cap. 48. 05 . 

( 4 ) Jff- ?4- 32* (5) *W. ”• 

(0) Chryf . ut fupr. pag. 191. 
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gliuolo e i fuoi ùefliami ; e non fenza ragione indica an- 
che l’ora precifa, in cui GESÙ’ CRISTO arrivò a quel- 
la lontana o a quel pozzo, dicendo: Ch’era tire a l'or* 
del giorno i cioè vttrfo il mezzodì 3 perocché effendo 
allora il Solò più alto (i), ed effendo per conferenza i 
fuoi raggi più ardenti * non è maraviglia i fe chi erafi 
volontariamente foggettato alla noftra debolezza , fi tro- 
vò più fianco dal viaggio , ed aveva più bifogno di ri- 
pofo . Per lo che egli c’ infegnava , dice S. Giangrilofto- 
mo (a), colla maniera, con cui faceva i fuoi viaggi Tem- 
pre a piedi , e fenza fervirli delle comodità , che la mag- 
gior parte degli uomini mettono in ufo , ad arcare una 
vita ìaboriofa e peni tonte, ad accoftumarci alla privazio- 
ne di molte cofe fuperflue , ed a non #noltiplicare cosi 
facilmente le noftre neceffità a cagione di una troppo 
grande deli&fczza . „ GESÙ’ CRISTO non tè ftanco 
,, inutilmente , dice S. Agoftino (?) ; chi è la fteffa for- 
„ za di Dio non foffre in vano quella ftanchezza ; e non 
„ fertza grande ragione quegli , in cui noi troviamo tut- 
„ to il noftro follievo, Allorché fiamo ftanch i (4), fi fente 
,, qUi fianco égli medesimo . GESÙ’ CRISTO è dunque 
,,ftanco dal viaggio «per amor noftro . La fua forza 
# ci ha creati , e la fila debolezza ci ha riformati , im- 
pedendo che non periffìmo . Egli foftiene noi che fia- 
„ mo deboli , effendofi egli medefimo renduto debole per . 

amor noftro ; e perciò egli fi è paragonato ad una 
fi gallina che rifcalda fotto le ali i fuoi pulcini (5). Irt tal 
fi maniera egli fi è renduto debole f e fi è fentito fianco 
„ dal viaggio ” . Il cammino in cui egli fi è fiancato fu 
la fila Incarnazione. Applichiamoci dunque a cónfiderare 
cogli occhi della fede la flancbezxa di GESÙ’ CRISTO, 
c turt’ i travagli eh’ egli ha fofferti , veftendofi dell’ infer- 
mità di una carne mortale , per guarirci da’ noftri lan- 
guori , e per comunicarci la fua divinità . Seguiamo , per 

J pianto ci è poffibile , le tracce di un Dia , umiliandoci pro- 
ondamente, e foffrendo con lui tutte le ftanchezza della 
vita prefente , eh’ è la firada in cui tutti camminiamo , 
finché fiamo arrivati alla noftra patria , eh’ è il cielo . 

'if. 7. 8. 9. Venne allora una Samaritana ad attignere 

ae- 

- - - - - - - - 

(1) Cyrill. ut fupr. fag. 179. 

(a) Chryfofl. ut fupr. p. 19 2. 

(3) I" Jean. traEl. 15. pag. £5. 

(4) Matth. 11. 28. (5) Ma Uh- 37. 
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acqua . GESÙ' It diffe : Dammi da bere . 1 di lui difce* 
poi i erano intanto andati alla città a comprar da mangia*, 
re, ec. Non dobbiamo riguardare come un effetto del 
calo l’arrivo di quefta femmina alla fontana (i), fui 
punto lleffo che GEòU’ CRISTO vi fi era Seduto per ri- 
posare ; poiché egli Sapeva , eh’ ella dovea venirvi . E 
ficcome tutta la fatica , per parlar così , della fua Incar- 
nazione non tendeva che a procurare la Salute è la con- 
versione de’ peccatori ; così egli non fi fermò allori! , ef- 
do fianco dal viaggio , che per afpettare quella donna Sa- 
maritana , e per prenderla fortunatamente , giutta l’ ef- 
preffione di un Padre . a' lacci della fua divina parola e 
della fua grazia. La Sete , ch’egli Soffriva a cagione del 
caldo e della fatiea del «viaggio , gli diede motivo di do- 
mandare a quella donna , che portava feco un’ idria , che 
voleffe dargli da bert . E 1’ hvangelifta uggiugne Cubito 
la ragione, die lo impegnò a farle quefta di manda ^al- 
lorché dice: Che i fuoi difctpoli erano andati alla città 
di Sicjiar , eh’ era vicina , per provvederti di cibo ; cioè' 
che non vi era colà alcuno , nè alcuna comodità per po- 
ter attignere di quell’acqua. 

Quantunque GESÙ’- CRISTO aveffe proibito a’ fuoi 
difcepoli (q) di entrare nelle città de’ Samaritani ; quefta 
proibizione però non riguardava propriamente die la pre- 
dicazione del Vangelo , e non il commercio ordinario 
per le cofe della vita . Perciò gli Apolidi non avevano 
avuta alcuna difficolta di entrare nella città di Sichar , 
che apparteneva a’ Samaritani f perchè avevano tutta la 
libertà di comprare da loro le cofe neceffarie alla vita . 
E fi può dire che la nfpofta , che quefta donna fece a 
GESÙ’ CRISTO, allorché gli dille : Come mai egli, eh ’ 
era Giudeo , dimandale da bere ad una Samaritana , nou 
aveva in fe gran fondamento . Imperocché fe gli Apo- 
lidi andavano liberamente a provvedersi di viveri in una 
città de Samaritani , che difficoltà vi era mai , che GE- 
SÙ’ CRISTO , dimandaffe a quefta donna Un poco di 
acqua per bere , nella ftanchezza in cui era , e nella lete 
che Soffriva ? Ma era neceffario , che il vano Scrupolo 
dell» Samaritana fervifi'e al Salvatore per dargli motivo 
H di Scoprirle i gran mifterj della fua- Incarnazione , di cui 
era il principale la riunione di tutt’ i popoli , Giudei , Sa- 



(i) Cyrill. in Joan . ut fupr. 
Matth, io. 5 » 
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manfani , e Gentili , in una medefima fede . Siccome ab- 
biamo altrove parlato , ed in diverfi luoghi , della fepa- 
razione de’ Samaritani da’ Giudei ( i ) , bada aggiugner 
-«qui , che i Giudei riguardavano i Samaritani con un'eltre- 
ma avverfione , fino ad unire infieme nelle ingiurie che 
dicevano a GESÙ’ CRISTO (2): Tu fe't un Samaritani 
ed un indemoniato . fe fi domanda come mai quefta 
donna ha cònol'ciuto così fabitò , che chi le parlava , era 
Giudeo , fi pub dire con S. Giangrifoitonpo (3) , che lo 
conobbe furie al le vefti , ed anche al parlare , che pote- 
va efiere divedo da quello de’ Samaritani . 

V. io. GESÙ 1 le rifpoft : Se tu co'nofcejfi il dono di - 
Dio ) e chi è colui che tt dice : Dammi da bere ; fi che 1 
tu gliene avrefit ckieflo a lui , ed egli ti avrebbe data 
dell' acqua viva . Chi fi abballava , dice S. Àgoftino (4), 
fino a dimandar da bere alla Samaritana , aveva ben al- 
tra fete , che quella che quefta femmina s’ immaginava ; 
poiché aveva lete della fua fede . Egli le fa chiaramente 
conofcere (5) colla maniera , con cui le parla , di efter 
Dio: Se tu cono/ce/fi, le die egli, il dono di Dio , e chi- 
è quegli che ti dice : Djmmi da bere , tu fieffa gitene 
àvrtfii dimandato , ec. imperocché a chi apparteneva - il 
comunicare il dono di Dio, fe non a bollii ch’era vera- 
mente Dio ? Ed a chi per confegyenza fi poteva diman- 
darlo, fe non allo lteffo Dio ì GESÙ’ CRISTO dava 
dunque motivo a quella femmina parlandole còsi , di ri- 
guardarlo, non come un nomo del volgo degli Ebrei, 
ma come il diftributore de’ doni di Dio, e di un 'acqua 
viva , così diveda da quella di’ /gli le dimandava, 
quanto égli fteffo era divedo da tutti quelli del popolo 
Giudeo , vetfo cui ella dimoftrava una così grande av- 
verinone . 

I Ss. Padri hanno intefo per quello dono di Dio , e 
per qu eft'' acqua viva , lo Spiritò Santo, o le fue grazie 
vivificatiti, che rendono la vita all’anima degli uomini- 
E quell’ acqua fa lutare è quella , che innaffia la noftra 
liceità , dice S. Cirillo , e che fa , che di Iterili che pri- 
ma eravamo in ogni forte di virtù q motivo di un af- 
fetto fatale della malizia del demonio , ricuperiamo, a 

' ' ‘ ’ ' • • • • pò- 


(1) 4. Reg. 17. & alib. 

(2) Joan. 8. 48. (3) Chtyfojì.ut fitpr. pt 194. 

(4) I» Jpan. traSi. IJ. ' 

(5) Cynll. in Joan. pag. 
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poco ai poco 1’ antica bellezza della noitra natura , e pro- 
duciamo i fiori ed i frutti di tutte le opere buone , che 
nafcono dall’amore di Dio, come dalla loro addice. St 
chiama di ordinario un’ acqua viva quella eh* efee da una 
forgente. Imperocché riguardo a quell* altra che fi racco- 
glie dalla pioggta nelle cifterne ed altrove , non fi chia- 
ma cosi . Tal’ era quell’acqua , cui GESÙ’ parlava 
alla. donna di Samaria . Siccome egli medefimo era la 
l'orgcnxe eterna j così era padrone di verfarla e di farla 
difeendere nelle anime per parificarle e per diffetarle, 
r infrenandole divinamente contro gli ardori del fuoco , 
«he infiamma la concupifcen^ Qtteft’ acqua è viva , per- 
chè nafee da colui , eh’ è elIeitaiaTmente la vita , e che 
comunicandoli agli uomini per mezzo del fuo fpirit* 
e della fua grazia , li preferva dalla prima e dalla fe- 
conda morte -, cioè dalla morte del peccato e dalla mor- 
te eterna . ; 

,Ma perchè mai è detto , che fe ella avella cónofciuto 
quello dono di Dio , e queft’ acqua viva , di cui GESÙ’' 
le parlava , ne avrebbe forfè dimandato ? Quanti alni 
non l’ hanno conofciuta , e pure non l’ hanno dimandata? 
E lo fteflfo Figliuolo di Dio non ha forfè rimproverato, 
agli Apertoli , immediatamente prima della lua mor- 
te (i) : Fino ad ora voi non avete dimandato niente in. 
mio Nome ? E pure eglino eonofcevano chi era quegli 
che udivamo a parlare , avendo S.Pietro confettato in no- 
me di tutti (3): Ch’ egli tra il CRISTO , il Figt'tuola 
di Dio vivo , ed avendogli anche dichiarato (3) , Ch’ egli 
aveva parole di vita, eterna . Non potrebbe effer quella la 
tagione , per cui la noftra. Vulgata legge , ch’ ella ne 
avrebbe forfè dimandato ; quantunque nel greco il voca- 
bolo che carri t'ponde a quello della Vulgata , fembri li- 
gnificare piuttofto un’affermazione, che uri dubbio l E*’ 
ìentimento di un Interprete (4) , che l’ Autore della 
Vulgata, traducenda la parola greca con un forfitart , ci 
abbia voluto far intendere , che quella donna venendo a 
conofcere il dono di Dio , non avrebbe perduto per ciò il 
fuo libero arbitrio, potendo e dimandarlo e non. diman- 
darlo . • 

1 1. ia. La donna gli rifpofe : Signore , tu non bai 
nè pur cofa con che Attignerne , ed il pozio è profondo ; 

«■tt on - 

(l) Joan. 16. 24. (3) Matth. 16. 16. 

(3) Joan. 6. 69. (4) Janfen. 
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«T onde bai dunque l'acqua vivai Sei fu forfè piu sran- 
de del noflro padre Giacobbe , che ci die quejlo pozzo , tc. 
Avendo ella ancora lo fpirito affatto carraie, non pote- 
va comprendere (i) , come GESÙ’ CRISTO le promet- 
tere dell’acqua viva, allorché egli fletto ne dimandava 
a lei . Siccome ella non aveva la fede , cosi non poteva 
Sollevare il luo fpirito fopra i fenfi per intendere per que- ( 
ft’ acqua viva , di cui ei le parlava , qualche cofa di fpi- 
rituale e di divino ; e l’ ignoranza in cui era delle «ofe 
di Dio , effendole di oflacolo a comprendere il difeorfo 
di GESÙ’ CRISTO, la portò a dimandargli : S' egli era 
forfè pià grande del loro padre Giacobbe , che aveva ad 
ejfi dato quel pozze , cioè che lo aveva lafciato alla fua 
poiterità ; a cui aveva bevuto egli medtfime ; lo che face- 
va vedere l’eccellenza di quell’acqua; ed a cui avevano 
bevuto i fUoi figliuoli t i fuoi bejliami , lo che poteva 
indicarne 1 ’ abbondanza , egualmente che !a bontà . E no- 
minando Giacobbe , pretendeva di cavarne quella confe- 
renza : Se quel S. Patriarca , che tutti riguardavano co- 
me capo di tutto il popolo d’ Ifraele , non aveva trova- 
to nò per Te fletto , nè per li luoi figliuoli , nè per la 
fua greggia miglior acqua di quella che fi attigneva a 
quella fontana ; quegli , a cui ella parlava , non poteva 
dunque pretendere fenza proibizione di trovarne un’altra 
più eccellente. Si dee ottervare , che quella donna chia- 
ma qui Giacobbe loro padre , quantunque i Samaritani 
non riguardadero i Giudei che come loro nemici . Ma 
n’ è la ragione, che i Samaritani ritenevano nella loro 
Religione molte cofe di quelle de’ Giudei ; e che quan- 
tunque folle Hata inviata in Samaria ed in tutto quel 
paele una colonia di Babilonefi , dopo che i popoli del 
regno dTfraello erano itati trafportati in Babilonia ; non- 
dimeno vi redo anche un gran numero di Giudei , che 
vivendo in mezzo a tutti quegli ltranieri , davano mo- 
tivo a tutta la nazione di glòriarfi di una comune ori- 
gine , e de’ medelìmi Padri Abramo , Ifacco , e Gia- 
cobbe . 

13. 14. GESÙ’ le rifpofe , e difft : Ad ognuno c!)* 
bee di quejì' acqua , la fete torna ; ma chi ber a del? ac- 
qua , che io gli darb , non avrà fete mai più : m< /’ ac- 
qua , che io gli darb ; ec. La facra Scrittura chiama la 

' 8 ™- 


( 1 ) Cyrill. pag. 185 . Augufl, pag. 5 6. Chryfofl. bom. 
30. pag . 195. • 
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grazia dello Spirito Santo (t) ora un fuoco , ed ora ur?< 
acqua , fecondo i divedi effetti eh’ effa produce nelle ani-* 
me. Perciò parlando di GESÙ’ CRISTO , dice (q) : Cti 
igli battezzerebbe nello Spirito, Santo e nel . fuoco ; ed al- 
trove (3) : Che, u feir ebbero dal fono di chi crederà in. lui, 
fiumi di acqua viva , lo cl\e la medefvna Scrittura fpie- 
ga dello Spirito Santo , che dovevano ricevere quelli > che 
crederebierq in GESÙ* CRISTO . Se alcuno ha fete , di- 
ceva egli ancora , venga da me , e beva . Allorché dun- 
que lp fpirito di Dio è chiamato un fuoco , é chiamata 
così , perchè la fua grazia eccita in noi un fanto ardore, 
Cui hà forza di confumarvi i noma peccati . Ed, allorché 
per l’oppofito è chiamato;^’ acqua , è chiamato così per-' 
che la fua rpedefima grazia ìav^ e purifica le anime, che 
hanno la felicità di riceverla, e procura ad effe, per dir 
così , un fanto refrigerio contro tutti gli {trali infiamma 
ti della malizi del demonio . La Samaritana aveva ere* 
duco di fare a QESU’ CRISTO una forte obbiezione , e . 
di ricufare in certa maniera la prometta ch’egli le Svev^, 
fatta , di darle un’acqua viva. , , dimandandogli^ , s* egli 
credeva di etter j>iù grande che il loro padre ®teiacobbe . 
il Figliuolo di Dio le rifponde in gujfa , che fenza dire* 
-apertamente , eh’ egli era più grande di Giacobbe,, lo cli£ 
avrebbe potuto renderla mal difpofta a ricevere la verità, 
che le voleva fpiegaje le diede mptivo di giudicare da- 
gli. effetti chi doveva efierprù grande , fe egli o Giacob- 
be . Chi bee , die* egli , di qvejf acqua , avrà ancora fete;. 
lo che era ver itti nto , dice S. Agottino (4), fia che s’ in-’ 
tenda dell’ acqua di quella medelima fontana , che non. 
poteva ditterarc che per qualche tempo chi ne beveva ; 
fia che s* intenda di ciò che au eli* acqua figura^fe^ cioè , 
come fpiega quefto Padre , de’- piaceri del .fecoW di 
turt’ i divedi oggetti , chp fono ricercati dàlia cupidigia 
degli uomini, che non può mai ettere interamente fod- 
disfatta . ^ , * 

'Ma chi berà delP acqua \ thè io gli darà, aggnjgne il 
Figliuolo di Dio , non avrà fete mai più . Imperocché 
, fiecome chi a vede, fe {offe poffibilè , una fòrgente d’ac- 
qua denaro di fe ra^delimo > npn potrebbe, mai aver fete; 

- ' V . ’ CQ- 


( 1 ) Chryfofi. in Joan • Itone» 31 . pag. 198 . CyrilU ut > 

fiifra pag. 18 *. 

(i).Mattb, 3 . il ( 3 ) Joap. 7 ? 38, 39,j. 

( 4 ) In Joan . traci . * 5 . pag. 56. 
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cosi quegli*, di cui parla-qui il Salvatore, poffedendo lo 
Spirito Santo, e per conleguenza ia forgente di tutt’ i 
beni e di tutte le acque celelti , non può aver più fete, 
cfaè non può più avere alcun defiderio de beni della ter,- 
ra , perché la carità diffufa in lui dallo Spirito Santo , 
riempie tutto il fa o cuore . Vero è , che quella felicità 
non fi com^ig che> imperfettamente in quella vita , dove 
rella quafuiewpre una guerra tra la cupidigia e la carità. 

Ma la càrica lo riempirà interamente , allorché quello 
corpo , ora foggetto alla corruzione , darà riveftito della 
beatà»fmmortalità ; ed allora vedrà compierli di una mà- 
nieraperfetoSTima quella prometta di IsfESU’ CRISTO .* 

Che chi berà dell' acqua , che'io gli darò , non avrà fe- 
te mai ptà. Imperocché come mai , didè S. Agoltino, t 

potranVtp aver più fete coloro , che faranno inebbri ati. dal - 
P abbondanza de' beni della ca fa del Signore (1) ? Ed in 
fiffatta guìfa fi . dee intendere anche ciò che aggiugne : 

L' acqua , che io gli darò , divedrà in lui un fonte ■ d K ac- 
qua , che falirà fino alla vita eterna . Irò perciocché chi 
riceve da lui di quell 1 a«qua viva , non ne riceve propria- 
mente in quello mondo che alcune gocce . Ma s 1 egli pro- 
cura di ben fervirfene , rendendofi fedele alle divine ifpi- 
razioni , arriverà finalmente fino a colui , eh’ è la forgen- 
te della vita (2) : dpud te ’efl fona vita \ ed entrerà nel 
cielo' al poffeffo di quella originaria forgerife di tutt’ i be- 
ni . Si può tuttavia oflfervare , che T efprettione laterale 
del facro Telto fembra elfere prel’a da quelle acqtte vive, 
che effendo condotte per mezzo di canali da un luogo 
elevato ad un luogo più balfo , formano un getto d’ ac- 
qua , che zampilla è che rimonta fino all’ altezza della 
lua forgente . Siccome dunque ogni grafia eccelfa , ed , 

ogni dono perfetto viene dall' alto , fecondo Sjacopo (3), e 
dij tende dal Padre de' lumi : còsi rimonta continuamen- 
te all’alto, mediante un effetto dell’umile gratitudine, di 
quelli , fopra cui difeende , e Ceco finalmente gl’ innal- 
za fino alla forgente d’ onde difeende , ed alla vita eter- 
na . . . f " 

V. 15. fino al 19. Quefia donna gli dice: Signore , 
dammi di quefi' acqua , affinchè io non abbia pià fete , e 
non venga più qui a trarne ■ E GESÙ' a lei: Va a chia- 
mar tuo marito y e vieni quà . E la donna replicò : lo non, 

N.T.t.V. K . ho 

» ■ . » ■§ ' I ——I ■ ■ > ■■ ■ 

(O Pfal. 35. 9. (2; Pfal. 35. 10, 
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ho marito , tc. Convengono i Ss. Interpreti (i) , cheque- 
(la donna non arrivale ancora all’ intelligenza del vero 
fenfo delle parole di GESÙ’ CRISTO , e che attaccata 
jnateriajmente all’idea di un'acqua fenfibi’.e , che’av|eb- 
be potuto dilatarla per Tempre , non patelle follevarfi alle 
pofe lpi rituali , che il Salvator? indicava JbtK quella fi- 
gura . La necefiìtà di cercar refrigerio alpi* Tua Cete la 
impegnava , dice S. Agofiino , ad una fatica , e la pro- 
pria debolezza la portava a defiderare di eflerne efente. 
Beata lei, aggiunge il medefimo Santo , fe avelie com- 
prelo un’ altra forte di refrigerio , eh’ egli pro^tte a 
quelli (2), che fona fianchi ed affaticati ché'Ynvita 
a venire da lui . E per ciò .egli le dava motivo di con- 
cepire un’ idea più alta di colui che le parlava , accioc- 
ché poteffe anche avere fentimenti più degni delia grazia 
phe le offeriva, folto l’ efprelfione figurata dell’ acqua vi- 
va di una forgente , qual’ era la fontana di Giacobbe . 
Va', le dice GESÙ’ CRISTO , chiama tuo marito , e 
vieni fui . Quella donna era -attualmente impegnata nel 
dilòrdine, ed era neceffario che conofcelfe il fuo peccato, 
per effere in iftato di accogliere la verità . E’ dunque ob- 
bligata a confelfare la fua colpa; e tal è il primo palfo A , 
che fi dee fare nella penitenza. GESÙ’ CRISTO fapeva, 
cii’elia non aveva allora- aletta marito j ma le parla co- 
me fe non lo Vvelfe faputo , volendo impegnarla con ciò 
a dichiarargli una cola, che darebbe a lui fielfo occafio- 
pe di fcoprirle tutta la ferie e tutto il feqreto della Iqa 
vira. Allorché dunque le dice: Va chiama tuo marito t 
f ritorna , voleva come farle intendere , ch’ella doveva 
defiderare che anche fuo marito avelie parte alla grazia, 
che le prometteva. ; # ' - 

Quantunque^!* rifpofta , che la Samaritana fece a GE- 
SÙ’ CRlSTp , dicendogli : Ch' ella non aveva marito , 
folle una dichiarazione del fuo delitto ; non era tuttavia 
Ina intenzione , dice S Qiangrifofiomo (3), di far conofce- 
re a GESÙ’ CRISTO la fregolatezza , in cui attualmen- 
te viveva. Imperocché credendo di parlare ad un uomo 
ordinario , pretendeva di nafeondere così la fua confufio- 
ne , e di Ittraolarlo folamente a farle parte di un dono 
così grande , com’ era quello che le prometteva . Ma il ■ 

♦ ' • • - ' ■ - ■ ‘ ^ 4 - 

j(l) Chryfofl. ut fupr. pag. 20p. Cyrill. ut fupr. pag. 
$38 * Augnai, ut fupr. pag, 56. 

(2) Mattb. u. 2§. (3) Gbryfojì. pag. 201. 
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Figliuolo di Dio fi fervi della fletta fua rifpofla per tar- 
le vedere , eh’ egli conofceva il fuo diiordine , e per pro- 
yarle nello tetto tempo la lua divinità . Imperocché di- 
cendole e quanti mariti aveva avuti , e che quell’ uo- 
mo , con dui allora viveva , iton era luo vero marito , 
Je diede motivo di riguardarlo altramente che non aveva 
fatto fino allora. E il modo, am cui egli le fpecificava 
tutte quete cole , che dovevano naturalmente eflergìi- 
ignote , come ad uno tramerò eh’ ella aveva incontratq 
colà a cafo , doveva farle giudicare , elisegli fotte afme- 
no qualche gran Profeta. Ch? le GESÙ’ CRISTO lodà 

la fua rifpolta in quelli termini : T u hai rifpfìo bene 

T u in ciò hai detto vero , non pretende già di approvare 
con ciò l’intenzione fua di occultargli il fuo difordine , 
ma vuol fellamente farle conofcere , eh' ella in qualche 
cofa aveva detta la verità . Imperocché era in effetto - ve- 
ro , ch’ella non aveva allora marito; ma era anche ve- 
ro , che aveva un uomo , con cui viveva fuori ‘ del ma- 
trimonio. 

Si potrebbe anche fpiegare di una maniera fpirituala 
quel che GESÙ’ CRIPTO dice a quella donna, di chia- 
mare fuo marito , e t{$Ko il reto. . Lo Spolo legittimo 
del popolo Ebreo era Iddio, che fi è degnato di prende- 
re fovente nelle Scritture quella qualità di Spolo riguar- 
do a’ Giudei . I Samaritani elfendofi feparati . da’ Giu- 
dei , avevano violata quell’ alleanza del vero Dio col 
fuo popolo . Era dunque neceffario , eh’ etti richiama (fe- 
ro lo Spofo legittimo , e che fi allontanalfero dal corrut- 
tore della loro purità , cioè dal demonio , per edere ii$ 
iftato di partecipare alle grandi verità della legge, nuova, 
che GESÙ' CRISTO veniva a feoprire a’ veri figliuoli 
d’ Ifraello. Perciò il Salvatore richiamava la Samaritana 
all* unico Spofo , che folo doveva poffedere il fuo cuoré. 
Égli la obbligava a chiamare in fe tetta colui , che po- 
teva renderla degna di partecipare alle acque vive , che 
le prometteva ; e che fi degna di dire tutto dì anche a 
noi , allorché dittìpati eternamente , e perduti dietro al- 
]’ amore del fecolo i che tiene , come un adultero , il po- 
llo di Dio nel noftro cuore , udiamo la voce del Signo- 
re , che ci dice nelle fue Scritture (i) : Af coltami , cafx 
di Giacobbe , e voi tutù che fitte rimafii della cafa d' If- 
raello , voi che io porto nel mio fino , e che nodrifeo nel- 
le mie vifctrt , come una rpadre porta e nodrifee il fuo 

K 2 figliuo- 
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figliuolo • A chi mi avete voi parago ato ed uguagliato f 
voi che date una certa quantità d’ oro e di' argento ad un 
artefice , acciocché vi faccia un JJio , dinanzi a cui vi 
prcftriatt , e lo adoriate ? Ricordatevi di ciò t e coprite- 
vi di con fifone . Ritornale , prevaricatori , al voflro cuo- 
re’! Richiamatevi alla memoria gli antichi fecole , che vi 
cxmvmceraano , che io fóno Dio , e che non vi è altro Dio , 
né vi è chi fia fintile a me ■ 

fi. io. so» Quefta donna g i li dice : Signore , veggo., che 
tu fei Profeta . 1 nofiri padri adoravano fu qicefia monta- 
gna ; e voj altri dite , che -in Gtrufalemme è il luogo , do- 
ve infogna adorare , ec. La donna di Samaria mo/tra , 
giute la tifleflìonp de’ SS. Padri, più docilità e più fom- ( 
mìttìone che gli fteffì Giudei . Imperocché quando il Fi- 
gliuolo di Dio li convinceva de’ loro delitti occulti e 
chiufi nel profondo de’ loro cuori , e quando voleva con 
ciò renderli perfuafi della fua divinità , non effendovi che 
il folo Dio, che penetri l’intimo de-’ cuori, e che cono- 
sca rutto ciò che patta dentro dell’ uomo ; eglino la trat- 
tavano da indemoniato e da furiofo ( i ) . Ma allorché 
GESÙ* CRISTO fcopre a quefta donna la fregolatezza 
della l'uà condotta , efta anzi eh#-’ reftarne offefa , inc!o- 
jninem a conolcere l’eccellenza di colui, che le’ parlava. 
Vero è, dice S. Giangriloftomo , che il fuo. lume era an- 
cora imperfetto, poiché dava il nome di Profeta a chi 
era il Dio di tutt’ i Profeti . Ma finalmente ella fi aman- 
za a poco a poco ed a gradi , non irritandoli come i 
Giudei , ma approfittando a fua lalute di quello effet- 
to maravigliofo del lume di GESÙ’ CRISTO , che le 
aveva dichiarato il fecreto e là cónfulione della fua con- 
dotta . 

La Samaritana non parla dunque più di quell’ acqua , 
che prima gli dimandava ; ma riguardando il Salvatore 
come un Profeta , prende motivo dalla difputa , che era 
tra i Samaritani ed i Giudei , di effere illuminata da lui, 
come da un uomo di gran fapere."-I Giudei foftenevano, 
eh* era contro l’ordinanza di Dio (sj , che fi adoraffe , 
cioè che fe gli offerifferó fagrifizj in altro luogo , fuor- 
ché nella citta di Gerusalemme ; perocché era bensì per- 
metto di pregare Iddio in ogni luogo ; ma la parola ado- 
razione "è prelà qui pel culto e per le cerimonie efteriort 
della Religione. I Samaritani al contrario, effendofi fe- 

pa- 

- •»->- — ■ - — — 
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parati da’ Giudèi, pretendevano di potere, con ‘gf a n forti. • 
lamento, feguendo P efempio de' confuni loro padri ♦of- 
ferire a Dio i loro, fagrifizi fui monte Gamim , civ era 
vicino a Sichem . Imperocché , fecondo 11 comune opi-«, 
nione (T) , Abramo aveva condotto fu quel monte il fuo 
figliuolo 1 Tacco , per offerirlo al Signore in fegrifizio (9); 
e cola quel S. Patriarca , effondo (lato trattenulo dfli'An- 1 * 3 4 
gelo , aveva offerto 3. Dio in olocaudó un ariete in ]uSip 
go d’ Ifac'co. La fontana ",di Giacobbe era piire in quelle 
tnedefime vicinanze; e quei popoli, per Impararti affatto 
da’ Giudei-, avevano una volta fabbricato un Tempio m 
quel monte , come per innalzarlo contro il Tempio di 
Gmlfalemme ; quantunque , fecqyndo lo Storico degli E-< 
brei (} , quello Tempio non abbia' avuto « furti (lenza che 
fòli ciugento anni*, edendo flato dfftrùtto da Ircelo figlio 
di Si mone Maccabeo. £ forfè per quella ragione la Sa- 
maritana non parla qui a GESÙ’ CRISTO di alcun 
Tempio , perchè eff<£ non fu (fi (leva *f|iu ; ma 
la fola mente del monte dove i loro Padri avevano ado- 
rato , e dove era (lato una volta fabbricato quello Tetù- 

• » > ‘ftw " •' t , . • 

plO • ! 

if. 21. 72 . GESÙ’ A dici: Credimi . , 0 donna , che 
viene il tempo ; che non adorerete il Padre , nè fu guefio 
monte y \nè in Geni fa lemme . Voi adorate quel che non co - 
nófcete y. noi adoriamo 'quel che conofciamo ; perchè la fa- 
iute è dalla parte de Giudei . La fede ci è affoluta mente 
necedaria per edere rerfuafi delle grandi verità della no- 
itra Religione ; e chi pretende , dice òan Giangrifodo- 
xno (4), d 1 impiegare il proprio raziocinio per .conolcer- 
3e, debb’ edere tanto ficuro di farvi naufragio , quanto è 
fìcuro di perire un uomo, , che s’impegnade di padare v 
-lenza naviglio il mare a nuoto . E perciò il Figliuolo di 
©io , volendo fcoprire alla donna di Samara una di que- 
lle verità più imporranti, efige da lei la fede, o piuttp* 
ilo la ifpira al fuo cuore, dicendole: Donila , predimi , 
ed era lo fledo che dirle : Lafcia le'tue pi’evenzioni , ri- 
nunzia ad ogni tuo raziocinio , e prella umiliente fede 
a ciò che io ti deggiò dfre . Quel • eh’ egli le feopre , è 
Veramente grande; nè Pavea*egli palefato a Natanael nè ' 

- ‘ - K 2 ’ ; \ a Ni- 
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«(l) Chryfofl, ut fupr. 202. 

(9) Gen. 9 i. io. 32. 33.- 

(3) hfcph «ntiq. libali, c. 7. li. lib . 13. c % 17, 

(4) bi Joan . fan, ^l-p* 224, a 
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a Nicodefno . Ella fi sforzava ' d 1 innalzare il culto de 1 
Samaritani lopra quello de’ Giudei , confermando anche 
fciò che diceva coli’ autorità de’ comuni loro antenati . 
GESÙ’ CRiSTO non rifponde precifomente a ciò eh’ 
efih -pii obbiettava ; ma' palla tutto ad un tratto a farle 
vedere , che ne i Samaritani nè i Giudei avevano 
niente, che loffe* da par?gonarfi a ciò ch’egli veniva a- 
ftabihre tra £]i uomini . V, tene il tempo , le die’ egli , chi 
voi non adorerete piu il Padre , nè fu qUefto monte , nè 
in GefU/alemme . Ma doveva dunque effere .proibito iti 
avvenire di adorare Iddio nella città di Gebufalemme , o 
pbre in qualunque altro «luogo ? No fenza dùbbio ; ma 
egli voleva .fidamente indicarle con ciò , che effendo fui 
punto di diffonderfi in tutta la terra la fede della nuov^i 
alleanza; non vi farebbe più alcùn luogo in tutto l’unì* 
verfo , dove Iddio non fofle adorato , e di una manieri 
molto più perfetta., die non. Iq, era da* Giudei in GerU- 
falemme , dov’era piaciuto al Signore di preferi vere, che 
gli rendeffero le#idorazioni , e che- fe- gli offri (fero i 
facriftzj dovuti al folo Dio. * 

Si può anche fpiegar ciò , dicendo , che li adorazioni 
de 1 Samaritani e de’ Giudei ff ridùcevano folamente a’ fa- 
grifizj di molte befbiè immolate , o pure, offerte in olo-* 
caurto , ma che fi avvicinava il tempo , che il Padre noi* 
farebbe più adorato in fiffatta guifa , nè fui monti di Ga- 
rizim , nè nella città di Gerufaltmme ; perchè tutte quel- 
le vittime carnali dovevano dar «luogo all’unica Oftiir, 
che farebbe offerta per. tutti gli uomini, e che altro nòh 
farebbe che quegli medefimo che le parlava , la cui mor- 
te farebbe il prezzò dèlia redenzione dell’ univerfo . E 
quando egli parla del Padre (i$ , vuol condurre infenfi- 
bilmente lo fpfrito di quefba Samaritana alla cognizione 
del Figlio. Imperocché come fi può concepire un padre 
fenza penfare nello (beffo tempo eh’ egli ha un figliuo- 
lo > E perciò «dando a Dio il p nome di Padre fa giu- 
dicare, ch’egli ha Un Figliuolo, eh’ è Dio come il Pa« 
dre. L ..... # 

Ma GESÙ’ CRISTO , dopo aver incominciato, a di- 
chiarare , 1 ’ eccellenza della novella fua Religione fopra 
quella de’ Giudei e de’ Samaritani ; fa vedere in che i 
Samaritani erano inferiori a’ Giudei , allorché aggiugne i 
Voi adorate quel che non conofeete , e noi adoriamo quel 
. " che 


(l) CyrilL in Joan, tetri. 4. pa&. 185, 
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che conofciamo . Ma come i Samaritani non cdnofcevano 
quel che adoravano ? Perchè eglino adoravano iddio (i)> 
come fé frffe ihno corporeo, e come fe occupale locai-* 
mente quel monte , dove gli offrivano fagrifi»2j j lo che 
fembra dal modo , con cui ne parlano al Re degli Af- 
fiti (o) > dono il trafporto d’ ifraello in Babilonia , chia- 
mandolo folamente il Dto del pati e • tffì avevano anche 
l'atto una volta un mifcugho moli ruolo 01 due cofe cosi 
incompatibili* tra loro, com’erano il cu ! to di Dio ed il 
culto de’ demonj , lecondo'che raccoglie!! dalla Scrittura * 
Adoravano dunque ctb che ; non conofcevano , confondendo 
^psì il Dio dMiraello cogli dei delle nazioni . Ma in 
quanto a noi , aggiltgne GESÙ’ CRISTO , adoriamo quei 
che cono f iamo . Egli nomina i Giudei, confondendo an- 
che fe fteffo con loro , e dice eh* eglino adoravano quei 
che conofcevano , perchè rendevano al Dio d’ ifraello il 
culto dleino prelcritto dalla legge , e nel luogo dove 
avev.i ordinato che gli fi rendeffe , eh’ era la città ed 
il- Tempio di Gerulalemme. Noi dunque adoriamo quel 
che cono [ti amo , perchè la falule vi, erte da' Giudei ; cioè 
noi altri Giudei fappiamo certamente di effere nella ve- 
ra Religione , perché è mamfelto dalla Scrittura , che il 
CRISTO dee nafeere fecondo la carne dalla ftirpe di Da- 
vidde , e fappiamo che quello Principe era nato dallà 
tribù di G uda. Ma confiderate, dice S. Cirillo (3) , che 
quantunque chi parla in quello luogo fi» confonda cosi, 
in qualità di uomo, con ttltt’ i Giudei , e con tutti gli 
adoratori del Padre } nondimeno egli fleffo è adorato co- 
me Dio , tanto dagli uomini , quanto dagli Angeli . Im-» 
perocché s’ egli dopo eflerfi veftito della figura di fervo, 
ha renduto a Dio fup Padre qtiel culto, che Iddio aveva 
diritto di efigere da lui come uomo , non lafciava per 
ciò di ricevere nel medefimo tempo anch’egli , fecondo 
la fua natura divina , quello culto e quelle adorazioni 
dell’ uomo . E quando confiderate nel Figliuolo di Dio 
tin abbaiamento così prodigiofo e cosi incctnprenfibile , 
entrate nella più profonda ammirazione dell’ eccedo dell* 
amor luo verlo gli uomini , procurando , per quanto po- 
tete , di rendervene imitatori ; ma guardatevi dal per- 
dervi , come hanno fatto gli Ariani , in vani ragio- 
ni 4 * ni- 

fi) Chryfofl. ut fupr. 

(aj 4. Re&. 17. 26. 33. (3) Ibidem. 
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r a meriti , fopra un millero così luperiore alla noftra ra* 

gione.. 

V- 23. 24. Ma viene f ora , ed ella è già di prefmte^ 
che i veri adoratori adoreranno ,dl Padre in ifpirkb e in 
verità; perocché cotali adoratori il Padre cerca . Iddio è 
fpirito , ec. La maniera, onde noi altri Giudei rendiamo 
il noftro culto a Dio (i),é fenza «paragone* più eccellen- 
te della volita, o Samaritana: Ma viene fora , che il 
Padre farà adorato di un modo ritolto* più perfetto, ette 
non lo adorano anche gli fteffi Giudei . E quello tempo 
non é già lontano, com’era quello di cui parlavano gli 
antichi Profeti ; ma è già venuto . Imperché GESU’^, 
eh’ è chiamato da S. Paolo (2) t autore e il con/umatore 
'delta noflra fede , aveva già dato principio a predicare il 
Vangelo del regno di Dio , ed era per confeguenza arri- 
vato il tempo , eh’ è gui indicato dal Salvatore ; poiché 
tutto quello Vangelo infegnava agli uomini ad adorare 
Iddio in ifpirito e in verità . Ma che lignifica quella for- 
te di adorazione ignota al comune de’ Giudei ? Abbittfno 
già detto , che i Giudei ed i Samaritani facevano confi- 
rtere tqtt’ i doveri della loró pietà e della loro Religio- 
ne ne’ lagrifizj e nelle cerimonie efteriori ,■ fenza punto 
penlare alla purità del loro cuore . Quella maniera dh 
Sdorare Iddio fi tollerava al tempo della legge , perchè i 
popoli ancora materiali dovevano effer tenuti lontani dal- * 
l’idolatria, é mantenuti nell’adorazione del vero Dio . 
Ma GESÙ’ CRISTO è comparlo allora al mondo per 
iftabilire tra gli uomini il culto , che conveniva verace- 
mente alla maeflà di Dio . Quello culto non doveva più 
cor.fiftere , come prima , nella circoncifione eiterna della 
carne ma nella recifione de’ defidef j carnali , e nella pu- 
rificazione del cuore. Iddio, eh’ è puro fpirito , richiede, 
dice S. Giangrifollomo , un culto veramente lpiriruale ; 
‘egli non vi domanda più nè pecore, nè tori in facrifizio; 
ma dimanda che diate tutti voi fteflfì interamtxte a- luù; 
dimanda che gli offeriate un olocaufto non di ueilie , ma 
del vollro cuore e dell’ànima vofìrà. Tutto paflavà uni 
/■volta in figura, ma prefentemente non e così ; e rutto 
cj ' 4 fbb’ elfere verità . Per lo che in vece di circonàidert la 
carne, bifogna circoncidere lo fpirito, biiogna crocifigge- 
re fe fletto colle fue proprie paflìoni ; bifogna ellinguere 


(i; Chryfcfl. ut fupra p. 206. Cyùll.ut fttpr • p. 191. 
tqb(a> Hebr . 12. 2. 
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in fe tutto ciò di’ è contrario alla legge del Vangelo ; 
bifogna fervtre Iddìo , come faceva S. Paolo ( i ) , me-* 
dìante il culto interiore dello fpirito , ,ed offerirgli , com* 
v egli efortava i Crifliani (2)> t noftri corpi .come un offe a 
viva , / anta grata agli occhi fuoi % per mezzo di un cuU 
• fo fptrituale e ragionevole non conformandoci .al fecolo 
preferite $ ma procurando di prendere altra forma , mercè 
il rinlvamento del ncjìro Jpìrito . 

Non dobbiamo dunque immaginarci , che ci venga con 
\ ciò interdetto il culto citeriore dovuto a Dio . Noi ab-, 
biamo un corpo ed un 1 anima, ed è necefTario che il cor- 
po, egualmente che J’ anima, renda a Dio quell’ omag- 

f io , ch’egli ha diritto di efigere dall’uno e dall’altra. 

1 corpo offra dunque fe fteffo a Dio , carne un’ollia 
fanta e viva per mezzo delle fante fatiche della peniten- 
za ; ed anche 1 ’ anima offra fe fleffa a Dio per mezzo 
di .una perfetta. fommiff one alla fua volontà . Il culto 
eterno, che fi rende a Dio , debb’ effere regolato dal cul- 
to interno , che non è altro che la pietà di un cuore an- 
nichilato dinanzi a lui ; e fi offervano in vano le più.lan* 
te cerimonie della Chiefa , fe non contribuifcono a con- 
fervare in noi ed a rendere Tempre più fervida quella pie- 
tà , eh’ è il principio della adorazione < vera e veramente 
fpirituals • 

V. 25. 96. Qutfta donna gli rifpofe : Jo fo che è per 
ventre il Meffia , cioè il CRISTO : allorché dunque farà 
venuto , ci annunzierà ogrti cofa . <j£SU’ le diffe : [ lo che 
foco* favello fon' quel deffo Quantunque i Samaritani 
foffero fejDarati da’ Giudei a motivo dello feifma , in cui 
fi erano impegnati ;.nòp laftiavano però di affettare an- 
ch’ effi il Meftìa , e riguardando veracemente Mosè co- 
me il comune loro legislatore, avevano feoperto, dice 
S. Giangrifoifomo (3) > negli fcritri di lui la venuta di 

2 uefto Meffia^ eh ’ era /’ ifpsttato'. dalle nazioni (4) , e 
efideravanq carnalmente che i Giudei, quel Profeta per 
eccellenza che doveva intuirli , e che, per »' ordine • dello 
flefjo^Mosè, dovevano alcol tare, con rifpetto (5). Qtiefta 
* donna, a cui GESÙ’ CRISTO parlava , non avendo 
.ancora, l.a fede ,,m offra va difficoltà a credere ad un uo- 
mo, Giudeo ciò eli’ £gli le dichiarava circa 1’ adorazione 


A 

1 (1) Rom> U 9. (2) lbi<l - 12. T. 

Òj IM fupra /v 207. (4) §cn. 49* io, 

' (5) Deut . 18, 15. 
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vera e fpirituale -, e pii dice, che il Mtjfia , o ptire qué- 
gli , che debb’ effere inviato da Dio per lalvare il fuo „ 
popolo -, conofciuto ordinariamente fotto il nome del 
CRISTO, a motivo dell’unzione che riceverà per effe- 
re loro Re , dee venire , ed è afpettato ógni giorno . Al- 
lorché dunque ( ara. venuto , die’ ella , egli c iftruirh di 
agni cofa ; e faremo obbligati di afcoltarlo come il Pro- 
feta del S : gnore , predetto da Mosè da tanti fecoli . San 
Giangrifoftomo è tuttavia di opinione, che quella donna 
operaffe con un. cuore femplic^, come raccoglie!! da quel 
che fegue i e che perciò , effendo in una difpofizione affai 
diverfa da qoella de’ Giudei che interrogavano di ordina- 
rio il Salvatore per forprenderlo nelle Tue parole , meri- 
tò pel desiderio che aveva di conofcere la verità , che il 
Figliuolo di Dio le feopriffe chiaramente chi era 5 Io che 
teneva occulto a quei Giudei fuperbi ed invidiofi . Sono 
in ^ le die’ egli , che reco favello . Ella non poteva ag- 
giugner altro (1), dopo che Noilro Signore aveva volu- 
to dichiararle apertamente , eh’ egli fteffo era quel Mef- 
lia , eh* ella afpettava con tute’ i Giudei . Perciò facendo- 
le Io Spirito Santo prcllar fede a ciò ch’ei le diceva , li 
partì fubito da lui per andar a partecipare agli altri la 
fua felicità. 1 . -b . . . ’ .. l 

. 27. In quel punto arrivarono i di dui difcepoli , e Ji 

maravigliai ano al vederlo a parlare con una donna . Nef- 
funo però gli dijfe ; Che dimandi tu a cojlet , 0 che fa- 
velli tu ton Iti ì I difcepoli del Salvatore erano andati a 
Sichar o a Sichem per provvederfi di cibo ; e ritornando 
in quel momento, fi maravigliavano , dice lJtEvangeli- 
fta, al vedere che il loro Maeifro parlaffe con una doli- 
na > o pure con quella donna. 11 motivo della loro ma- 
raviglia era , fecondo molti Padri (2) , il vedere quella 
grande umiltà del loro divino Maeftro , che non Sde- 
gnava di abballarti a trattenerti con una . povera donna , 
ed una donna Samaritana , quantunque fren fapeffero di 
che le avelie parlato . Eglino ammiravano , dice S. A- 
goftino , quella bontà infinita del Figliuolo di Dio , fen-, 
za fofpettare alcun male dalla loro converfazione : Bo- 
num enim mirabantur , non maium (ufpicakantur . Trat- 
tante fembra , che , fecondo il fenfo' naturale che 
festa alla mente leggendo il Tello del Vangelo , 


fi pre- 
fi po- 
treb- 


(1) Aug. in Joan. trabl. 15. p. 58. 
(2} Chrp/ofi. Cyrill. Aug. ut / ’upra . 
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trebbe dire con Un antico Autore (i) , che gli ApoftoH 
erano tanro loh'tani da ogni familiarità colle femmine, 
che recarono a prima villa lorprefi al vedete il loro 
Maestro a tratte“nerfi folo colla Samaritana; e che fi ac- 
quietarono loltanto per la cognizione ch’eglino avevanb 
della maeità affatto divina di colui*, che le parlava . Per- 
ciò il S. ‘Evangeli Ila aggiugne fubito , che nefluno di lo- 
ro’ ardì d’ interrogarlo fui difcorfos» eh’ egli aveva fatto 
colla Samaritana, tanto rilpettavano tutta la fua con-' 
dotta . ‘ 

fy. 28. fino al ty. 31. Quejìa donna lafciata la fua 
urna , fé ne andò alla città , e / diceva a quella gente ì * 
Venite a vedere un uomo , che mi ha detto tutto ciò , cAe 
io ho fatto . Non farebbe egli il CRISTO ? tc. Tutt’ i 
SS- Padri Cbnvengono , che le parole di GESÙ’ CRI-. 
STO infiammarono di un Tanto ardore Quella donna Sa- 
maritana . Afferma S. Giangrifollomo (q) , che ella Ten- 
ti dentro di fe un calore di quel fuoco divino * che il 
Figliuolo di Dio era venuto ad accendere’ in terra Lf) , 
in guilà che feordandofi affatto di ciò che l’ aveva obbli- 
gata portarfi a quella fontana, non pensò più che * con- 
dii r re a GESÙ’ CRISTO tutti gli abitami della fua cit- 
tà . Effetto ammirabile della grazia , che egli ìnfufe nel 
Ulp cuore ! Quella dorma , effendofi fpoghata , dice Santo 
Agoltino (4), di ogni cupidigia , figurata dal? idria che 
la f ciò , fi affretta di annunziare la verità . Era ella ve- 
nuta ad attignere acqua (5)^ ma avendo fortunatamente 
trovata la Tergente effenziale di tutt’ i beni , difprezzò 

3 uell’ acqua fugace dèlia fontana di Giacobbe ; imitò il 
i {lacco de’ SS." Apoftoli ; preferì l’affare della falute a 
bifogni della vira prefente ; e ficcome gli Apolidi , ef- • , 
fehdo chiamati da GESÙ’ CRISTO , abbandonarono le 
loro reti ; così lafciò ella volontariamente la fua urna r, * 
fenza che le venifle ccrrfandatò di farlo, per eleguire in , 
certa manièra la funzione di Evangelifta , fpir.ta da Un 
impulfo interno di quella grazia che 1 ’ animava . Colei 
thè prima aveva avutef molti mariti (6) , e che fino al- 
• dora , . 


(1) A pud Cyprian. de fingular. Cleric, pag. 456. 
Edit. Rigai t. >. ‘ 

(0) In Joan. hom. 23. p. zio. 

• (3) Lue. io. ^9. (4 } Ut fupr. . ; 

(5) Chffoji. ibtd. (6) Cyrill. in Joan. p. 193. 
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lpra fi era abbandonata a’ rei piaceri, fi (corda prefente- 
mente de’ bifogni della vita , trdfcura di bere , fupej-a hi 
fete , e tutta infiammata dall’ ardore della carità , ]a più 
eccellente di tutte le virtù , penfa unicamente a comuJ* 
nicare agli altri un bene , che era piaciuto a Dio dt par- 
teciparle . In quefta maniera i SS. Padri hanno parlato 
di quella (anta premura , con cui eda lafciò la fua idria, 
e ritornò a Sicnar , p«r annunziarvi la lieta novèlla della 
(coperta che eflfa aveva fatta del Media . 

Ma gli (tedi SS. Padri hanno ammirata la grande pru* 
denza , che moftrò ella parlando a que’ popoli di GE- 
SÙ’ CRISTO. Edendo allora , dice S. Cirillo , non già 
Carica di un’ idria piena di acqua , che era andata ad at- 

- tignere alla fontana di Giacobbe , ma bensì piena affatto 
nel fuo cuore della grazia dello (ledo Dio e della dottri- 
na del Salvatore^ Venite , diceva a que’ popoli , a vedere 
un uomo , die mi ha detto tutto ciò , . che Ì9 ho fatto . 
Ella non ifcopre loro che a poco a poco quefto teforo 
nafcqfio, temendo, come dice S. Agoltmo , che eglino 
in vece di alcoltare la verità che loro annunziava , non 
fi fdefnaffero contro di lei e nòtule faceffer^ oltraggio . 
Non manifefia dunque tutto ad un tratto df aver trova- 
to il CRISTO (i) , nè parla fujle prime di- GESÙ’, 
pèrche que’ pojjplì fi farebbero beffati di lei , e con gi- 
gione , come di una femmina che voleffé darfi a parlare 
di cofe fuperiori al fuo intelletto, e la cui vita troppa 

• nota non poteva darle alcuna lperanza di edere afcoltata. 
Perctò in vece di dire a qùe’ popoli : Venite a vedere il 
CRISTO,* li tratta come GESÙ’ CRISTO aveva trat- 
tata lei fbda , e li tira infenfibilmente a lui v come eda 
vi era fiata infenfibilmente. tirata . Venite duri que , dice 
loro , a vedere un uomo , che mi ha detto tutto ciò , die 

* io ho fatto . Ella avrebbe potuto contentarfi di dire .* Ve- 
nite a vedere un gran Profeta ; ma non ha vergogna di 
CÒnledave che egli le aveva dichiarato tutto il bene e 
'tutto il male della fua condotta i Imperocché quando un’ 

anima è tutta infiammata dal disino amore, non è più, 
comè prima, rppda da alcuna cofa terrena, e dilprezzafi- 
do^ la confufione egualmente , che la gloria , fi abbando- 
na unicamente agl’imrulfi di quel fuoco cèléfie che la 
infiamma. Sarebbe' egli mai il CRISTO ? aggiugne que- 
lla donna. Alcuni hanno detto , che ella parlando cosi 
. .• » face- 

***' . — > * * 

(i) Qhryfojì , & Cyr'tll. ut fupra , 
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faceva forfè vedere che non era ancora perfettamente ai- 
lodata nella fua fede ; ed hannd creduto che in ciò non 
vi folle niente di forprendente ; poiché poteva refare 
ancora qualche dubbio a quella donna di Samaria circa 
un muterò cosi grande; mentre gli itelB Apolidi , at- 
taccati a GitSU’ CRISTO , ed avvezzi ad ascoltarlo > 
non comprendevano qual folle quel cibo celefte , di cui 
egli li alimentava , come’ elfi rettificarono in appretto . 
1*.’ tuttavia -Sentimento univerfale de’ Ss. Spofitori , che 
quella donna non parlalle in Siffatti guitti per dubbio che 
avelie , rria per un effetto di granlé prudenza , e colla 
mira d’ impegnare que’ popoli a conofcere inSenfibilmen- 
te da le fiellì una verità , di cui ella era già intima- 
mente perfuafa . Imperocché non voleva dir loro attolu- 
tamente che egli folle il CRISTO , ma voleva Solamen- 
te portarli a giudicarlo , tanto dalla maniera ammirabi- 
le , con cui egli le aveva parlato di ciò che la condotta» 
riguardava della Sua vita , quanto da quel che ne ve- 
drebbero anch’ elfi irfterrogandolo , e parlando con lui • 
Ella non poteva dubirare , dice S. GiangriSoitomo che 
Se arrivalfero Solamente a gufare di quella fontana cele- 
ste e viva , non prò vallerò anch’ elfi le llelfe cofe , che 
ella aveva già provate . 

y. ^ I. fino a! V. 35 . Frattanto i difcepoli lo pregava- 
no , dicendogli : Rabbi, mangia . Ed egli dtffe loro : lo 
ho da mangiare una vivanda che voi non fapete . 1 dif ce- 
fali fi dicevano 1' un l 1 altro: Qualcuno forfè gli ha por- 
tato da mangiare ? ec. Quantunque GESÙ’ CRISTO 
lòtte fianco dal viaggio (i) , fecondo il Vangelo, e quan- 
tunque avelie bifogno di mangiare per mantenerli in vi- 
ta ; nondimeno trascura di dare il necelfario alimento al 
Suo corpo mortale’, allorché’ fi tratta di attendere all’ 
alimento delle anime, per le quali era venuto al mon- 
do • -difendo dunque invitato ria-’ Suoi diScepoli a mangia- 
re di ciò , che eglino avevano portato dalla città di Si- 
char , dille loro : Che egli aveva u/t cibo da mangiare , 
che efii non conofcevanu . Il Salvatore non perde alcuna 
occafione di Sollevare il loro intelletto dalle coSe della 
terra a quelle del cielo , e voleva mofirav foro col Suo 
efimpio, che un Predicatore della «verità doveva Soven- 
te trafeurare anche ciò che riguardava il proprio lup 
corpo , per attendere alla Santificazione del corpo della 

Ch te- 
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Chiefa. Oltreché era fenza dubbio ben fatto , che egli 
faceffe ir, rendere a’ luoi difcepoìi ancora carnali , che il 
motivò del fuo dìfeorfo con quella donna .Samaritana 
era ''flato di compiere la volontà di Dio fuo Padre, par- 
landole del fuo regno , e procurando di condurla a lalu- 
te per mezzo delle fue divine Minzioni . Imperocché 
fembra effér quella la ragione principale di quel che 
dice qui a quefli , allorché lo Itimolavano a prendere 
qualche riftoro nella ftanchezza , in cui era . Egli chia- 
ma dunque il fuo cibo la falute degli uomini , e fa ve- 
dere con quella efprelfione (ij il gran delìderio" che egli 
aveva dì procurarci il*Vero bine . Imperocché ficcome 
poi fentiamo un gran deiiderio di mangiare , allorché fia- 
mo (limolati dalla fame ; cosi 1’ a rq ore , che egli ci porta, 
.gl’ ifpirava una fomma premura di attendere alla noftra 
ialure . 

✓ Ma il Figliuolo di Dio non ifeopre a’ fuoi difcepoìi 
tutto ad un tratto quello gran multerò ; ma Tulle prime 
dice fola mente : Che egli #veva un cibo da mangiar t , 
che effi non conofcevano , per eccitare in loro una Tanta 
curiofità, che gli llimolaffe a defiderare d’ intendere ciò 
che quelle lue parole volevano lignificare' , ed acciocché 
fodero difpolli a riceverne 1’ intelligenza con maggior 
giubilo. Siccome vide , che eglino intendevano di una 
maniera calmale ciò che egli loro diceva (2) , immagi- 
nandofi che alcuno poteffe avergli recato nella loro af« 
fenza qualche cola migliore di ciò eh’ elfi gli prefenta- 
vano , dille allora apertamente : Che il cibo , di cui Io- 
ta parlava , conliileva in fart la volontà di colui , che 1 9 
aveva inviato , compiendo l' opera fua . Egli afferma, dun- 
que con ciò , che il fuo defiderio era fli compiere l ’ opera , 
per cui Iddio fuo Padre lo aveva inviato al mondo, che 
era 1’ attendere alla falute degli uomini , e l’ iftruirli del- 
le verità , eh’ eglino dovevano conofcere per falvarfi . Per 

10 che, e la fete,che il Figliuolo di Dio foffrì (3) , al- 
lorché dille alla Samaritana : Dammi da bere , indicava 

11 defiderio ch’egli fentiva d’ ifpirarle la fede , e di farla 

S affare per mezzo di quella viva iede nel fuo corpo mi- 
ico, che è la Chiefa j ed il cibo, di cui egli faceva il 
iuo principale alimento , era di compiere gli ordini di 
pio fuo Padre, cohvertendo gli uomini colla forza 1 del- 

. la 


fi) Clrrvfpfl. in Joan. hom. 23. p. Oli. 

(?) Cyri/L ut fubra , (3) ut fupr , 
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la fua parola efficace , e facendoli rientrare dal difordinis 
tiella lfrada della loro fallite . Tal è (lato m tutt’ * te m- 
pi , e tal è anche al polente il cibo veramente divino 
degli uomini Apodo lici , e de’ degni difpenfqtojri de’ di- 
vini mitteri , che dicono , come ài, Paolo , parlando 
alle anime ? di cui fi riguardano come incaricati avanti 
a Dio : Noi viviamo veramente /<? voi re/late cofianti 
nel Signore , proteii&no di non poter mai ringraziar e Ld - 
dio quanto bajia pel giubilo che provano in fe JhQt dinari* 
a lui , al vedere 1 fanti, progredì che quelle anime 
tanno nella pietà ; e lo /congiurano notte e giorno con un 
vivo fervore vl tare in modo che poff'ano perfeziona' e lut - 
to ciò , che può ejj ere ancora > difetto fo ~ nella loro fede • 
Perciò' la loro vita è il far vivere la vita di GESÙ* 
CRISTO in quelle anime , che egli ha affidate alla lo* 
ro condotta ; e il loro* cibo è il nodrir quelle medefime 
anime deila parola di Dio , e della grazia che elleno ri- 
cevono ne’ Sacramenti.- . v : 'V- ,«*;/•■ :• ;•£. 

* "jr. 35# fino al V. 39. Non dite voi , che vi fon per 
anche quattro mefi al mietere ? Ma io vi dico : Alzate gli 
occhi j ed ojfervate le contrade che già fon bianche da mie * 
ter e . K il mietitore ne ha mercede , e raccoglie frutto a 
vita eterna , tc- Il difegno di GESÙ* CRISTO è di far 
intendere agli Apoftolì , che egli uon farebbe folo ad af* 
faticarfi a fare la volontà di colui che lo aveva inviato 4 
ed a compiere /’ opera fua , ma che doveva'chiamarli an- 
eli’ effi a parte di quella fatica veramente divina . Egli fi 
ferve dunque di una firrphtudine familiare per far loro, 
^onofeere , che quello tempo , in cui fi affaticherebbero 
in fua compagnia alla falute de’ popoli , era vicino. Ec- 
co, die* egli , come voi liete foliti a ragionare , allorché 
vedete le 'biade in erba , come fono prefentemente : Noi 
abbiamo ancora quattro mefi al mietere . Voi giudicate 
così riguardo a’ frutti della terra , -dall* efperienza , che 
avete fatta .nelle altre llàgioni . Ma io yi preparo uri* * 1 
altra ricolta affai diveria da quefta y ed è la moltitudine 
delle anime , che fono pronte a ricevere la predicazione 
del Vangelo. Allorché dunque il Figliuolo di Dio co- 
manda agli Apòffoll che alzino gli occhi p er Vi dere le, 
campagne che erano- già biondeggiami e da mietere , gli 
oobiiga , dice S. Giafignfoitomo (1) , ad alzare gli occh\ 
tanto dell’ intelletto , quanto del corpo , per confiderare 

-, nella 

— - 

(1) Cbrjtfofli Cyrill . Aug, ut Juj/* 
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nella moltitudine di que’ popoli di Samaria , paragona- 
ti ad un’ abbondante ricolta , che accorrevano m folla ad 
afcoltare la fua parola , e che dovevano credere in lui , 
il gran numero degli altfi popoli e Giudei e Gentili , 
che dovevano abbracciare la ledè. Ma dove che quelli, 
che fi affaticavano in raccogliere le biade della terra , non 
ricevevano della loro fatica che una ricompenl'a tempo- 
rale , e non raccoglievano che frutti propvj per foflenere 
quella vita palleggierà ; chi per /’ oppofito fi affaticherà in 
quella divina ricolta della ialure delle anime , ricéverà una 
mercede proporzionata alla fua fatica % raccogliendo frutti^ 
non per la vita prefente , ma per la fata eterna . Perciò < 
GESÙ’ CRISTO fecondo la rifteffione di quello gran 
Santo , fa qui parlando agli Ano'doli , la ilefla cola che 
aveva già fatta parlando alla donna Samaritana , Impe- 
rocché ficcoaae aveva allora oppolla all’ acqua del pozzo 
di Giacobbe, che non dilfetava per femore , un’altra ac- 
qua viva e celelle, che e (lingue va per lem pr e la lece degli 
uomini ; cosi oppone prefentem>nte la ricolta fpirituale , 
che la converfione riguarda delle anime t alla ricolta tempo- 
rale de’ frutti della terra , e ne nota la differenza in ciò, 
che il frutto che ft ne raccoglie era per la vita eterna .. 

. La confeguenza , eh’ egli ne cava , e che fembra . for- 
' prendente , è quella: écciocchè , dice egli, godano infte - 
me il /emina tore ) e il mietitore . Non è già delle cofe 
fpiriruali corpe di quelle della terra (i) . Imperocché Te 
avviene, riguardo a quelle ultime, che uno femini v e che 
un altro raccolga, non Tono già tutti due egualmente 
lieti ; ma chi ha feminato fi duole di efferfi affaticato 
per un altro , e fi rallegra quegli folo , che raccoglie il 
Irutro deli’ altrui fatica ... Ma per. 1 ’ oppofito neUe cofe 
fpirituali quelli., che non raccolgono ciò che hanno fe- 
rninato , fi rallegrano in compagnia di. quelli che ne rac- 
colgono i frutti, e partecipano ,, come effì , alla ricom- 
penfa^ Imperocché attendono tutti unitamente , quan- 
tunque in diverfi tefnpi , alla medefioià opera del Signo- 
re ; e ficcorp- (%) Iddio è quegli che dà f incremento a 
ciò che Paolo pianta , ed a ciò che Apollo innaffia \ cosi 
chi pianta e chi innaffia fono un puro niente : ma quan- 
tunque e chi ha piantato e chi ha innaffiato fieno , fecon- 
do S. Paolo, una anedefima co/a-f Ognuno però riceve la 
fua ricompenfa fecondo la fua fatica . Dovendoli dunque 
• # k ' ; tutti 

(1) Chryfofl. in Joan , bom. 2J. p . 213, 

(l) 1. Cor. 3. 6. &c. 
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tutti riguardare , fecondo che dice il midefimo Apoftolo 
come cooperatori di Dio nel campo Spirituale che egli col - 
ttva , ed affa^candofi tutti coll’ ajuto della fua grazia 
all opera della falute degli uomini ; chi fi mina fJl i , ve- 
racemente nella fperanza della ricolta , quantùnque un 
altro debba raccogliere il frutto delle lue fatiche; perchè 
e gli uni e gli altri nelle diverfe funzióni del loro mi- 
unterò non hanno in villa, clie la volontà del loro di- 
vmo Padrone, e la fanrificazione delle anime. Tal’ è la 
lanta dilpofizione de’ veri m'.qillri del Signore, che non 
riguardano le ite.fi in ciò che fanno , ma fi tengono con- 
tenu di «Aere affocati ad uà’ onera così divina , i cui 
luccelh non debbano effere attribuiti alla loro fatica, ma 
alla benedizione , che a Dio piace di darvi . 

Ma chi erano quelli che avevano feminato , e cofa ave- 
van ? ,7 miI ? aco CD ? La legge forto le ombre delle figure 
e ^ delle divede cerimonie della Giudaica Religione 
indicava anticipatamente colui , che doveva venire ;Vioè 
GE:>tJ CRISTO . £ Profeti , che vennero dopo la leg- 
ge, e eh’ erano animati dallo Spirito di Dio , predice- 
vano co’ loro difeorfi , che fi avvicinava la venuta del 
medefìmo CRISTO , Perciò ed il S. Legislatore degli 
Ebrei , e tutti gli antichi Profeti , erano quelli che ave - 
vane feminato ; perchè , come dice S. Giangrifortomo , 
avevano avuto in villa di condurre i popoli a GESÙ’ 
CRISTO; come egli medefimo indica in quefto luogo , 
facendo vedere la ftretra alleanza che pattava tra il vec- 
chio ed il nuovo Teflamento , allorché dice a’ fuoi Apo- 
stoli : Io vi ho inviati a raccogliere ciò , che non tra frut- 
to della voflra fatica ; altri hanno affaticato , e voi fiett 
entrati nelle loro fatiche . Gli Apertoli raccolfero dun- 
que quel che U legge ed i Profeti avevano feminato . 
Imperciocché quanto mai non fi erano affaticati e Mosè 
ed 1 SS. Profeti per gettare nello fpirito de’ Giudei le 
prime femenze della venuta del Figliuolo di Dio ? Quan, 
te oppofizioni e quanta contraddizioni non foffrirono dal 
canto di quei popoli induriti , a cui fi. Stefano , prima 
di foffrire il martirio , rivolfe quelle fulminanti parale (2): 
Tefie dure ed inHcffìbili , uomini incirconcift di tìpvt e 
T.N. t.V. L di 

(1) Chryfofl. ut fu pia . Cyrill. in Joan- p. J99. 200. 
Aug- in Joan. traft. 15. fub fin , 

(2) Aci - 7. 51. 
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di orecchie , voi refijìete fempre allo Spirito Sartore fie- 
le tali , quali fono fiati t vofiri padri . Qual è quel Pro- 
feta , c he i vojhi padri non abbiano perfidili tato ? E (fi 
hanno ucci fi quelli , che loro predicevano la venuta dal 
Giulio. Tali fono fiate li fatiche ài coloro, che avevano 
f emina to pnma desìi Apofioli ; erti non raccollero quali 
iieflun frutto da ciò che avevano feminato ; poiché t 
Giu lei fecero vedere in tutt* i fecoh precedenti una du- 
rezza ed una infenfibìliti incredibile per tutti rigettare 
gli avvili de* SS, Profeti , fino ad uccidere quelli che non 
erano loro nemici, fé* non perchè avevano ad elfi an- 
nunziata la verità . 

Gli Apofioli per 1 * oppofito ebbero la felicità dt racco- 
gliere come i frutti delle fatiche de’ SS. Profeti ; poiché 
fi videro , dopo la difcefa dello Spirito Santo (i) , a con- 
vertire in un fol giorno tre mila perfone a GESU’CRI- 
STO , folamente col citare alle medefime le fiefie paro- 
le de’ SS. Profeti, che i loro padri avevano rigettandoli 
tanti oltraggi , e col far ad effe vedere che ciò , eh’ era 
flato predetto da quegli antichi giufii , fi trovava allora 
compiuto nella perlona del Figliuolo di Davidde nel 
vero Mefiìa . Gli Apofioli erano dunque allora inviati , 
dice S. A golfino (2) , dove i Profeti avevano predicato , 
e dove avevano feminato. Imperocché le quefti Profeti 
non avellerò fin da prima feminato , come mai la donna 
di Samaria avrebbe detto ; la fo che il Meffia dee venne* 
Leggete nelle Scritture , aggiugne quello Padre , le fati - 
che de’ SS. Patriarchi, di Abramo, d’ I fiacco , e di Gia- 
cobbe ; e troverete che quelle fatiche erano altrettante 
predizioni ed altrettante profezie di *GESU’ CRISTO ; e 
per confieguenza eh’ eglino erano quelli , che feminavano . 
Ma la ricolta fu allora fui punto di farli nella Giudea „ 
e iu allora , per dir così , perfettamente matura , quan- 
do tante migliaia di uomini prefentarono agli Apofioli il 
prezzo de’ loro beni , e quando , elfendofi fpogliati di tut- 
te le- cure del fiecolo , fi videro in iftato di feguire più, 
perfettamente GESÙ’ CRISTO. Non era cosi , ^giulta 
]’ offet^asipne di S. Ireneo (3), tra i Gentili » eli’ erano 
popoli lenza giogp e lènza legge , e pieni di diaboliche 
fiuperlfizioni , che non avevano , come i Giudei , udite 


(1) A£l. 2.' ^4- &c. 

(2) Ut fupra traEi. 15. fub fintm « 
<3) Lih. 4. cap. 40, 41. 
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le predizioni de’ Profeti , eh’ erano in una profonda igno- 
ranza delle Scritture, e che non avevano mai udita al- 
cuna cofa , che potette difporre i loro cuori a ricevere 
la predicazione del Vangelo ; lo che ha dato forfè moti- 
vo di dire a S. Paolo (i): Ch’ egli fi era affaticato più 
che tutti gli altri ; perchè , eflendo itat» eletto, da Dio 
ad edere l’ Apodo lo delle nazioni (2), aveva predicato il 
Vangelo dove GESÙ’ CRISTO non era {tato annunzia- 
to , e dove prima non era (tata gettata' alcuna Temenza 
della verità, com’egli medefimo afferma , allorché dice 
di una maniera figurata (?) : Ch’egli fi gloriava di non 
aver fabbricato fui fondamento degli altri . 

V . 39 40. Molti Samaritani di quella città credettero 
in lui falla relazione di quefia donna , la quale atteflava, 
eh' egli le aveva detto tutto ciò eh ’ e(]a aveva fatto . I Sa- 
maritani , efjtndo andati da GESÙ’ CRISTO , lo prega- 
rono a trattenerfi con loro , ec. L’ Evangelica ci fa chia- 
ramente fapere con quelle parole , che un gran numero 
degli abitanti di Sichar hanno creduto in GESÙ’ CRI- 
STO, anche prima di averlo udito a parlare , eflendo 
molli folamente da ciò che udirono dalla Samaritana , 
che gli aflkurava eh’ egli le aveva dichiarata tutta la fe- 
rie della fua vita . Ma come mai quelli popoli fi refero 
* così facilmente alla fola teflimonianza di una donna , fe 
non perchè quegli, a cui ella tendeva una cosi vantaggiofa 
teftimonianza , entrò mediante il lume della fede e della 
fua grazia ne’ loro cuori , per difporli a ricevere la veri- 
tà da lei annunziata ? Si può oflervare qui con alcuni 
Padri (4) la prodigiofa differenza , che fi trova tra quelli 
Samaritani e tra i Giudei . Imperocché . queiti popoli, 
che riguardo ad Ifraello paffavano per iftranieri , non 
avendo ancora veduto alcun miracolo di GESÙ’ CRI- 
STO , credono in lui fui rapporto di una femplice fem- 
mina , e fi affrettano ad ufcirgli incontro per pregarlo 
die voleffe venir ad abitare appreflo di loro -, dove che 
i Giudei, anche dopo eflere Itati teftimon; di villa di 
tanti prodigi e di tante miracolofe guarigioni , parlavano 
di lui con lommi oltraggi , fempre pronti a Tracciarlo , 
quantunque egli dichiaralle di efler venuto principalmen- 
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te per loro . Come dunque potremo maravigliarci , dico- 
no 1 SS. Interpreti , che il Figliuolo di Dio ha andato 
■a trovare i Samaritani , e che abbia voluto indicare di 
Una maniera ficurara nel loro efempio ciò che doveva 
avvenire alle nazioni , allorché ricufando i Giudei ofti- 
natamente di fortometterfi al piogo del Salvatore , quelle 
nazioni vi fi fogget tei ebbero con giubilo e con fervore ? 
Per lo che non fi dica , che GESÙ' CRISTO abbia ope- 
raio in quello incontro di una maniera , che fembra del 
tutta oppolla all’ ordine r eh’ egli aveva dato a’ fuoi di* 
fcepoli (l) che non entraffero nelle città di’ Samaritani . 
Imperocché lenza dire , eh’ egli era padrone di quell’ or* 
dine, e che poteva difpenfarfene per quelle ragioni, che 
rii erano note , eflendo egli lidio il legislatore ; farebbe 
fiata cofa indegna della fua bontà , dice S. Giangrifollo- 
ino , il ricufare la fua prefenza a’ popoli , che la defide* 
ravano con tanto zeio , e ne’ quali , come abbiamo offer* 
vato , egli voleva anticipatamente dipingerci un’ imma- 
gine della futura converfione de’ Gentili. 

Ma acciocché refiaffe immutabile la verità della fua 
parola , ed acciocché gli Apolloli non avellerò luogo di 
dubitare , eh’ egli la ritrattaffe interamente colla fua con* 
dotta ; fece vedere , che per accidente e come di paflag* 
gin voleva eondifeendere alle preghiere di quei pòpoli , 
entrando nella loro città ; poiché quantunque eglino la 
•avellerò pregato a trattenerfi con loro , cioè che fi ftabi- 
lilTe affatto nella loro città » tuttavia 1 ’ Evangelifta nota 
clpre/Iamente , ch'egli vi fi trattenne folamentt due gior-' 
vi. Non fi legge nel Vangelo , che il Salvatore abbia 
fatto alcun difeorfo a quei popoli , mentre che dimorava 
tra loro ; ma è certo eh’ egli parlò ad etti , e che gl' 
ìftruì in rutto quel tempo con quella autorità e con quel- 
la unzione onnipotente, che penetra fino all’intimo de] 
•cuori , poiché è detto; Che uv numero affai maggiore di 
perfone in lui credette per averlo udito a difeorren ; e 
che protellavano a quella donna , che gli aveva Tulle pri- 
me condotti al Salvatore : Che la loro credenza non era 
già fondata fu ciò che avevano udito da Iti , ma fu citi 
che avevano udito dalla fieffa bocca di lui . 

Non è detto , che il Figliuolo di Dio abbia fatto tra 
loro alcun miracolo ; e vi è anche tutta la ragione di 
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credere eh’ egli non ne abbia fatto nefluno ( x ) ; poiché 
quei popoli , parlando del motivo , che gli aveva indotti 
a credere in lui , non ne adducono alcun altro,, fp noi* 
la felicità che avevano avuta di udirlo a parlare : Jpfi 
tnim audivi mus . Per lo che quelli popoli faqo d< 
mente degni di Ammirazione , e per aver creduto in 
SU 5 CRISTO , effi che prima parevano affa* 1 più Jontani 
da lui , che i Giudei ; e per avervi creduto fenaa le té** 
ltimoniahze de’ miraeoli , di cui Iddio fi è ordinariamea» 
te fervito per convertire le nazioni . Ora la prova , che* 
là loro lede era lineerà è , che laddove quella fjmmina 
che^parlò ad effi del Figliuolo di Dio , dopo aver detto, 
ch’agli Ut aveva feopcrta tutta laverie, della fùa vita , Il 
era contentata d’ inlértògarli , scegli èra forfè il CRISTO^ 
eglino affermano qui con una intera certezza x, Sappiami 
eh' egli è veramente il CRISTO, IL Salvatore del mon 
do ; cioè egli^nortè come quegli antichi giufti tjiefc* 
no flati folamente i in figura di» fàl valori ; quello è ve- 
ramenteUl Saldatore 5 non d* Ifraello folamente ma dei 
mondo , che vuoi dire di tutt’i popoli e di tutte le na- 
zioni ♦ . \ v • .*•’< ... . •• l, * 

Ma clié 1 gli obbligò a parlare cosi , e ehi aveva egli fi- 
no allora fàlvato fotto agli occhi loro , dice S. Gian^rì- 
foftomo perchè potettero efclamare , corqq fanno .• Che 
J apevano eli egli era veramente, il Salvatore del mondo ? 
Quelli popoli non avevano uditi che i ftioi difcorli , e 

5 ariano come fe lo averterò veduto a fare molti prodigi* 
tfa le cofe , che avevano udite da lui * erano grandi a 
veramente divine; perocché Udirono la parola dello - ftef- 
fo Dio , di eui dice 1’* A portolo ( 2 ) : Ch ' è viva ed efficaci 
ce 1 e più penetrante di una fpada a due tagli ; eh * ente 4 
# s injinua fino nel più intimo dell ' anima e dello fpttitèm 
v fino nelle giunture e nelle midolle ♦ Ma perchè dunque it 
S. Evatfgelifta non ci fa il racconto di quelle parole 
sì ammirabili ] eh’ ebbero forza di convertire tanti popoli? 
iPerchè conofciamo da ciò , dice S, Giafigrifoltomo , che 
i SS. E vangehfti omettono filo ite cofe importanti . Quin- 
di S* Giovanni fi contenta d’ indicate folamente f effetto 
ammirabile de* difco*fi di GESÙ' CRISTO , ohe fu la 
conyerfione di una parte della città di Sichar , fenza dire 
^uali fonò flati quefli difeorfi . td allorché per 1 1’ oppofi- 
to i Giudei fono flati ribelli alle verità delle parole del 
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Figliuolo di Dio , il Vangelo nota di ordinario ciò , che- 
loro egli diceva; acaiocchè l’ingratitudine e la durezza 
degli uditori non divenilfe un motivo di non conofcere 
la bontà del Creatore ,* ma aveflimo piuttofto luogo di 
condannarli colla forza di quella medefima verità ch’egli-» 
Xjo avevano così indegnamente rigettata . 

"ty. 43. fino al 47. P affati quei due giorni , egli 
ufi) di là e fe nt andò in Galilea ; imperocché il medefi- 
mo GESÙ' aveva tefiificato , che un Profeta non ha onore 
nella fua patria . Giunto dunque che fu in Galilea , * 
Galilei lo accolfero con giubilo , ec. Abbiamo veduto al 
principio di quello capitolo , che l'invidia de’Farifei con- 
tro GESÙ’ CRISTO lo aveva fatto rilolvere ad abban- 
donare la Giudea per portarfi in Galilea ; e che effendo 
flato obbligato a panare per Samaria , in una città di 

3 uella provincia luccefl'e tutto ciò , che abbiamo rilento 
ella converficne della Samaritana e di una parte degli 
abitanti di Sichar . L’ Evangelifta dunque riprende qui 
quel che aveva detto al principio del capitolo che fpie- 
ghiatno, ed afferma , che il Figliuolo di Dio effendo par- 
tito da quella cittìì^ fi portò , come aveva ilabilito , in Ga- 
lilea . Quel che aggiugne , come un motivo della par- 
tenza del salvatore: Che lo fitfjo GESÙ' itffrficv , che 
ntjjun Profeta era in onore nel fuo paefe , contiene una 
grande difficoltà. Imperciocché non fi vede Tulle prime 
qual relazione pollano avere quelle parole con ciò che 
precede ; poiché Sichar , d’ onde egli parti , non era cer- 
tamente il fuo pctfe , ed era anche fiato accolto con ogni 
forte di onere in quella città , dove un affailfimo nume- 
ro di perfone avevano creduto in lui . Afferma S. Gian- 
grifoftomo , che fi dee intendere per il fuo paefe la cit- 
tà di Cafarnao , eh’ è infatti chiamata la fua città da un 
altro Evangelifta (1) perchè egli fpeftb vi dimorava . S. 
Cirillo intende al contrario la città di Nazaret , dove 
GESÙ’ era fiato allevato . E l'uno e l'altro di quelli 
due Santi credono , che fi debba fottin tendere , che il Fi- 
gliuolo di Dio non ha voluto ritirarli in nelfuna di 
quelle due città , e che ha voluto piuttofto portarfi ia 
qualche altra città nella Galilea, dove farebbe meglio ao- 
colto. 

Ma fembra che il fenfo più naturale di quefto.palfo fia 
quello , che ci viene indicato da un antico Padre (a) , 

• " ‘ • - , afi 
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( allorché dice , che S* Giovanni chiama qui il paefe di 
GESÙ’ CRISTO la ftelfa Giudea, eh’ egli lafciava a ca- 
gione della geloiia de’Farifei , per portarti nella Galilea, 
dove afferma lubito dopo , eh' egli era in grande venera- 
zione a motivo di cib che t Gal flit avevano veduto a fa- 
' ve da lui iti Gerufalemme durante la fefla . Imperocché 
Betlemme , dove nacque il Figliuolo di Dio , era nella 
Giudea ; e perciò opponendo la Giudea , eh’ era il fuo- 
vero paefe , e che allora lafciava , alla Galilea dove <Ì 
portava , egli ha detto , fia allora , fìa dopo , come han- 
no creduto alcuni Spofitori (j); Che un Profeta non è mai 
in onore nel fuo paefe . Ma per qual ragione non è mai 
{limato nel proprio paefe , fe non perchè ló fpirito dell* 
uomo è fatto in guifa , eh' egli ha di ordinario meno (li- 
ma di ciò che fpeflo vede , e prova maggiore difficoltà 
ad onorare le {^erfone , che ha vedute a nafeere lotto gli 
occhi Tuoi , e con cui è (olito di conuerfare familiar- 
mente ? 

Bi fogna oflervare qui co* SS. Interpreti , che fe GESÙ* 
CRISTO fi allontanava dal fuo paefe , perchè ndTun 
Profeta era in onore nella fua patria , égli già non cer- 
cava i vani applaufi del fuo popolo , per desiderio di ef- 
, fere onorato da loro; ma fapeva che quelli , che non 
/ avevano avuta alcuna^flitna del Maeflro , era venuto 
ad iflruirli riguardo la loro falute , non farebbero difpoiH 
a ricevere con rifpetto ed a guflare la parola di verità , 
la cui dolcezza non fi fa fentire che a quelle perfone, 
che hanno la docilità neeefiaria per abbracciare la fede . 
Vero è , che non apparteneva cne* a Dio il dare a' Giu- 
dei qùella unzione interna , fenza di cui la verità . dèlia 
fede lembra amara al cuore dell' uomo . Ed egli intatti 
lo fece riguardo a molti di loro *, che abbracciarono irx 
appreso con tanto fervore la Religione di GESÙ* CRI- 
STO . Ma il Salvatore aveva allora i fuoi motivi di la- 
fciarli per qualche tempo , e forfè voleva cesi come ec- 
citarli a gelofia coll* elempio della docilità de* Galilei, a 
, cui i miracoli che gli videro a fare in Gerufalemme (2), 
ispirarono una (lima affai grande verfo la fila perfona; 
lo che fu cagione che/o accogli effero con un eflremo giu- 
bilo . 

V. 4 6. fino al 1 /. 49. GESÙ’ venne dunque di nuova 
in Carta di Gqhlea , aove aveva cambiata t- acqua in vi - 
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ho . Ora trovar ufi in Cafarnepm nn Ufiziale della corte 
Eegia , il cui figliuolo tra infermo . Egli avendo intefe » 
che GESÙ' era venuto dalla Giudea in Galilea , andò da 
lui , ec. S. Giangrifollomo efalta qui di nuovo la fede de* 
Samaritani , che avevano creduto in CESO’ CRISTO 
Tulle fole iftruzioni udite, da lui ;e crede che il S.Evan- 
pelifìa , per dare un nuovo luftro al merito della loro 
lede , parlando della città di Cana in Galilea , ci richia- 
mi alla memoria , che il Salvatore aveva colà miraco- 
lolamente cambiata l ' acqua in vino , come per indicarci 
in qualche maniera , che le i Galilei moftravano fanta 
Rima per Gh SU’ CRiòTO , lo facevaro perche erano 
flati reflimcnj de’ Tuoi miracoli, dove che pii abitanti df 
Sichar lo avevano onorato come Salvatore del mondo , 
lenza aver veduti i iuoi prodigj . L’ Ufiziale , di cui è 
qui parlato , poteva edere uno degli Ufiziali del Re Ero- 
de , che dimorava in Cafarnao . Siccome fi era fparfa Ix 
fama, che GESÙ’ veniva dalla Giudea in Galilea , e fic- 
come il figlio di quello Ufiziale era allora gravemente 
infermo ; quello padre addolorato fi portò Cubito da GE- 
SÙ’ CRISTO , che riguardava come un grande uomo , 
che poteva guarire il fuo figlio ; ma noi riguardava pe- 
rò ancora come un Dio. Imperocché s’ egli avelie avu- 
ta l’idea (t), che doveva avere di colui, a cui parlava, 
come del Signore fupremo della natura , fi farebbe pro- 
llrato a’ Tuoi piedi per pregarlo , non a portarfi con lui 
in cala fua , lo che era inutile , ma a comandare colla 
fòvrana fua autorità alia malattia mortale del fuo figliuo- 
lo, che partiffe da lui". E per quella ragione GESÙ* 
CRISTO gli rilponde con qualche feverità , febben egli 
mofirafle di confidare nel fuo foccorfo : Se voi non vede- 
te , gli die’ egli , miraceli t prodigj , non credete , Ma 
r.cn era forfè, dice S. Giangrifollomo , una prova della 
fua fede , l’elTer venuto a trovar GESÙ’ CRISTO , e 1* 
averlo pregato die voleffe foccorrere prontamente il fucj 
figliuolo che moriva ? Vero è , aggiugne il medefimo 
Santo , eli’ egli già credeva , ma di una fede eh’ era an- 
cora affai debole. E GESÙ’ rifpondendogli in fiffatta gui- 
fa , o ammirava i Samaritani , che aveva lafciati , la 
cui fede non era fiata fondata fu i miracoli , o biafima- 
va in generale l’infedeltà degli abitanti di Cafarnao, d’ 
onde era quello Ufiziale , e dove fi fa che il Figliuolo 


(t) CyrilL in Imne loc. 
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ÌSi Dio aveva fatti tanti prodigi , che non fervirono che 
ad accrefcere di una maniera terribile il pefo della loro 
Condanna . 

V. 49. 50. Om quejlo Ufiziale gli dijfe : Vieni , 0 Si- 
gnore , prima che muoja mio figlio . Va y gli dijfe GESÙ ’ * 
tuo figlio Jlà bene . Égli credette alla parola , che GE- 
SÙ' gli dijfe , ed andò . li figlio di quefto Ufiziale era 
moribondo , ed il padre dimandava la guarigione del fuo 
figliuolo ; ma GESÙ’ CRISTO rifanando l’ infermitàf 
corporale del figlio y operava nel medefimo tempo la 
guarigione fpirituale e del padre e di tutta la Tua fami- 
glia . Sembra che quefto padre fia ancora attaccato alias 
terra (1), allorché avrebbe dovuto Tulle ali alzarli della 
fede ; ed effendo unicamente penetrato dal timore di per- 
dere un figlio , in vece dì fare qualche attenzione allo, 
parole di GESÙ’ CRISTO , non penfa clic a (limolarla 
a venire in cafa Tua per guarire quefto fuo figliuolo pri- 
ma che moriffe . Ma Te credeva , eh’ egli patelle impedi- 
te che non moriffe , perchè non credeva che poteffe an-. 
che farlo riforger* dopo morte? Il Figliuolo di Dio vo- 
lendo dunque guarire l’ infedeltà di quefto Ufiziale , o 
perfezionare la Tua fede ancor troppo debole , gli leco 
conofcerc tutto ad un tratto, mediante la certezza, con. 
cui gli diceva che fuo figlio era guarito , eh’ egli vedeva 
col fuo divino lume le cofe eh’ erano lontane , come' le 
prefenri , e che aveva un impero fovrano fopra la natu- 
ra , che dipendeva dalla Tua fola volontà . Imperocché, 
proferendo quelle parole .• T no figlio Jlà bene , egli operi* 
colla Tua onnipotenza quella rniracolofa guarigione , © 
diede al padre , di cui guariva il figlio , una fteurezza di 
ciò , eh’ égli non vedeva . 

Quefto Ufiziale credette dunque alla parola di GESU ? 
CRISTO , cioè fulla Tua parola , e fi partì perfuafo che 
fuo figlio foffe guarito ; quantunque non credeffe ancora 
in lui , come al CRISTO ed al Figliuolo di Dio . Im- 
perocché Iddio operava per guarire 1 ’ anima Tua , come 
di ordinario fi con^uceva nella guarigione fpirituale degli 
uomini r non facendoli arrivare che a poco a poco , e 
fovente dopo molti rigiri al porto deila loro fallite . Sai» 
Cirillo (2) ammira come il padre ed il figlio fono gua- 
riti in un medefimo tempo , ed uno per mezzo dell’ al- 
tro „ 
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tro . Imperocché un folo , die’ egli , ed uno fteffo CO- 
mando del Salvatore operò eternamente lui corpo del 
figlio , ed internamente •filli’ anima del padre ; ed ifpirb 
la fede nel cuore ‘di quello ultimo , mentre che riftabilì 
la vita nel corpo del primo ; facendo vedere con queik* 
ammirabile concatenazione di due effetti cosi miracolofi , 
che 1 ’ ordine di Dio fa fovente dipendere la falute di un£ 
anima da quella di un’altra, e fovente anche da qual- 
che accidente , eh’ egli fa lèrvire , quando gli piace , ali* 
efecuzione de’ fuoi voleri . 

if. 53. E mentre era per. viaggio , ! fttoi ftr - 

'nidori gli andarono incontro , c gli recato* la mova che 
il fuo figlio fi ava bene . Ei gli interrogò dtlP ora in cui 
«negli fi era trovalo a fiar meglio , tv. I fervi di quefto 
Ufiziale andarono incontro al loro padrone (1) , non fp- 
lamente per annunziargli la lieta nuova della guarigione 
del fuo figliuolo, ma forfè anche per rifparmiare il di- 
fturbo a GESÙ’ CRISTO di portarti in Cafarnao , dove 
afpettavano ch’egli Veni fife per rendere la falute al fi- 
glio del loro padrone. Il padre, che aveva preftata fe- 
ce a ciò che gli aveva detto il Salvatore , volle tutta- 
la anche più affìcurarfi della verità del miracolo , coll* 
informarti del precifo momento che il fuo figlinolo era 
fiato guarito i ed avendo intefo , che lo fu appunto in 
quel medefimo momento , che GESÙ’ CRISTO gli dif- 
fe; Va , tuo figlio fio, bene , non dubitò più che una tal 
guarigione nor? fofle affatto miracolofa , e che GESÙ* 
CRISTO non avelie onerato quello prodigio nel pronun- 
ciar che fece quelle parole . Per Io che riguardando la 
guarigione di fuo figho come effetto- dell’ onnipotenza di 
colui , che aveva comandato alia natura , 'ed a cui la 
natura aveva ubbidito , credette , ma affai diverfamente ✓ 
che non aveva creduto fino allora . Imperocché 1 ' Evan- 
gelifta vuol qui indicare , fecondo i Padri , eh’ egli vera- 
mente credette in GF.SU’ CRISTO , come nel vero Fi- 
glio di Dio : e la fua fede ti diffufe nel medefimo tempo 
fu tutti quelli della fua eafa , che credettero aneli* eflì , 
che chi aveva operato un miracolo così grande Golia fua 
fola parola , era il vero CRISTO , ed il Figlio di Dio 
Vivo . - ; i '. 4 

In quefto tempo della legge nuova non dobbiamo af- 
fettare , dice S. Giangrìfoftomo , che Iddio faccia mira- 


co- 


(1) Qkryfofi, in Joan. p. 212. 
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coli, per errarlo e per attaccarci inviolabilmente a lui. 
Il tempo de’ miracoli è in certo modo pattato ; e la no- 
lira fede , dopo lo ftabilimento del Criflianefiroo , debtf 
efTere forte abbaftanza per foftenerfi in mezzo alle mag- 
giori afflizioni , ed in mezzo alle piò fenfibili perdite de* 
nofliri congiunti o delle noftre foftanze . Ed è il vero ca- 
rattere de fedeli fervi di GESÙ’ CRISTO , di quell* 
che fono penetrati da una fincera gratitudine per gli tanti 
fuoi benefizj , di quelli che amano con un amor collante 
e generofo il loro divino Maeftro , il portarli da lui, 
non lolamente quando li tratta con indulgenza , ma 
ènche quando gli affligge e li caftiga . Ed è per 
V oppofito una prova manifefta di un amor debole , di 
un amore che non è abbaftanza puro , il non rendere a 
Dio quel che gli fi dee , fe non quando fi ricevono da 
lui tutt’ i beni , che fi deaerano . 

»> > » nK ' . H ' H fr* 

CAPITOLO v. 

‘4 » ... 

§» i. Pifcina . Infamo di anni trentotto i 

• il • ' . - _ 

T^Ojikac trat diet feflus i. T^Opo di quértd J 

I Jud forum , & afctn- eflendovi una f;- r 

dit }t[u t Jtrofolymsm * fta de’Giudei (a), GESÙ andò 

In Gerulalemme . 

. i. Eft auttm Jtrofolymi 2. Ora in GerUfalefll- 
Probatica pifcina, qua cognac me vi è una pifcina ohia* 
mina tur Htbraict Bit b fai- mata Pecoraja (i) » detta in 
da y quinque porticus habtns. Ebraico Berfaida , , avente 

cinque portici ; 

3. In bis jactbat multi tu ■* 3. ne’ quali giaceva una 

do magna languentium , co- gran moltitudine d’.infermi* 
corum , claudorum , tritio- ciechi , zoppi , e di gente , ' 
rum txptbiantium a qua mo - le cui membra avean per- 
tum . ’ * - duto 1’ umor naturale , i 

quali tutti affettavano il 
movimento dall’acqua. 

4 « 4 * 

— V ^ * 1 I— — ■ ■ rt 

Venerdì TV. Tempor. di Quadrag. 

fa) Leu. 23. v. 2. Deut. 16. v. 1. 

(1) Il Greco può pure fpiepaTfi : puffo della pcrta 
della Pecoraja vi ì un* pifcina fe, 
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4. Angelus autem Domi - « 4. Imperocché l’Angelo 

»i defcendebat ftcundum tini* del Signóre a certi tempi 
pus in pifcinam , & move - fcendcva nella pileina , e 1*" 
<W.vr aqua . Et fi/f priór acqua venivi imotta . E il- 
de/send/ffet in pifcinam pofi primo che andava giù nella 
piotiontni aqnx , fanus fie pifeina dopo quel movimen- 
tar a quacumqut deùntba- to dell’ àtqua , era rilanato 
tur infirmitate , da qualunque malattia, eh® 

egliaveffe. 

5. Erat autem quidam ho- 5. Or Jà era vi uno , che 
tno ibi triginxa & odo a/t - da trentotto anni trovavalt 
noi habtns in infirmitate fua. nella Tua malattia . 

6 . Hunc cum vidìffet Jt- 6 . GESÙ’ avendo veduto 

fus jaetntem , & cognovif- coftui fdrajafo , e fapendo 
fet , quia jam npiltum tetti- che egli era infermo già da 
pus ha ber et , dteie ti : Vi » gran tempo, gli ditte : Vuoi 
fanus fitti ? > tu effere rifanato ? 

7 - f pondi t ti ìanguidut'. 7. L’ infermo gli rifpofet 

Domini , hominem non ha- Signore io non ho alcuno , 
beo, ut cum turbata futrit che mi metta nella pi fcina,a 
aqua , mittat me in pifei- quando l’ àcqtta è intorbida- 
nam ; dum vtnio tnim ego , ta ; e in tempo , che io fon 
tlius antt me dtfitndit . por andarvi > un altro va 
. . - . giu innanzi dì me. 

8. Dicit si Jtfus •? Surge, -8. Levati , gh ditte GÈ- 

tolle gyabatum tuUrlt , & SU’ , prendi fu H tuo lercia 
ambula , . * cello , e cammina . 

9. Et fiatim fami 1 faFltts 9. E quell’ uomo fu fubi- 

eft homo illt • fuftuitt' to rifanato ; e tolfe fu il J - 
gwbotum fuum , & a/fibu* fuo letticello , e cammina- 
labat * Erat autem fabba- va . Ora quel giorno er» 
tum in d\t ilio . Sabbatq •• 

10. Dicebant ergo Judxi io. Dicevan dunque f 

illi, qui fanatus fuerat Giudei a quello , che era 
Sabbatum tfl : non licet ti- (tato rifanato t (<r) è 

bi hollere grabatum tuum .' Sabbatoi; a te non lice di 

v - f _ ■ portare il tuo letticello . , 

11. Refpondit tis : Qui. „ ir.’Egli rifpofe : Colui 
me fapum fedi , illt mihi che mi ha rifanato, mi ha 
dixit : T olle grabàtum tuum, detto; prehdi fu il tuo let- 

ambula. ticello , e cammina . 

1 12. ** 1 - • "" . TU. 

— — ... ■ . 1. 1 « — — ' — 

(a) Exod. 10. v. io. Jtr, 1?. v. 24. 
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lì. lnttrrogaveirunt ergo 12. Eflì allora lo interro* 

*»m : Q_ms ejì tilt homo , qui garono.- Chi è quell’ uom 
àtxit ubi : Volle grabmum che a te ha detto : Prendi 
tuHtn j €? *mbu,la ? , fu il tuo letticdlo , e catti» 

t . . mina ?• 

13» Ij autem , qui fanu » 13. Ma quegli che era. 

fuerat effettua , nefciibat flato ri fanato non fapeva 
quia e /Jet . Jtfus enim de- chi folle ; imperocché' GÈ* 
clmavtt a turba confì'ttuta SU’ fi era fottratto da quel- 
in loco . la folla di gente t che vi tra 

>■ 1 là * 

14. Poflea inuenk eum 14. C^ESU’ poi trovò cor 
Jefus in tempio , & dixit lui nel tempio , -q gli dille : 
illi .1 Ecce fama faclus es : Eccoti rifanato , non peccar 
/am noli peceart , ne deferta s da qui in poi , onde non tt 
tikt altquid continuar, ' avvenga qualche cofa di 

peggio. 

15. Abiit Uh homo , fT 15. Quell’ uomo fe ne 
fiuntiavit Judats , quia Jefus andò , e riferì a’ Giudei , 
ejfet , qui fecit eum fanum. che era GESÙ’, che lo ave» 

rifanato H . 

t6. Profferta perfequeban- 16. Perlochè i Giudei 
tur /uditi Jefum , quia bac perfeguitavano GESÙ’ (1) , 
faciebat in Sabbato . perche tai cofe faceva in di 

di Sabbato. 

§. z. Sermone dì GESÙ CRISTO a 1 Giudei . 

Il Figlio fa tutto ciò che fa il Padre'. 

E’ Giudico : Rtfufcit». 

17. JeJus autem refpondìt 17. Allora GESÙ 1 dilfe 
tir : Pater meus ufque ma- loro ; Il Padre mio opra 
do operai ut t & ego operor. inceffa «temente , ed o^no 

anche io . 

18. Propterea ergo magie t8. Perciò dunque i Gia- 
qu^rehant eum J udai inter - dei vie piò cercavano di 
ficere , quia non folum fol- farlo morire , poiché non 
ve bat fabbatum , fed & pa- folo violava il Sabbato , ma- 
trem fuum djcebat Deum , anche diceva che Dio era 
1 tqualem _ fe faciens Deo fuo Padre , con farli eguale 
Refpondìt itaque Jefus x & a Dio . Laonde GESÙ’ ri- 

di- pi- r 

(0 Gn ag. e cercavano a farlo morirà* f 
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pigliò la parola , e diffe to, 
ro ; . ^ 

19* verità , in verità 
io vi dico , che il Figlio 
non può far nulla da fe , e 


19. Arnes i amen dico vo- 
li* : non potefi Filius a fe 

f ac§rt quidquam , nifi quod . , T , _ 

viderit Patron facientem $ jaon fa che qb che vede fare 

f wacumque tnim file fecerity il Padre ; imperocché tutto 
xc & Filiti* fimiliterfa* ciò*he fa il Padre , il Fi* 
cit . . ' # ‘ ^ / . glio ifteflammte lò fa. 

é 20. Patir irtjm di li gì t Fi - 20. Imperocché il * Padre 

lium , & omnia àtmonflrat ama il Figlio , e a . lui co- 
ti, qua ipft facit : & ma - . munica tutto ciò , ^ che fa 


jorà bis dtmonflrabit ii epe 
fa , ut vos miremini « 

m ^ • * jr. 


• i M 


eglr fteffo , ed a lui comu- 
nicherà opre maggiori , di 
quefte T; talché vqì vi ma* 
ra viglierete , . ’ \ 

ai. Imperocché ficcome 
il Padre rifufcita i morti, e 
dà loro la vita ,• così anche 
il Figlio dà la vita a chi 
egli vuole .* 

22. Cosi il Padre non 


21. Si cut enim Pater fu* 
fcitat mortuos , & vivificati 
fu f 5 * Filiti* quo* vult , 
vivificati 

. qq. fJ;que enim Pater 
judicat quamquam , fed oitkp giudica alcuno , ma ha Ha* 
ne /uJictum dedit Filio , > ta al Figlio tutta la giudi* 

- catura ; •. . ./ ^ 

a?. ut omnes honorificent ^ 2J. acciocché tutti onori* 
Filium , ficut honoitficant no il Figliò,' fiecome ono* 
Patrem : qui non honorificat rano il Padre: Chi. non o- 
F/lium y non h onorifica t Pa+ nora il Figlio , non onora 
tre/riy qui mfit Uhm • il Padre , che lo ha man* 
„ 4 . . ' j . » * dato • 

. 24. Amen y amen dico 1/0- 24. In verità , in verità 

bis \ q va qui ver bum me un io vi dico ,che chi dà afcoF- 
audit y & credit et , qui mi* to alla nra parola, e credo 


jifi me i habet vita ne *ttr~ 
nam , & in fu ài cium non 

venit % fed tranfiit 4 morte 
in vitam » 


■x 


a colui che qju ha mandato, 
ha vita eterna / e non in- 
corre in condanna ; ma egli 
è palfato dalla morte alte 
vita. - ' 

25. In verità , in ve- 


25. Amen , amen dico vo~ 
ila y ; quia venti bora ì & . rità io vi>.; dico , * che viene 
.Tutnc efi , quando mortui T ora, ed ella è già di pre- 


- >r 


fente. 




SECONDO S. GIOVANNI GAP* V. 
audient vocem Ftlli Dei: l'ente , che i morti udiran* 
& qui audkrint x vivente no ìa voce del Figlio di 

. Dio, e coloro che Tavran* 
■; no udita y avranno la vi* 




ta 


•»* 


oó. Si cut tnim + Paìer ha- 2&. Imperocché liccome il 
Itt vitam in femetipfo , fio Padre ha vita in fedeflo , 
delti & Filin ha bere vitam cosi ha dfto anche al Figlio 
in ftmetipfo t- ' l’aver viti in fefteffo . 

27. Et potefiatem deditti , 27. Ed a. lui ha data la 

fudkium facere , quia Filine potedà di far giudicatura , 
hojninis eji i in quanto egli è Figlio dell’ 

28. N olite mirari hoc y ^ 28. Non vi maravigliate 
quia venit bora > in qua om* di quello ; imperocché vient 
veSj qui in monumenti s f unti l’ora in cui tutti quelli che 
audtent vocem Fi Hi Dei 1 fono ne\ fepolcri , udiranno 

la voce del Figlio, di Dio .• 

29. Eh procedent qui ho- ; 29- (*) Ed ufciran fuòri * 

ita fecerunt , in refurretlia- Coloro che avranno fattò be- 
nem vita , qui vero mala e« ne , in refurrezion di vita ; 

gerunt , in refurreRioùem jib e color che avran fatto ma* 

alidi % le ; in refurrezipn di eon^ 

' danna IT* 

. ; , v 

§. 3. GESÙ* nulla fa da fé. Giovanni lampante 
che aràt * > che luce . Tefiimonìanza delle o 

opere * » 






. 30. Non pojfum ego a rtit- 30. Io non porto da .me 
*PJ 'o facere quidquam l Sicut- far cos 1 alcuna • Secondo che 
audio y indico: & judicium io odo % così io giudico , e 
m#um iuftum efi , quia non il mio^ giudizio c giudo ; 
quaro voluntatem meam^fecL perchè io. non cerco la mia 
voluntatem ejus qui mifit mci volontà , ma la volontà di 

colui che mi ha mandato. 

31* Si ego. teflimonium 31. Se io rendo teftimo- 
perhibeo de meipfo , tefiimo- nianza di me fteffo, la mia 
ttium meum non efi. verum. * teftimonianza non è fenzsi 

. • eccezione . ■ ‘ ~ 

. 32. Alias efi 1 qui tejli - 3*. (Jb ) Ma vi è un altro, 

mo - • • V ‘ che 


(a) Mttt. 25. v. 4 6 t 

(b) Matt. 3, v. 17, 


T 
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moni ut» ptrhibet de me : & 
feto , quia vtrunt efl tefli» 
Monito» , quod perbibet dt 
me . . 

33. Voi ntififlit ad Joan - 
mtm, & teflimonium per hi - 
buit ventati . 

34. Ego auttm non ab ho* 
mine teflimonium accipio , 
ftd h*c dico , ut voi falv» 
fitti. 

3*. Me erat lucerna ar- 
derti , & lucani . V os au- 
ttm wluiflii ad boram txul - 
tare in luce tjui. 

3 6. Bgo auttm habto te - 
’ flimonium ma/ui JoAnne . 

Opera enim , qua dedit mt- 
hi Pater , ut perficiam ea , 
ipfa opera , fa* J foci» , 

1 teflimonium pe r bibent de me, 
futa Pater mifit me : 

37. Et qui mifit me Pa : 
ter, ipfe teflimonium pt'bi- 
buit de me : neque yocem e- 
fui umquam audrflil , neque 
fptcitm ejus vidifits , , . 

38. Et verbum ejus non 
babetis i * Vobit mane ni , 
quia quei» militatile , buie 
voi non ctediti* • 

c 

ì , . • * 


N O E L O 

che rende tettimonianza eli 
me , e sò «he non ha ec ce- 
lione la tetti rmnianza , che 
ti rende di me . 

sì: invi afte a Gio- 

vanni , (a) ad egli refe t«- 
ftimonianza alla verità . 

34. Non è già da un uà» 
mo, che io riceva tetlimo- 
rùanza ; ma dico quelle co- 
li acciocché voi fiate falvi . 

35. Giovanni era una lana- 
pana ardente , e lucente ; c 
a voi piacque per un pò di 
tempo rallegrarvi alla fua 
luce. 

36. Io però ho teftimo- 

manza maggiore di quella 
di Giovanni . Imperocché le 
opto che mio Padre mi ha 
dato ad adempiere , quelle 
opre , dico , che fo io , ren- 
dono di me teftimonianaa , 
che io fon mandato dal Pa- 
dre : v 

37. Ed il Padre che mi 
ha mandato (b) ha refo egli 
fteffo teftimonianza di me : 
Voi nè udifte giammai la 
faa voce ; (c) nè vedette il 
di lui iembiante ; 

38. e voi non avete 1» 
fua parola permanente ir» 
voi ; poiché a colui , che 
egli ha mandato , voi non 
credete, * ' • 



(a) Sup. 1. v. 15. 

(b) Miti. 3. v. 17* 0 * * 7 » «• * 3 * 
Deut. 4. v. IT,, 
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, . . *■_ . 

$ 4. Scritture . Amor della gloria impedimenti 
alla fede . Mosi condanna i Giudei. 

( 1 ’ * 

39. Scrutamini Script uras ? 39. Perfcrutate le fcrìttu* 

9«ì« *air putatis in ipfis vi- re , giacché voi peniate a- 
tam aternam habere : & il vere col benefizio di effe 
ix funt , qua teftimonium eterna yita } ed' effe fon 
perhibent de me : quelle , che rendono tefti- 

monianza di me : 

40. Et non vultis venire 40. E pure voi non vo* • 
ad me , ut vttam h a bea t is . lete venire ‘a me , onde a- 

■■ • • . , • ' ver vita . 

41. Claritatem ab homi - 41. Io non traggo gloria 

ttibus non accipio . dagli uomini . 

4Z. Sed cognovi vos , quia 42. Ma IO v» cono- 
tdilt&ionem Dei non habetie fcp , e fo che non avete in 
*» vobis . m veri l’amore di Dio. 

43. Ego veni in nomine 43. Io fon venuto nel 
Patrie mei , & non accipi - nome del Padre mio , e 
ria me ; fi alius veneri t in voi non mi ricevete ; fe un 
nomine fuo , illum actipjctis . altro verrà in nome 

proprio , voi qu,el!o riceve- 
rete. * 

44. Quomodo vos poteflis, 44. Ma come potete cre- 

credtre , qui gloriam ab in- da re , voi che cercate trai? 
yictm accipi tis ,& gloriam , gloria l’un dall’altro , (a) 
qua a foìo Deo ejl , non qug- e non cercate la gloria che 
ri tis ? viene dal fola Dio ? 

45. Nolite fiutare , quia 45. Non penfate già che 

ego accufaturus firn vos apud fia io per accularvi preda 
Patrem . Ejl qui accufat vos il Padre ; il voltro accufa- 
JMoyfes , in quo vos f fiera- tore è Mosè ,, in cui voi 
tis - _ fperate . 

46. Si eni/n crederetis 46, Imperocché fe voi 

Moyfi , crederetis f or fi fan et credette a Mosè , sì effe cre-i 
mi hi ; de mt emm Hit feri- dere ite anche a me; (A) poi- 
pfit . ... che quegli ha fetitto di me < 

47. Si autem illius Ut te- 47. Ma fe voi non crede- 

re non, crediti s , quomodo te a’ di lui ferirti , come 
ver bis meis credetis t crederete stile mie parole ? . 

T.N.t.V. M $EN- 

■ ■ — — — 1 1 . > . j -- . — 

(a) Infr. 12. v. 43. (b) r. Cor. 4. v- 3* • 

{fi) \'y & 22.ri.r8* 0* 


Digitized by Google 



1 7 8 SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 

SENSO LiTTER ALE , E SPIRITUALE. 

i. fino al %. 5. T'nOp? ciò , ejfendovi una ftfla de* 
L/ Jiudei , GESÙ* andò in Geru - 
falemme . Er.ru/" p i »« Gerufaltmme una pifcina chèa - * 
Pecorj/a , detta in ebreo Bethfaida , che aveva cin - 

portici , >jtf’ ^«a// giaceva una gran moltitudine cftit- 
fermi , ft*. E’ un’ alTii grave quellione ed agitata tra ; 
tutti gl' Interpreti , il lapere quel che intenda S. Giovan- 
ni per la feda de Giudei. S. Giangrifoftomo , S- Girila 

10 , e molti altri (1) hanno credutp che egli parlale del- 
la tela della Hentecofte ; ma è fembrato pili verifimile 
àd akuni dotti Atitori il feguire il fentimento di S. Ire- 
neo . che ha mtefo per queita feti a de' Giudei , la gran* 
de folennita della Pafqua , che tu la feconda , dopo che 

11 Figliuolo di Dio ebbe dato principio a compiere le di- 

vine funzioni del luo miniftero . Egli fi portò dunque 
in Gerufalemme all’occafione di quella fella » tanto per 
fod listare, giuda ii coftume , a quel’ oflervanza legale , 
quanto per aver luogo d’ itlruire i Giudei e col fuo 
efempto , e colle file parole , e co’ fuoi miracoli . Era* 
vi in Gerufalemme una pifcina , che fi chiamava la pi- 
fcina p-coraja , o perchè vi fi lavavano le pecore e gli 
altri animali desinati a’ lagrifizj , come hanno creduto 
molti Speditori (2), o piuttoilo perchè era alla por- 

ta delie pecore , di cui è parlato nel fecondo libro di 
Efdra (3} . E quella porta fi chiamava così , perchè 
per ella entravano ;d’ ordinari© ed ufcivano le pecore 
e le altre vittime ; ed è anche chiamata altrove la por- 
ta del gregge . Quella famofa pifcina era circondata da 
cinque portici , dove fi poteva palleggiare al coperto , e 
che lervivano in quel tempo a ricovero di un gran nu- 
mero d’ infermi , che Iddio guariva per mezzo di-un 
Angelo ; ed era , come vedremo in appreflo , un’ eccel- 
lente figura delle acque battefimali . Un Angelo del Si ~ 
gnor e difcendeva dunque dal cielo in quella pifcina in 
certi determinati tèmpi ; lo che S. Cirillo intende (4) 
della fola fella della Pentecofte . Ma molti Interpreti fo- 

■ 'S _ no. 

(1) Cbryf. in Joan. hom • 35. p. 22, Cyrill. in Jean, 
p. 206. Jren. lib. 2. c. 39, Grot. Janfen. Bibl ■ Vie. 

(2) Hier^dt loc.htbr. Gratin hunc toc. Mal din hunc Ipc. 

(3) 2. j E/ir. c. 3. 1. Joan. p. 207. 203 . 
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no di altro l'erjirnento , credendo che ciò lì debba inten- 
dere di molti diverfi tempi dell' anno . £ S. Ireneo (t) 
riferifce anche quello miracolo al tempo della gran feda 
di Paiqua . Ora e certo , che il tempo , in cui 1’ acqua 
veniva motfa dall’Angelo, non poteva edere preveduto 
dagl* infermi , che erano perciò in una continua afpetta- 
zione , e (lavano Tempre pronti a gettarli in quell* acqua 
al primo momento che l’Angelo 1* aveffe agitata . Il m.- 
to , che egli vi cagionava } imprimeva in quell’acqua 
una virtù miracolola per guarire , nqn tutti .gl’ infermi , 
che -vi fi gettavano dentro , ma un folo , e quello che tra 
il primo a gettarvi!!. Perciò l’acqua per fe itefìfa non po- 
teva avere alcun effetto; ma l’acqua molfa dall’Angelo 
guariva infallibilmente il primo di quegl’ infermi , che 
in ella gettava!! dentro . E tutti gli altri (lavano afpet- 
’ tando che 1’ Angelo torna He un’ altra volta a dar moto 
a quell’ acque , fperando ognuno di trovarvi un dopo 1? 
altro la propria guarigione . 

I Ss. Padri hanno trovato in quella pifcina , ed in 
quella guarigione miracoloni , che vi fi operava , un’ ec- 
cellente figura delle acque battefimali , e dell’effetto ve- 
ramente disino , eh’ elle producono nelle anime di colo- 
ro , die vi fono lavati come in un bagno fpirituale e la- 
lutare . Afferma S. Giangrifoflomo (i) , che Iddio , di- 
pingendoci cosi un’ immagine di ciò che doveva fucce- 
dere in apprelfo , volle afluefare gli fpiriti colta villa de- 
gli effetti miracoiofi , che produceva fu i corpi 1’ acqua 
di una pifcina molla da un Angelo, a trovare meno in- 
credibile la guarigione affatto fpirituale di quelli , che ri- 
c*vono il battefimo . L’Angelo difendendo ili quella pi- 
fcina per muoverne 1’ acqua , v’ imprimeva una divina 
virtù per la guarigione delle infermità corporali , accioc- 
ché , dice quello Padre , i Giudei impuralTaro da ciò , 
che lo lleffo Signore degli Angeli , quegli che è chiama- 
to 1’ Angelo del gran Configlio (}), potrebbe molto più fa- 
cilmente lavare i peccati e tutte le macchie dell’ anima 
nelle acque battefirruli fant’ficate da’ meriti del fuo San- 
gue . Siccome 1’ acqua di quella pileina non guariva per 
fua natura , poiché avrebbe guanto in ogni tempo ; ma 
foiamente allorché 1’ Angelo vi difeendeva per muover- 
la ; così 1’ acqua nel battefimo non opera già in noi fetn- 

M 2 plico- 


fi) Lib. a. c. 39. (2) in Joan . fom, 25. p. 914. 

(3) -Ir. 9. 6. fteundam LXX. 
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plicemente da fé (leda , ma allora {cancella nell* ànima 
no (tré ruti’ i peccati , quando ha ricevuta 1’ impresone, 
della grazia dello Spirito Santo . La debolezza corporale 
era allora un.-pHjicolo per eder guarito , impedendo che 
gl’ infermi non fodero abba danza pronti a gettarli nella 
pifcina ; ma ognuno prefentemente ha lq libertà di ac- 
codar^ alle acque del batteCmd ; poiché non è più l’An- 
gelo che difcendé a dar 'moto ali'. acque in certi tempi ; 
xr|a è il Signore dèlie anime che guarifce ' rutti quelli 
cjie vi ricorrono. Non.' fi • tratta più di qn'Tolp , clic 
pofla" fperare di edere' guarito ; ma quando' anche tutti' 
gli Uomini fi accoriaffero in un me defimo tempo , i re- 
ifpri dèlia grazia di quello medicò fupremo non rédereb- 
fcero per 'ab Tm nuiti , come i raggi del fole coll’ Illumi- 
nare tutto T uni ver fo , e còl dfdribuirfi a tutte le crea- 
ture , nulla perdono del lpro fplepdòre fempre eguale a 
fé (ledo. V' • V •* ' ■ ’ ' ' * ■■ 

"ty, 5. fino al V. 8 Or là eravi uno , thè era infermo, 
da trentotto anni. . GESÙ’ avendolo veduto fdrajato , 'e 
fapendo che era infermo da già gran tempo , giti dijfe e 
Vuoi effer fanato ì L' infermo gli rtfpoft : Signore , non 
ho ntffuno , ec. Hanno creduto comunemente i Ss. In- 
terpreti (i) j che quetVuomp , che èra infermo da tren- 
totto anni di un male incurabile , foffe un paralitico; e, 
la manièra, con cut 1’. Evangelica ne pària in quedo* 
Tuogò , fa giudicare che il fqo male ^ffer porede effetti- 
vamente di pàralifia. Ma perché mai il Figliuolo di Dio,' 
non curando rutti gli aliti infermi , che eranò ael me - 
defi ino luogo in gran numero , fi porta da quedo folo 
per guarirlo alla prefénza di tutti gli altri ? Certamente; 
Ja (teda impotenza, in cùi egli fi trovava di éffér gua- 
rito per non aver neffuno che fe gli accoftadj: per 'get- 
tarlo prontamente nell’ acqua , dòpo che Y Angelo lave- 
rà moda , eccitò il Salvatore a compadrone verfb di lui. 
pltreéché un’infermità cosi invecchiata ' ed incurabile ad 
ogni umano rimedio , pareva che fode un degnò moti- 1 
vo di far rifplendere la Onnipotenza di colui , che era 
venuto al mondo principalmente per guarire le anime 
ma che voleva mj Ararne una figura nella ?uarieionè mi- 
racolala de’ corpi . La dimanda , che GESÙ* CRlSXQ. 
gli fa, dicendogli: Vuoi effer guarito ì fembra fulleprì- 

— 4—— — Sft 

(1) Chry fefi, & CyrilL ibid. ut fùpra . 
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ime affatto imitile , ma fé fi confiderà più da Vicino ; fi 
troverà eh’ etti contiene un prati feni'o . Non è dunque 
che il Figliuolo di Dio dubitale del defiderio che avevi 
quell’ inferme di effer gtiarito ; poiché egli non fi fareb- 
be portato con tutti gli altri a quella pifeina , fe non 
aveffe cercata la fua guarigione ; ma voleva eccitarlo 
Con quelle parole a ricorrere a colui , che poteva ren- 
dergli la fallite , 0 almeno aveva in viltà di fargli fare 
in quel momento un’ attenzione più particolare fulla 
grandezza della fila infermità , che lo riduceva in uno 
flato deplorabile: e di farpli nello fletto tempo concepire 
O* maggior defiaerio di etterne guarito , acciocché quelle» 
medefirno defiderio diveniffe a GESÙ’ CRISTO un mo- 
tivo di efercitare vèrfo di lui la fUa mifericordia . Ma 
diciamo pUre , che ciefprimeva egli in qUefte poche pa- 
role Uno de’ maggiori oflacoli alla guarigione delle in- 
fermità fpitituali ; poiché fi pUò dire con tutta verità , 
che molti di qUelli infermi non vogliono fovente effec 
guariti ; perchè la loro fletta volontà corrotta dal pecca- 
to fi oppone alla loro guarigione ; e perchè temono di 
Ordinario di fortire da quelle fregolatezze , in cui fi fo- 
no immerfi , amando gli llettì loro mali , e cortipiacen- 
dofene per Un effetto fUneflo della corruzione del loro 
cUore . 

11 paralitico non rifponde prccifamente al Salvatore fu 

tiò che gli dimandava ; ma fi contenta , per muoverlo a 
compaffione, di moftrargli l’impotenza, in cui fi trova- 
ta di effere guarito , non avenaó neffUpo , che voleffe 
gettarlo nella pifeina fui momento che 1’ acqua era mof. 
la dall* Angelo \ e noti potendo egli farlo da fe fletto . 
lì Figliuolo di Dio voleva appùnto cavar quella confef- 
fione dalla boéca di quell’infermo. Imperocché era ne- 
ceffario, ch’egli conolcette l’impotenza, in cui fi trova- 
va di effer guarito , affinchè la grazia , che riceverebbe 
della fba guarigione , diveniffe in lui un maggior motivo 
di gratitudidr. Ma egli aveva femma ragione di dire, 
dice S. Aggottino (i) , che non aveva neffuno , che gli 
dette foccorfrì ; poiché per guarire aveva affolutamente 
bifognó di Un udrfio , e di Un Uomo Dio . 

Ì/. 8. 9 GESU’^/i diffe: Levati , prendi fu il tuo 
Afro, e commi’! a \ e fubito quel? uomo fu ri fanato , » 
tolfe fu il J'uo letto , e camminava , tc. S. Giangrifotto- 
... . M * mo 


(ij 1* Joau- traft. i?«. 
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mo ( l ) non può faziarfi di ammirate la perfeveranza df 

Ì juefto infermo nell’ afpettare la fua guarigione , e nello 
perarla in certa maniera contro ogni iperanza . Allorché 
dunque egli forfè credeva , cke GESÙ’ CRISTO , da lui 
non conofciuto , non gli aveffe dimandato fé vtlejfe effe* 
guarito , che per afficurarlo del fuo loccoriò , e per of- 
frirgli di gettarlo nella pifcina , allorché 1 * Angelo difcen- 
tìefìe a muoverne 1’ acqua , fu certamente forprefo al feri- 
tirfi a parlare da lui con una fovraha autorità , e al len- 
tirfi a dire: Levati , prendi il tuo letto , fu cui giaceva 
infermo , * cammina . Ma la fua lòrpi efa fi accrebbe mol- 
to più, allorché quefto comando fu feguito fui fatto ftef- 
fo dall* effetto . Imperocché quando il Salvatore gli co* 
manda di forgere , non folamente . gli comanda di far- 
lo , ma gli dà anche , dice Santo Agoftino ( 2 ) , la 
forza di poterlo fare , «fallandolo : Non operis impe - 
rium fuit , fed operatio J anirati s . t gli non prega per 
quefto infermo (3) prima di guarirlo dalla Ina paralifia f 
acciocché i Giudei non lo riguardaffero come Uno de’SS. 
Profeti de’fecoli paffati ; ma parla con impero > come il 
Dio delle virtù , e gli comanda di ritornare allegro a 
cafa fua e di portare egli fteffo quel letto , fu cui veni- 
va prima portato, affinchè chiunque il vedeffe , .riguar- 
dane qùefto prodigio come una prova incontraftabile del- 
la fua guarigione , e dell' onnipotenza di colui , che lo 
aveva guarito . 

Ma quel che merita una particolare attenzione , dice 
S. Giangrifoftomo (4) , e che dee farci via maggiorine^» 
te ammirare 1 ’ ubbidienza di qUefto infermo , è , eh’ egli 
fèntendo a farli da GESÙ’ CRISTO un comando cosi 
forprendente , non ne ebbe alcuna diffidenza , nè diflet 
Che vuol dunque dir ciò- 5 Un Angelo difeende dal Cie- 
lo e muove 1’ acqua di quefta pifcina , e non ne refta 
guarito , che un lolo infermo , e tu , che non fei che un 
fempliee uomo , pretendi di fare con una lòrà parola af- 
fai più che non fanno gli Angeli ? Che orgoglio c che 
presunzione è mai quella ? Ma egli non ebbe tutti quelli 
per fieri (5) ; e fenza fermarfi a ciò , che avrebbe potuto 
luggerirgli 1’ umana ragione , fi alzò fubito che GESÙ 


(1) in lune toc. hcm. % 6 . pag. 22?. 22S. 

(2) In Joan. tra fi. \-f. " 

(f) Cvrill. in Joaa. pag. Cc8. 

(4) Ut fupra pag, 229. (i>) Chryfòfl. ut fupra » 
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CRISTO gli ebbe parlato , perchè l'ente V effetto della 
fua parola onnipotente. 

ty. io. lino al V. 14. I GiuJii dicevano dunque a queh 

10 , eh' tra /iato rifanato : Oggi è fabbato ; a te non lice 
di portar il tuo letto . Ed tg.i rifpofe : Colui che mi ha 
rifornito , mi diffe: Prendi fu il tuo letto , e cammi na , 
tc. Se r ubbidienza, che dimotlrò quello infermo, allor- 
ché neffuno fé gli opponeva , poteva fembiare ammira- 
bile ,* quel che fece dopo è anche più degno di ammira- 
zione . Imperocché quando i Giuaei gii rimproverarono 
eh’ egli violava il Sabbato , egli non buiamente difprezzò 

11 loro furore, ma elaltò anche pubblicamente la gloria 
di colui , che lo aveva guarito , e chiufe la bocca alla 
temerità de’ luoi calunniatori : Quegli medtfimo , die’ egli 
a quelli Giudei » che mi ha rifanato , mi diffe : Prendi ju 
il tuo letto , e cammina-, e voleva come dire (i) : Non 
diete voi veramenre ingiufti a volere che io noneleguilca 
gli ordini di colui, che ebbe tanta virtù di guarirmi in 
un memento da un’infermità cesi invecchiata ? E pot- 
abile., che un tal uomo non lappia meplio.di voi in che 
cbnfifta 1 ’ oflervanza del Sabbato ? Perciò S. Giangrilofto- 
mo ei fa offervare , che quello infermo già rilanato era 
-intimamente perfuafo , che quei Giudei , che lo riprende- 
vano , non erano tanto molti dalla pretefa violazione del 
Sabbato , quanto da quello Aeffo miracolo di una guari- 
gione er si lorprendeme , che offendeva la loro pelelìa . 
E perciò egli non cura i loro rimproveri , giudicando da 
(aggio,che chi faceva vedere un potere così divino , non 
poteva comandargli cofa , che folle ingiulta e contraria 
alla legge . 

Ma perchè GESÙ’ CRISTO comandò a quello uomo 
una cofa (0) , che offendeva la delicatezza de Farisei , e 
che lembrava violare in certa maniera il precetto del 
Sabbato ? Primieramente egli voleva far vedere ; Che il 
Figliuolo dell' uomo j come diffe altrove , (?) , era padre - 
ve dello Jìejfo giorno di Sabbato . In lèconao luogo , non 
era già contro lo fpirito della legge , che quello infermo 
trafportalTe il fuo Iettò, allorché noi faceva che per iar 
noto a tutti il miracolo, con cui era flato guarito. Ed 
in terzo luogo il Salvatore a poco a poco infognava agli 

M 4 ' Y ' .uo- 

fi) Chryfofi. ibid. p. 230. Aug. in Jean, frati. 17, 

(2) Beda in hunc loc. 

(3) Matth. 12, $. 
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«omini (i) , che la vera oflerv3nza del Sabbato confitte* 
va principalmente nell’ afteneifi dal peccato. E finalmen- 
te ficcome in giorno di Sabbato fi trovavano raccolte in- 
fierite un maggior numero di perfone ( 2 ); cosi lceglievat 
egli di ordinario quel giorno per farvi i Cuoi miracoli 9 
per avere un maggior numero di teftimonj di quefle pro- 
ve autentiche della fua miflìone . 

Il Figliuolo di Dio , conoscendo la mah volontà de* 
Farifei e de* Dottori della legge , fi era ritirato dalla fol- 
la del popolo Cubito dono aver guarito il paralitico ; e 
lo fece , 'non già per timore di edere arredato , egli che 
non doveva loffrire che nel momento da lui determina- 
to con fuo Padre, ma per mitigare in qualche maniera 
colla fua a (lenza la furiofa gelofta de’ luoi nemici , ed an- 
che per dar luogo a colui , eh’ egli aveva guarito , dj 
pubblicare quello miracolo , fenza che fi potede fcfpetta- 
re in lui alcuna adulazione riguardo al fuo benefattore ;• 
poiché gli era affolutamente ignoto . Queflo uomo non 
poteva dunque dire a’ Giudei , chi folle colui che lo ave- 
va rifanato , mentre neppur egli il fapeva ; non edendo 1 2 
ancora il Figliuolo di Dio così cortpfciuto da tutti , co- 
me in appretto . Nè i Giudei gli dimandarono chi cr* 
colui , che lo aveva guarito ; poiché la loro dimanda . fa- 
rebbe tornata a lo^o confufione : poiché non avrebbero 
potuto attediare pùbblicamente qùefta guarigione miracó- 
lofa , fenza confedare che chi 1’ aveva fatta , veniva da 
Dio , e per confeguenza eh’ egli non poteva fare un co- 
mando chè viohtte la Canta fua legge . Ma fi attaccano 
a ciò che poteva renderlo odiofo , dimandandogli , chi 
gli aveva comandato di fonar via il fuo letto in giorno 
di Sabbato , e di andarfem ; lo che era nel lóro penfiero 
Ja fletta cofa che dirgli : Chi è qtfefto uomo che h* 
avuta la temerità di comandarti la profanazione del Sab- 
ba ro ? Ed in fiffatta guifa la malignità dell’invidia cerca’ 
di ordinario nella condotta di quelli eh’ effa perfeguita, 
come perfeguitava allora GESÙ’ CRISTO , non ciò «he 
può renderli lodevoli agli occhi di Dio , ma ciò che può 
meritare qualche fpecie di rimprovero , non ettendo enn- 
fiderato colla femplicità di ouell’ occh ; o Evangelico , che 
cerca ne’ Cuoi fratelli piuttofto efempj di edificazione , che 
motivi di efercitare la propria cenfura . 


(1) Tfooph. in fiunc loc. 

( 2 ) Rupert. in fiunc loc- 
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V, f 4. 15. 16. GESÙ’ poi trovò colui nel Tempio , e 
gli di fé : Eccoti rifanato , non peccar da qui in poi , ac- 
ciocchì non ti avvenga qualche cofa di peggio . Qutfto uo- 
mo J e ne andò t riferì a ’ Giudei , che Gh.SU’ era che lo 
abeva rifanato , ec. Sebbene quefto uomo averte inoltrata 
molta gratitùdine e molto coraggio , ubbedendo a colui 
che lo aveva guarito , ad onta de’ rimproveri di coloro 4 
che portavano invidia alla fua gloria ; nondimeno egli 
noi conofceva per CRISTO e per figliuolo di £)io 4 
GESÙ’ vuol dunque farli conofcere da lui , acciocché non 
gli folte ignoto il medico fuprepto del corpo e dell’ ani- 
ma fua ; effendo neatffario , com’ egli medefimo dice in 
un altro luogo (i) , per aver la vita eterna , conofcere il 
/fio vero Dio , e GESÙ’ CRISTO eli egli ha inviato . 
Perciò avendo dopo * incontrato qutfto uomo nel T empio , 
dov’ egli andò fenza dùbbio per rendere a Dio i fuoi rin- 
graziamenti per la fua guarigione j gli diffe quelte paro- 
le, degne di rifleffione : Eccoti rifanato , non peccar in av- 
venire y acciocchì non ti fucctda qualche cofa di peggio . 
Quello uomo conofce nel Tempio , dice S. Agoltino (o),- 
colui , che non aveva conofciuto in mezzo alla folla del 
popolo ; lo che potava figurare la difficoltà che fi trovi 
in riconofcere , come fi dee, GESÙ’ CRISTO in mez- 
zo al lècolo , dove tanti oltacoli fi oppongono continua- 
mente alla facilità di una cognizione cesi neceffaria . Id- 
dio impiega fovente , come ófferva S. Giangrilbftomo (3)$ 
1 dolori e l’ infermità del corpo , a cui gli ucmini fono 
così fenfibili , per guarire i màli delle loro anime , per 
Cùi fono affai fneno fenfitivi . Allorché dunque il Figliuo- 
lo di Dio dice a cu erto uomo .• Ècco tu fti guarito , 
guardati di non peccar mai più , ec. 1’ obbliga a tare una, 
feria rlffiffìone falla fua guarigione , e fai inori vo dell* 
infermità , da cui era llato guarito ; e gl’ infegna , dice 
il. medefimo Santo., tre cofe in una volta . La prima , 
die il fuo male gli era venuto da’ fùoi peccatila fecnii, 
da , che ciò che fi dice de* caftighi . dell’altra vita è ve- 
ro ; e la terza , che le pene dell’ interno fono infinite 
nella loro duraziorie . Imperocché è manifefto , aggiugne 
il Santo , che quefto uomo non aveva peccato tanto rem* 
po , quanto era il tempo che ne frffriva il caftigo . Do- 
ve fono dunque coloro, che ofano dire: Il delitto, che 

io 

(t) Joan. 17. 3. (2) ìn Jean. traQ. if. 

(3) Ì n Jotm. hem* 37- p. 233. ec. 
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io ho commelfo , non è durato che un’ ora , o anche Utf 
momento , e li dice , che io ne debbo edere eternamente 
punito ? Che giuftizia , e che paragone di un momento 
coll’ eternità ? Ma Iddio non giudica de’ noftri delitti pre- 
cifamente dal tempo ; egli ne giudica principalmente dal- 
la difpofizione del r.olfro cuore . L’ Angelo fuperbo 
è caduto in un momento da quell’alto grado di gloria, 
che godeva, per fcffVire eternamente il fuoco , ch'era 
flato a lui preparato ed a’ iuoi leguaci . Quanto tempo 
è durato il peccato dal primo uomo , e quali funefte 
confeguenze non ha prodotte in tutta la iua pofterità ? 
Quello uomo del noftro Vangelo era dunque caduto in 
quella faltidiofa infermità a n-otivo rie’ Tuoi peccari, e la 
{offriva da trentotto anni , e vi farebbe iellato in tutta 
la fua vita, fe il Figliuolo di Dio noft avelie avuto pie- 
tà di lui ; e quello male , quantunque così , lungo noa 
farebbe anche (lato che il principio di un altro male, 
che doveva ellere eterno . Che motivo di gratitudine,, 
di timore , e di vigilanza in quelle parole di GESÙ’ 
CRISTO.* Penfa che féi flato ■ guarito , e guarda -bene 
di non peccar più , acciocché non ti avvenga qualche co* 
fa di peggio , fe peccando di nuovo , aggiugnr J* ingra- 
titudine , il difprezzo, e l r infenfibilità a' tuoi primi de- 
litti . 

Ma fe qaefto uomo era divenuto paralitico a motivo 
de’ i’uoi peccati f era egli dunque più reo di tanti altri, 
che in mezzo a’ maggiori delitti godono di una impunità 
e di una pace , eh’ è fovente motivo di fcandalo a’ me-, 
delimi giufti ? No fenza dubbio ; e lo Hello Figliuolo di 
Dio ha rifpoflo ad una fienile obbiezione , come abbiamo 
fatto vedere nelle fpiegazioni di S. Luca ( i ) . Ma era 
per 1 ’ oppofito un fegno della mifericordia di Dio verfo 
quello peccatore, il punirlo in quello mondo, per obbli- 
garlo a convertirli ; come debb’ elfere a’ giufti un .ogget- 
to di pianto il vedere i cattivi e gli fcellerati a fiorire 
in quella vita, ed a confeguire rutt’i defider; del loro 
cuore fz); poiché quanto meno foffrono in quello mondo 
tanto più adunano carboni di fuoco e tefori di collera 
per l’altra vita. Dall’altra parte, GESÙ’ CRISTO av- 
vertendo quello uomo che non ptecafft più , mentre che 


(1) Cab. 13. v. 2. € ' 7 c. 

(2) Ccryfofl, ibid. ut fupri p, 235» . 
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dargli una infigpe prova della fua divinità , poiché era \ 
Un fargli conofcere chiaramente che tutt 5 i peccati , eh 9 
egli aveva prima commellì , non gli erano ignoti . Per-* 
ciò quell’ uomo conobbe in quel momento chi era colui , 
die gli parlava; cioè conobbe elisegli era GESÙ’, il ve* 
ro Salvatore del mondò, che incominciava a farfi cono- 
scere colla fua dottrina c co’ Tuoi miracoli pel CRISTO 
cfpettato da tanti fecoli dagli Ebrei.. Ma non fi conten- 
tò folamente di conofcerlo ; e quantunque i Farifei ed i 
*""1 Dottori gli avellerò già tei! i fica ta la loro gelofia contro 
di lui ; nondimeno egli fi giudicò obbligato di manifefta- 
re la fua gratitudine verfo queifo medico pietofo del fuo 
corpo e dell’ anima fua , dichiarando pubblicamente che 
GESÙ’ lo aveva guarito . Nè lo dille con una cattiva 
volontà (2) , e come fé avelie avuto in vifta di tradire 
il fuo benefattore manifeftandolo a quelli che T odiavano; - 
, ma operò coài modo da un .vero fentimento di pietà, e 
dal defiderio di far palefe la lua gratitudine . Perciò noa , 
dice, che GESÙ’ gli avelie comandato di portar via il 
fuo letto in giorno di Sabbato , lo che avrebbe potuto 
favorire in qualche maniera la loro gelofia ; ma dichiara, 
che GESÙ* lo aveva guarito \ cioè eh 1 efft non potevano 
niente riprendere nella condotta di colui , che manifelta- 
va la divinità della fua miffione colla grandezza' de’ fuoi 
prodigi • Frattanto i Giudei K in vece di ‘ adorare il Fi- 
gliuolo di Dio , che faceva tanti miracoli in loro favore, 

10 per feguit avario , dice il S. Evangelifta , perche li face* 
va in dì di Sabbato attaccando^ così fcrupolofamente 
ad un’ apparenza di Religione per aver luogo di oppri- 
mere di una maniera più fpeciofa la verità, cli’egfì pre- 
dicava , e che condannava la loro ipocrifia . 

y. 17. 18. Allora GESÙ’ dijfe loro ; Mio Padre opra 
ine e 0 antemente , ed opro anche io . Ma i Giudei vie pià 
cercavano di farlo morire , perchè non folamente violava 

11 Sabbato , ma diceva anche che Iddio era fuo Padre , 
con farfi eguale a Dio . Allorché GESÙ’ CRISTO vo- 
leva difendere i fuoi difcepoli contro le acculo de* Giu- 
dei (3) , fi contentava di proporre ad eflì 1* efempio di ua 


(2) Chryfofi . in Joan . hom. 33. pag. 335. Oprili . in 
bunc loc . pagy aio. .. (3) Lue. cap. 6. v. 3. 


. uo- 


(1) Chryfofi. ibid. Cyrill. in Joan . p. 2 il. 
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uomo qual era Davidde , dicendo : N^n avete voi letti 
quel che fece Davide fi), allorché avendo fame , tc* 
J\|a quando dee giu tificare fe Ceffo da’ loro rimproveri , 
prende un mézzo più lublime, e ricorre all’ efempio di 
Dio filo Padre, à <U afferma di effere epìrsle * chiamane 
dolo fiio Padre in fendo proprio e natiirale , e dichiaran- 
do eh’ egli opéraVa cori fuo Padre , e che faceva le frie- 
defime còlè, che faceva lido Padre. Egli Ini chiama Tubi- 
lo fuo Padre , dice S. Giangrifòftomo , affinchè i Giudei 
ne cavaflero quefta confegdenza , Che non poteva Cffer 
loro permeilo di accu farlo , come non poteva effer pef- 
iflelTo di accufare Iddio fiio Padre , con Cui egli poifiede- 
va una perfetta uguaglianza , ed operava con lui in tilt* 
té le cofe . Perciò j die’ egli , non avendo mio Padre cef - 
fato di operare dal principio del mondo fino al prefente | 
fenza eccettuare il giorno di Sabbatò , io opero pure coti 
Jtii continuamente . E voi non potete riprendete il Fi- 
glio , fenza riprendere nel Medefimo tempo anche il Pa- 
dre . Ma come mai , dirii taluno , il Padre non ceffa di 
operare, nientre è detto ci lui nella Scrittura (2): Ch* 
egli fi riporh il fettimo giorno , dopo, aver creato . tutte lè 
opere fue ? E facile rifpondere , eh' è -vero , che Jddid 
eefsò dal creare , opere nUove ; corde .fta efpreffo nella 
Scrittura ; riia clié non ha pet ciò ceffato dall’ operare ; 
come fa dd ogni momento , colla fapienza della fila 
provvidenza che governa tutte le co'fe , é colla fua on- 
nipotenza che le foftierie di una maniera così ammirabi-, 
3 e ; .acciocché riori ricadano in quel 1 primiero niente , d* 
onde fono ftatè cavate . Imperocché non è forfè Iddio 
che fa nafeete ogni giorno il Sole ad illuminare gli uo- 
mini ; che fa cadere le piogge fuila terra a renderla fe- 
conda ; e che fa crefcere ttitt’ i frtitti egualmente iri gior- 
no di oabbato , clte iri tutti gli altri giorni della fetti— 
idana ? E fiecnmé Iddio ha create tfitte le cofe per 
idei zo del fuio Verbo) così per mezzo del filo Verbo e 
della fua fapienza lé foftiene e le governa dopo averi® 
cr^Été . 

GESÙ’ CRISTO parlava così, dice S. Agoftirio (3); 
rtld a ch'i parlava ? A fiordi , a Ciechi ; a ftorpj , a infer- 
mi , che non conofcevano il loro medico , e che com« 
benefici, avendo perduto l’intelletto, cercavano di far- 
lo morire . Tei che Vuol indicarci f Evangelica , allorché 
.. \ f . diJ 

**=■ : : 

(1) 1 .Reg.* 1.6. (2) Gen.i. 2: s* (3) In ] oan.tr aSl. 1% 
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dice de’ Giudei, e foprauutto de’ Principi de’ Sacerdoti , 
de’ parifei , e de’ Dottori : Che arcavano tanto /;» ai 
far morire GESÙ’ CRISTO , poiché egli non folamente 
■violava il Sabbato , per quanto credevano , ma diceva pie* 
ire che iddio era fuo Padre ; lo che intendevano non già 
nel modq , con cui anch' effi potevano dire a Dio , eh* 
egli era il loro Padre , perchè vegliava con una cura 
particolare (opra la loro condotta , e perchè li difendeva 
contro i popoli , che gli odiavano ; pia di una maniera 
affatto diverla da quella , con cui gli uomini , ed in par- 
ticolare j Giudei fi chiamavano figliuoli dì Dio . Perciò 
la loro collera non proveniva femplicemente dal jentire, 
ch’egli chiamava Iddio fuo Padre , già dal cc$ì chiamar- 
lo in un fenfo diverfo da tutti gli uomini . Ed eglino , 
quantunque Giudei , concepivano in quelle parole di GE- 
SÙ’ CRISTO», quel che gli Ariani, quantunque Criftia- 
ni , poh vi hanno potuto comprendere. Imperocché feb- 
bene quelli Giudèi non couofceffero GESÙ’ pel CRISTO 
e per Figliuolo di Dio , elfi cip erano accecati da un 
òdio mortale contro di lui ; nondimeno comprefero chia- 
ramente, che GESÙ’, parlando, come fa qui , di Dio 
fuo Padre, voleva far conofcere , eh’ egli era veracemen- 
te eguale a Dìo. £ lo acculavano in ciò di ufurpatcre, 
perchè il loro orgoglio impediva di conofcerlo per quel- 
lo eh'. egli era. Egli fi fa eguale a Dio , dicevano effi , 
e volevano come dire : Egli non è già tale , quale li van- 
ta di efferq . Ma epenprefero almeno il vero fenfo delle 
fue parole ; dove che gli Ariani hanno dopo Tempre q- 
cufato , come ofierva S. Agoftino , di riceverne l’ intelli- 
genza . 

V. 19. 20. In verità , vi dico , il Figliuolo non pub 
fitr nulla da fe , fe non ciò che vede fare il Padre . Im- 
perocché tutto ciò eh ' egli fa , il figlio ifieffamente lo fa; 
perchè il Padre ama il Figliuolo , e gli moflra tutto ciò 
che fa egli fieffo , ec. E’ manifefto , che GESÙ’ CRISTO 
prova e conferma con quelle pappié ciò ch’egli aveva 
detto di fopra della fqa unione affatto, divina con fuo 
Padre per operare . Egli dunque dichiara ?d Afferma con 
qn doppio giuramento , per dar maggior pefo all’ impor- 
tante verità che annunziava : Che il Figliuolo non può 
J fare da fe fieffo alcuna cofa , ma folamente ciò che vede 
a far da fuo Padre ; cioè (1) effendo il Figliuolo nato 

da 

(1) Chryfofl. in Joan. hom. 38. pag. 138. 239. Cyt’ill- 
Jaan-p. 2x5, Akg. in Joan, frati. 18. C 7 19, 
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da rutta l’eternità da Dio luo Padre , come fuo Verbo 
e la lua Sapienza effenziale , tiene da lui, come dall’eter- 
no principio della Tua foffanza. , tutto ciò ch’egli è; e 
perciò egli non vede che mediante la luce unita alla fua 
divina natura , eh’ egli ha ricevuta da colui , che lo ha 
generato ; e non opera che come il Verbo e la Sapienaa 
di Dio , che opera unitamente con Lui . Egli non pub 
dunque da J e fteft» fare alcuna, co/a ; perchè non è il 
principio di fe medefimo , effendo nato da Dio fuo Pa- 
dre . Ei non fa ft non ciò che vede a fan da colui , che 
lo ha generata , perchè egli , effendo la iteffa Sapienza del 
Padre , non può operare che conforme al lume di colui , 
di cui egli è la òapienza. Ma tanto è lontano, che que- 
lla impotenza , eh’ egli attribuifee a fe fteffo , ha in lui 
una prova di debolezza , che anzi per l’ oppofito è la 
prova della fua divinità , e della fua perfetta uguaglian- 
za e conluffanzialità con fuo Padre . Iddio , come dice 
S. Paolo (i) , non può negare fe fteffo . E perciò egli % 
effendo il Figliuolo dell’eterno Padre , non può non ope- 
rare come luo Figliuolo , altrimenti cederebbe di effer 
Figliuolo di Dio . Ora egli non opererebbe come Figlio 
di luo Padre, fe operaffe disgiunta mente da colui , di 
cui è il Verbo , per mezzo del quale il Padre ha create 
ni principio tutte le cofe , ed c la Sapienza per mez^o 
della quale le governa continuamenre . Non dobbiamo 
dunque intendere . dice S. Agoftino , quel clic dichiara 
qui Gfc.SU’ CRISTO .* Ch' egli non fa ft non ciò , che 
vede a fare da fuo Padre , oOme fe il Figliuolo offer- 
vaffe ciò che fa il Padre , per fare dopo anch’ egli le 
fteffe cofe ; poiché fi verrebbero cosi ad introdurre due 
operazioni diverfe , una del Padre e 1 * altra del Figliuo- 
lo , il qual pcnfiero farebbe un (entimento baffo e carna- 
le , ed un’idea affatto puerile. Ma dobbiamo ben conce- 
pire , che facendo il Padre ogni colà per mezzo del luo 
Verbo , e niente facendo fenza di lui ( o ) ; il Figliuolo 
non fa ft non ciò che vede a fare da fuo Padre , perchè 
operano unitamente ed infeparabilmcnte , mediante un 
effetto di quel lume e di qoella ineffabile Sapienza , di 
cui il Padre è principio , e che comunica da tutta l’eter- 
nità al Figlinolo di una maniera che lupera V intelligen- 
za di tutti gli uomini . 

La ragione, che GESÙ’ CRISTO rende a’ Giudei di 

ciò 




fi) 1. Tim. 2. i$. (2) Joau . 1, 3. 
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•iò eh’ egli aveva detto , è , che il Padre ama il Figliuo- 
lo , ma di un amore infinito, e tale qua! conviene alia 
natura di un Dio, che ama da tutta l’eternità colui, 
che ha generato della fu a propria lollanza ( 1 J . E per 
conferenza egli non può niente nafeondere a colui , eh’ 
è la l'uà immagine fouanziale , poiché il Figliuolo non 
farebbe l’ immagine perfetta del Padre , fe il Padre gii 
teneffe occulta qualche cola . Lo che gli fa aggiugnere .• 
Che il Padre gli moflra tutto ciò che fa ; cioè che il Fi- 
gliuolo vede nel Padre , come nel Ino principio , tutto 
ciò che vede lo fteffo Padre per un effetto ai quella lu- 
ce infinita , eh’ è elienziale alla natura divina . Ma quel 
eli’ è più difficile a fpiegarfi , è ciò che legue immediata- 
mente dopo : Che il Padre mcjìrerà al Figliuolo opere 
atterra maggiori di quefle . Imperocché in Dio tutto è 
prefenre ; e per conferenza il Figliuolo tff Dio , effendo 
in una perfetta uguaglianza con fuo Pacjre , conofce da 
tqrta l’eternità tutto ciò che il Padre conofce. Quello c 
dunque un’ efpreffione umana , di cui egli fi ferve per 
conformarfi in qualche maniera alla mifura dell’ intelli- 
genza degli uomini , e per far loro comprendere , che il 
Figliuolo farà unitamente col Padre maraviglie ancora 
maggiori , che ncn era la guarigione di quel paralitico, 
di cui allora fi trattava. Ora egli dice, che il Padre Is 
zn . Jlrerà al Figliuolo , non già perchè non gliele moiiraf- 
fe anche allora , e non gliele avefle moftrate da tutta 1* 
eternità, mediante la comunicazione ineffabile del fuo 
lume e della fua divina natura ; ma perchè ciò ch’egli 
aveva veduto prima di tutt’ i fecoh , non doveva avere 
il fuo effetto che nel tempo , allorché il Figliuolo ope- 
rerebbe quelle maraviglie infieme col Padre , eh’ è il prin- 
cipio delle lue cognizioni e delle lue operazioni divine. 
O pure fi può anche dire , che GESÙ’ CRIPTO parla 
qui come uomo; e che ricevendo dalla natura divina, 
a cui la fua umanità era ipoftaticamente unita , quel lu- 
me ineffabile , di cui il Padre è 'principio nella Kantifù 
fima Trinità , era vero che il Padre gli doveva mofìrar ( 
opere ancora maggiori di quelle , eh’ egli ?yeva fatte -, per- 
chè la rifurrezione de’ morti , e tutti gli altri •prodigi , 
che doveva fare in appretto , farebbero in lui effetti del 
lume e del divino potere , che il Padre comunica al Fi- 
* gliuo- 

(0 Chryfofl. in Joan. hom. 38. Aug. in Jean, trali 1 
21. pag. 76. 77. - ' 
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gl uojo . Quel che riguarda dunque il futuro , indica ferri* 
pre gli effetti ertemi di quello divino lume del Salvato- 
re , e non già il lume medefimo , eh’ è flato perfettamen- 
te in Gfc.SU’ CRISTO dal momento dell’Incarnazione 
del Verbo j poiché da quel momento tutta la pienezza 
de la divinità abiti in lui corporalmente , come dice San 
^ Paolo (i) , cioè foftanzial mente . 

^.21. 22. 23. Imperocché ficcarne il Padre rifu fetta 
i morti , e dà ad elfi vita y così il Figliuolo dà la vita 
a chi egli vuole . Il Padre non giudica neffuno , ma ha 
dato at Figliuolo tutta la giudicatura , acciocché tuttf 
inorino il Figliuolo 3 ec . GESLT CRISTO , volendo far 
intendere a’Guiei, quali dovevano clTere quelle opere 
ancora maggiori , eh’ egli farebbe in appretto , c che fa* 
r ebbero ancif e (fi cofiretti ad ammirare , per quanto folle- 
rò opporti al bene eh’ egli voleva loro fare } aggìugne 
quelle altre parole , che privano ancora la fua perfetra 
uguaglianza col Padre , dalia quale erano rellati tanto 
offefi : Siccome il Padre rifufeita i morti , così il Figliuo- 
lo ren le la vita a chi vuole . Si erano già veduti alcuni 
morti rifufeitati al tempo de’ Profeti ( 2 ) ; ma dal tem- 
po della predicazione del Figliuolo di Dio non fi era an- 
cora veduto a riforgere alcun morto . Egli dichiara qui 
dunque, che ficcome il Padre rifufeita , cioè ha il pote- 
re di ri falci tare i morti : cosi il Figliuolo ■ rende pure la 
vita a chi vuole ; cioè può renderla a chi vuole ; lo che 
" indica ed il iuo potere eguale a quello dei Padre , e la 
fua volontà perfettamente libera quantunque unita in- 
feparabilmente a quella del Padre. Imperocché non dob- 
biamo immaginarci , come offerva S. Ago (tino (#) , che 
quelli che fojio rifufeitati dal Padre , fieno doverli da quel- 
li , che fono rifufeitati dal Figliuolo ; ma il Padre ed il 
Figliuolo operano unitamente in tutte quelle divine ope- 
razioni • e ficcome hanno una medefima ed una fola fo- 
flanza , cosi hanno una meaefima volontà ; in- guifa che 
quelli che il Padre rifufeita , ed a cui rende la vita , il 
Figliuolo rifufeita e rende loro la vita egualmente che 
il Padre. 

Ma afferma il medefimo S. Agoflino , che fi parla qui* 
non follmente della rifurrezioae particolare. di alcuni un. 

mi* 

1 ■ 1 * 

(1) Colojf. 2. 9. (2) 4. Reg. 4. 35. 13. 21. 

(3) in J can ' trafl* 21. Chryfofi. in Joan, 

240. C/ri IL in Joan. pag. ’ ; 
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mini , come di Lazzaro , del Figliuolo unico dalla vedo- 
va di Naim , e della figlia dell’ Archifinagogo de’ Giudei; 
ma anche della rifurrezione generale- di tutti gli uomini . 
E fembra che le parole che feguono , abbiano anche una 
maggior relazione a quefto fenfo . Imperocché il Padre , 
aggiugne GESU’CRISTO, non giudica neffuno ; ma ha da- 
ta tutta la giudicatura al Figliuolo ; colie quali parole 
prova di nuovo a’ Giudei , e 1 ’ uguaglianza perfetta del 
Figliuolo col Padre , che ha in certa maniera depofto fu 
quello fuo. Figliuolo unigenito , ■ fajto uomo per amor 
noftro , il potere di giudicare gli uomini ; e ciò eh’ egli 
aveva detto , che il Padre gli rrtoflrerebbe opere maggiori 
di quelle , delle quali erano fino allora ftati teftimorv; . 
Imperocché vi poteva efler cofa più grande -, o più ca- 
pace di riempierli di maraviglia , come egli medefimo 
dice, che il vedere quefto uomo, ch’eglino guardavano 
coll'ultimo difprezzo , non fola mente a rifufeitare i mor- 
ti , e a dar anche la vita dell’ anima a chi voleva , lo 
che hanno creduto alcuni Interpreti (i) che folle conte- 
nuto nelle parole del noftro Tello , che hanno poi Ipie- 
gate con quelle altre dell’ Apocaliffe (2) : lo tengo in ma- 
no le chiavi della morte e dell' inferno ; ma il vederlo 
anche a giudicare tutti gli uomini di una maniera vivi- 
bile ed efterna nella l’uà Tanta umanità . Perciò egli com- 
parirà alla fine del mondo in qualità di giudice e de’ vi- 
vide de’ morti , lo che tuttavia non impedirà, che anche 
il Padre e lo Spirito Santo non giudichino allora unita- 
mente col Figliuolo tutti gli domini ; ma ciò farà di 
una maniera invifibile , dove che il folo Figliuolo fi hna- 
nifeiierà agli occhi di tutto J’ univerfio (3) : Qui manife- 
fiabitur homo judicaturus pficut homo eji judicatus . 

I Giudei onoravano il Padre, dice S. Agoftino, e di- 
fprezzavano il Figliuolo . Imperocché il Figliuolo com- 
pariva allora in torma di fervo ; dove che il Padre era 
adorato come Dio d’ Ifraello . É’ dunque detto , che il 
Padre ha data tutta P autorità di giudicare al Figliuolo , 
acciocché comparendo egli alla fine del mondo eguale a 
fuo Padre , tutti onorino ti Figliuolo , come onorano il Pa- 
dre . E per confeguenza , com’ egli dice , chi non onora 
il Figliuolo , non onora il Padre , che lo ha inviato ; lo 

N.T.t-V. ' . N che 

(t) Mal don. in hunz loc. 

(2) Cap. 1. verf. 18. (3) Augujl* in Jean, frati* 

21. là de G iv. Dei Ijb, 20. c, 30, 
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che era un giullo rimprovero , eh’ egli faceva a’ Giudei , 
che fi vantavano ài onorare iddio, méntre che 'oltrag- 
giavano GfcSU’ CRISTO fuo Figliuolo . Imperocché 
eglino non potevano deprezzare il Figliuolo , vettiro del- 
la noftra ■mortalità , lenza che il difprezzo , che faceva- 
no di lui , non cadette Jul Padre che lo aveva inviato 
agli uomini , non come un femplice miniftro della (ua 
volontà ; ma come luo Figliuolo diletto , che doveva per 
fuo comando ettere afcoltato da tutti , e eh’ egli lgcnfica- 
va alla morte per fai vare gli uomini. 

tt. 24. In verità , in verità vi dico , chi dà a/colto al* 
la mia parola , e chi crede a quello , che mi ha inviato , 
ha vita eterna , e non incorre tri condanna , ma è già p af- 
fato dalla morte alla vita. Era neceflàrio , che' GESÙ' 
CRISTO confermale con 14 n doppio giuramento la ve- 
rità, ch’egli annunziava alla prelenza degl’ increduli 
(Tu dei , ed uha tal verità , che tanto offendeva, 1 ’ idea 
eh’ ewlino avevano copceputa di cglui che loro parlava , 
in villa dell'umiltà di quell’ efteritajp da cui era circon- 
' dato. Egli dichiara dunque con. tutta la certezza che po- 
teva dare (1) , che chi afcolta la fua parola-, chi l'afcol- 
ta eon ri fpetto , chi ne riceve l’intelligenza, e chi 1’ of- 
ferva ; e chi crede a colui , che lo ha inviato ; cioè 'chi , 
credendo a colui che lo ha inviato rispetta il Figliuolo 
nel Padre ed il K Padre nel Figliuolo ; -e chi , credendo 
veracemente che il Padre lo ha inviato per falute dtjH’ 
pniverfo , vive conforme a qpefta credenza, pojfiede den- 
tro di fe la vita eterna. Imperocché quella vita ererha 
confitte , come abbiamo detto di fopra , in conofcere il 
folo vero Dio , e GESÙ’ CRISTO ♦, eh’ egli ha invia- 
to (2). Quelli, aggiugne GESÙ’ CRISTO , non viene peY 
tffer giudicato > a pure , come fpiegano i Padri (3) , non 
è condannato , ma è già paffuta dalla morii: aUa, vita . 
Non già , dice S. Agallino , che non fia foggetto a quel- 
la mòrte , a cui Adamo e tutt’ i lpoi figliuoli fono fla- 
ti condannati ; ma è paffuto dalla morte alla vita ; cioè 
dall’infedeltà alla fede , ' dall’ ingiù ttizia alla giuftizia , 
dall’ orgoglio all’ umiltà , dall’odio all’ amore . 

if. 25. 26. 27. In verità vi dico , -f ora viene , ed ella 
è già di prefente y che i morti udiranno la voce del Fi- 
gliuo- 


li) jfugufi. in hunc loc. 

( ojjoan. ,17. 3. (3) Chryfoff, in Jaan. pag . 246. 

-Avg. in Joan. trafi. 22. pag. So. 
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gliuolo i di Dio , ? quelli che l' avranno udita , avranno la 
vka , ec. GESÙ’ CRISTO poteva intendere con quelle 
parole (i) , o la rilurrezione particolare di alcuni mor- 
ti , come quella di lazzaro , che al ftntire la voce del 
Figliuolo di Dio , dovevano ricuperar p la vita ; o pure 
la rifurrezjone generale di tutti gli uomini , che quan- 
tunque folle ancora lontana riguardo a quelli , a cui egli 
allora parlava, nondimeno era profTima avanti a Dio, 
agli occhi del quale un giorno è come mille anni , t mil- 
le anni fono come un giorno . Imperocché quello è ciò 
che l’Apoflolo S. Pietro (2) ha volpto far intendere a* 
fedeli del fuo tempo , allorché cflì riguardavano il giu- 
dizio univerfale come affai lontano , ed allorché fi ten- 
tava anche di perfuaderli , che quello giorno hon arri- 
verebbe , perchè tardava tanto a venire . Ma quelle me. 
delime parole fi poffono anche (piega ré , póme ha fatto 
S. Agollino, della rilurrezione _lpiritwale , di cui abbiamo 
già parlato. „ Che peniate voi, miei cari fratelli, dice** 
va quello gran Santo (3) , al fuo popolo ? Credete voi 
che in tutta quella moltitudine , che mi afcolta , non 
vi fia alcun morto ? Imperocché quelli , che credono 
e che operano conforme-'alla vera fede. , fono vera- 
mente vivi, e non già morti ima quelli che non .cre- 
dono , o credono come i demonj , effendo pieni di (pa- 
vento e vivendo male , confeffando il Figliuolo di Dio 
e non avendo la carità , debbono piuttoilo effere ri- 
guardati come morti , che non come perfone vive. 
„ Perciò /’ ora , di cui il Figliuolo di Dio allora parla- 
va , non è già una delle dodici ore di un gioriìo , ma 
è un’ora che dura dal momento ch’egli diceva quella 
j, gran verità , fino al tempo prefente , e fmp alla fine 
de’ fecoli . Tutta la valla eftenlione di quello tempo è 
quell’ ora , che il S. Evangelica in una delle lue Epi- 
ttole (4) chiama anche F ultima ora . Chi dunque è 
„ vivo , perfeveri nella vita ; e chi è morto , ricuperi 
,, la vita eh’ egli ha perduta ; af colti di mezzo a’ morti 
„ la voce del Figliuolo di Dio , riforga , e viva . 11 Si- 
s , gnore grida al fepalcro di Lazzaro ; e Lazzaro , mor- 
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(2) 2. retri 3. 8. 
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,, to da quattro giorni, riTorge - La voce del Signore 
j, fpezza la durezza della pietra , fotto cui Lazzaro era 
v (lato pollo , e lo fa ufcire- dalla corruzione e il vo- 
,, Uro cuore , o miei fratelli, è così indurito , che non 
,, può effere fpefczato dalla voce di^un Dio ? Riforgete 

dunque dal votlro cuore , ed ufcite dal . yoftro fepol- 
,, ero . Imperocché il voftro fepolcro è quello mede- 
^ fimo voltro cuore , e 1* abito reo , in cui vi fiete int- 
,, pegnati , è come la pietra, fotto la quale • giacete fe- 
„ polti. . - s .' # ‘ 

Ma, di qual vita vìveranno Quelli , che avranno . udita 
la voce del Figliuolo di Dio ? Vivranno, dice il medesi- 
mo Santo , dalla vira di GESÙ’ CRISTO. Imperocché 
il Salvatore ci dichiara (i) : Ch’ egli è la firada , la ve- 
rità \'e la vita . Se dunque voletp camminale , dovete 
fbguirlo , come la tlrada ficura ed unica . ; fe non volete 
efìere ingannati , dovete afcol tarlo come la itefla verità ; 
■k fc pon volere morire , bifogna che vi attacchiate a lui, 
come alla forbente della vera vita . Quellb è*ciò che 
continuamente iuccede , finché durerà quell’ ora , di cui 
parla qui il Salvatore . Quelli cP erano morti , riforgono^ 

• a pajfano dalla morte del peccato alla vita della grazia , 
afcoltando la voce onnipotente del Figliuolo di Dio .1 mr 
perciocché ficcome il Padre ha la vita in fe fieffo , cioè 
ha la vita da tutta 1’ eternità per fuà divina natura ; co- 
si ha dato al Figliuolo , generandolo prima di tutt’j fe- 
coli della fua lìella folìanza,^# avere la vita in, fe me- 
defimo , come una cofa inlèparabile dall’ Edere divino , 
che ha ricevuto da fuo„ Padre . Perciò è lo (tetto , fecon* 
do S. A golfino , il dire : Che il Padre ha datò al Figlino-, 
lo di avere la vita * in fe fieffo , e il dire : Cli’ egli 1 q ha 
generato. Imperocché ficcpme gli ha dato il fuo Effere 
divino per mezzo della fua eterna generazione ; così gli 
ha data quella vita divina ,♦ che non è altro che la fua 
effenza e la fua natura ; lo che^ gli fa dire , eh’ egli h 4 
la vita in,fe fieffo perchè ha in fe (tetto la pienezza c 
la forgente della vita , ed una tal pienezza , che per 
mezzo di ' lui vivono quelli che credono in lui , allor- 
ché afcoltando la fua voce fono pattati dalla morte alla 
vita . ^ 

Ora ficcome il Padre ha dato al Figliuolo , in quanto 
è il fuo Verbo e la fua immagine perfetta , di avere la 


(l) Jean. * 4 - 
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vita in fe fleffo ; così gli ha anche dato , in quanto fi e 
incarnato, ed è divenuto Figliuolo dell' uomo , il potere 
di giudicare gli uomini, lo che lignifica, come abbiamo 
già olTervato , che il folo GESÙ’ CRISTO comparirà 
alla fine del mondo vifibile. a tutti nella lua Santa uma- 
nità , come Giudice de’ vivi e .de’ morti ; quantunque an- 
che il Padre e lo Spirito Santo debbano giudicarli infic- 
ine col Figliuolo di una maniera invifibile . 

' Sf. a 9 . 129. Non vi maravigliate di queflo ; poiché vie - 
ne l'ora, che tutù quelli , che fono ne' fepolcri , udiranno 
la voce del Figliuolo di Dio , e quelli che avranno opera - 
to lene , ufciran fuori in refurrezione di vita , ec. E * fen- 
timento di S. Cirillo (1), che GESÙ’ CRISTO volendo 
condurre infcnfibilmente gli Ipiri^i ancora, materiali de’ 
Giudei alla cognizione delle grandi cofe , ch’egli doveva 
fare , paragoni qui in certa maniera il miracelo , che 
tanto ammiravano , della guarigione del Paralitico , a 
quell’ altro infinitamente più ammirabile , con cui egli 
doveva alla fine del mondo far udire la fua voce onni- 
potente nel profondo de' fepolcri , per farne ufeire tutt’i 
morti; e che per quella ragione egli dica a’ Giudei •• Non 
vi maravigliate di ciò , che avete veduto ; perchè vedre- 
te cofe ancora maggiori, allorché facendoli la voce del 
Figliuolo di Dio udire ne’ fepolcri , tutt’ i morti rilorge- 
ranno , 0 per vivere eternamente beati , o per effer con- 
dannati dal giudizio di Dio . Ma S. Agoftino (q) inten- 
de quelle parole in un altro fenfo , e le riferite a quel- 
le che precedono immediatamente prima. Egli dice aun- 

3 ue , che il Salvatore , volendo fpiegare ciò clie avevi 
ichiarato : Che il Padre ha dato a] Figliuolo il potere 
di giudicare , perchè è il Figliuolo dell' uomo , aggiugne 
fubito : Ch' effi non dovevano maravigliarfene , perchè ve- 
niva il tempi', che tutt' i morti udrebbero laffua voce . 
Perciò GESÙ’ CRISTO farà allora vedere il potere che 
gli c flato dato come a Figliuolo dell' uomo , di giudica- 
re tutti gli uomini Ma acciocché non credettero , dice 
S. Giangrifcftf mo , che Ealtaffe il credere con una fede 
flerile e lenza opere , perchè egli aveva detto di fopra : 
Che chi afeelta la fua parda , e chi crede in colui , che 
lo ha inviato , ha la vita eterna , aggiugne : Che quel- 
li , che alla vece del Figliuolo di Dio , o pure co- 
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Die dige San Paolo , al fé# no dato dalla voce ; dei? Ar- 
congelo t dal fuono della Tromba di Dio , ufciranno da' 
loro fepolcri , riformeranno o alia vita , o alla loro con- 
danna f fecondo lo opere che avranno fatte , buone o cat- 
tive . ■" 

V. 30. Io non poffo far da me coi 1 alcuna . Secondo che 
io odo , così giudico ‘ e il mio giudicio è giuflo i perchè 
non cerco la mia volontà , ma la volontà ài quello , che 
mi ha inviato. I Ss. Interpreti (1) hanno ammirata la 

f rofonda Capienza , che rifplende in quelle parole del 
igliuolo di Dio. Imperocché fccome egli parlava ad un 
popolo accoflumato al linguaggio delle Scritture , Capeva 
eh’ effi non ignoravano quel clie diceva il Reale Profe- 
ta (2).* Che Iddio è il Giudice della terra ; Ch* egli è un 
Giudice giuflo , forte t paziente , e che giudicherà 1 popo- 
li con equità . Perciò allorché i Giudei T udivano dire 
cofe j che parevano contrarie a' Profeti :Che il Padre non 
giudica alcuno , e che aveva dato ài Figliuolo il potére 
di giudicare gli uomini , era coCa naturale , ché reftaf- 
fero turbati, e che fofpettaffero di luf , che {offe effetti- 
vamente apporto a Dio . E perciò GESÙ’ CRISTO, 
condiCcendendo alla loto debolezza, fi abbuffa prefente- 
tnente per ‘togliere dal loro cuore un fofpetto cosi per- 
fticiofo, e 'gli aflìcurà , ch’egli nè operava, nè giudicava, 
fe non conforme a quel che operava , ed a <$uel che giu- 
dicava Cuo Padre. Imperocché in ciò confifte tutta la 
forza di quelle parole, che fpieghiamo ; lo non poffo far 
niente da me . Come odo , così giudico , e il mio giudicio 
è giuflo , ec. Abbiamo già offervato , che non è Un fegno 
di debolezza nel Figliuolo di Dio , il non potere far 
nierite da fe fteffo ; ma è al contrario una prova della 
fUa divinità. Imperocché egli ,.effendio il Verbo del Pa- 
dre, e facendo il Padre tutte le cofe per mezzo del fuo 
Verbo: Omnia per ipjum fatta funt , & fine ipfo fa cium 
ejl nihil (3), non può far niente, fe non unitamente a 
fuo Padre , che fa tutte le cofe (4). Egli dùnque giudi- 
ca , come intende , perchè effendo nato dal Padre , è ed 
il fuo Verbo e la fua fapienza ; e perchè in lui è la me- 
defima cofa , l 1 intendere dal Padre , e 1* effere generato 

• da 


(1) Chryf ibicl. p. 240. Cyrill. ut fupr.c. 9. p. 238. 

(2) Pf. 8l. 8. 7. 12. 66. 5. 

(3) Jean. 1. 3. (4) Augi ut fupr. p. 8O1 
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da lui come luo Figliuolo e Tuo Verbo. Perciò agpiugne; 
Che il fuo giudicid l gtbflo ; perchè il fuo giudicio non 
è cria, come i Giudei J e lo perfua levano , il giudicio d* 
un uomo lemplice , ma il fùdicio d’ un Uomo-liio , che 
non giudicava che come lo itelTo Dio . Imperocché io non 
cerco , fegu’ egli a dire , la mia Volontà , ma la volontà 
di colui , che ini ha inviato . Sopra di che giova offer- 
vare (i), che il Figliuolo di Dio , parlando a’ Giudei 
della Tua volontà , ccme^ fé folte Hata diveda dalla vo- 
lontà di Dio luo Padre, fi abballava a tilpondere ad efli 
fecondo la debolezza delle idee , ch’eglino uve vano cor.* 
cepute di lui \ e perciò egli non intendeva altra cola con 
quelle parole ,-fe non che la volontà di colui , eh’ elfi 
riguardavano come un uòmo * era perfettamente confor- 
me alla volontà di chi lo aveva inviato . Ma fi potrebbe 
anche dire, che ficcorne il Figliuolo di Di#., elfendcfL 
véHito Volontariamente dell’ infermità dell’ uomo , dille 
a luo Padre al tempo della fon pi (Fon e : Non fia fatta 
la mia volontà , ma la tua : co.fl intende forfè di parla- 
re in quello luogo deHa volontà dell’ uomo , dk. cui fi erd 
veftito , ed i cui effetti non ildegnò di provare all’ avvi- 
cinavfi della luo mortf E perciò dice, ch'egli non cer- 
ca la fua volontà , cioè che la lua’ volontà Umana, e la 
fua fanta umanità fono perfettamente l'ottomefle alla fua 
divina natura , e per tenfeguenza alla volontà di colui f 
che lo ha inviato , poiché dome fuo Figliuolo non può 
avere altra volontà che* quella del Padre . 

\Jr. 31. 32. Se io rendo teff moni anta di me JìeJfo , là 
mia tejìimonianza jim è fenza eccezione < Vi è un altro , 
che rende tejìimonianza di thè ; e fo che non ha eccezione 
la tefiimomar.za , eh' (gli rende di me . Non fi può ame- 
no di non veda re lorprefo , ed anche turbato all'udire 
GESÙ’ CRISTO che dice: Che s* egli rende tejìimonian- 
za di fe JìeJfo , la fua tejìimonianza come dice il littera- 
le non è vera < Imperocché finalmente è facile F ofTerva- 
re (2), ch’egli ha molte volte renduta tetti moninnza a 
fe medefimo , come allorché dille parlando alla Samari- 
tana (?) : Ch’egli era il CRISTO; ed allorché dichiarò 
al cieco nato (4) : Gh’ egli era il Figliuolo di Dio . Se 
• . N 4 dun* 


(t) Chryfnfl . ut fupra p. 250. 

(a) Chryfoft. in Joan, horn. 39. pag. 2 <4. Cyr ili. in 
Joan. l. 2. c. 9. p\g. 241. 

(J) Joaru 4* (4) Id. 9. 37. 
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dunque tutte quelle teitimonianze , che GESIJ’CRISTO 
ha rendute a fe medefimo , non fono filate verj? , quale 
fperanza ci reftef ebbe della no dra falute 'ì E come po- 
tremmo affi curarci di trovare la verità , fe ehi è la llcC* 
fa verità dichiara , che la tefìimonianza , c ti egli rende a 
fc ftejfo , non è vera ì Ma quel che potrebbe cagionarci 
anche una maggior maraviglia , è , che il medefimo Fi- 
gliuolo *di Dio dice altrove tutto il contrario di ciò che 
dichiara qui ; poiché dice eipreffamente in un altro luo- 
go (ij : Che quantunque egli renda [ iefttmontanza a fe' 
fl'JJo , la fiuLt eftmonianza è vera . Qu«l dunque di que- 
lli due paftì esclama S. Giangrifoflomo , debbo io riget- 
tare come fallo , e qual debbo ricevere come vero ? Non 
vi ha colà, che non fia veriffima e nel)’ uno e nell’al- 
tro , fe non ci fermiamo alle femplici parole , come fan- 
no gli ereti^ , e fe col lume dello Spirito di Dio efami-. 
riamo le cnrcodanze deltempo, in cui GESU’ORlSTO 
parlava, e la difpcfizione delle perfone , a- cui parlava 
Imperciocché egli conolceva l’ intimo del cuore de’ Giu- 
dei ; iapeva eh’ elfi , fecondo un antico proverbio , fi di- 
cevano comunemente tra loro, e eh’ erano pronti a dirlo 
anche a lui.: Che la teftimonianza ? che uno fende a fe 
flefTo , non è vera ;e perciò) egli vuole prevenire la loro 
obbiezione colla iua rifpolla ; ed è lo defio che fe loro 
parlafie così : Voi potete dirmi, che avete tutto il mo- 
tivo di non. credermi , perchè ehi rende tdlimonianza a 
fe Beffo , non merita che gli iia predata fede dagli uomi- 
ni . Allorché dunque egli dice, 4 che la iua redimonianza non 
è vera , bifogna intendere, dice S. Giangrilollomo, che 
non è vera fecondo il'giudicio di quelli' a cui parlava 
quantunque fofie vera in fe flefia , com’ egli dichiara in 
quell’ altro' patto , che abbiamo citato . 

Ma- dopo che GESÙ*’ CRjSTO ha fatto conofcere a* 
Giudei la virtù di quel nivino lume , che gli feopriva 
chiaramente l’ intimo de’ loro cuori , dillrugge i loro va- 
ni penheri , opponendo al fallo giudicio ch’lflì formava- 
no di lu. , tre tellimonianze incontradabili della verità 
delle cole eh’ egli aveva loro annunziate r cioè la tedi- -; 
monianza di Giambarilla fuo Precurlqje , la tellimonian- 
za di fuo Padre , e la ' tedirronianza delle opere mira- • 
coloie , eh* egji aveva fatte. Propone prima via più infe- 
riore di tutte tre , eli’ era quella di S. Giovanni , e non 
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teme di dire con tutta' certezza .• Ch 'egli fa , eh la te-' 
Jltmonianza , che Giovanni rende di lui , é vera ; perchè 
egli conobceva la venerazione , che I Giudei avevano per 
quello Sant’ Uomo . . ■>. * • 

V. 33. 34' Voi inviajl s a Giovanni , ed egli refe tefli - 
montar, za alla verità . Non è già da uomo , che io rice- 
va teflimonianza } ma dico ciò , acciocché voi fiate falvi . 

Voi potete dirmi , che Giambatifla non mi ha renduta t 
teflimonianza che per compiacermi . Ma non fono (tato 
io , che abbia cercata la fua teflimonianza ; voi medefimi 
avete deputate perione di qualità verbo di lui (1) ; nè 
mai gli avrerte inviata quefta. deputazione , fé non lo 
averte giudicato degno di fede . Ora egli , lenza penfare 
alla propria fila gloria , fenia condilcendere in alcuna 
maniera al fentimento di tutt’ i Giudei , che lo riguarda- 
vano come s’ egli medefimo effere poteffe il CRISTO , 
ha renduta teflimonianza alla verità , allorché ha detto * 

CW eravi uno in mezzo a voi, da voi non conofciuto , e 
chi era» maggiori di lui, non effendi' egli degno di (digli:- 
re la coreggia delle fue fcarpe ; ed allorché ha dichiarato 
dopo , che quegli , di cui parlava , era il Figliuolo di 
Dio. Frattanto, aggi ugne GESÙ’ CRISTO, io non riceva 
già la teflimonianza da un uomo ; perocché effendo Dio 
come fono , non ho bi fogno per me lidio della tertimo- 
itianza di- alcun uomo . Ma perchè voi vi liete attaccati 
a lui , perchè avete inoltrata tanta fede alle fue parole, e 
perchè liete tutti corfi dà Giov.anni^ comoda un Profeta, 
mentrechè ricufate di prelfar fede a me , quantunque io 
faccia opere così grandi botto agli occhi vottri ; perciò vi 
•richiamo alla memoria la teflimonianza di Giovanni , 
affinché fiate falvi /credendo .afmeno a ciò,, eh’ egli ha 
detto di me , e ricevéndo le verità , eh’ io vi ànnunzio 
a voftra balute da parte di Dio mio Padre - « ;• 

V. 35. JÒ. 37. Egli tra una lampada ardente e lucen- 
te . E voi avete valuto per un poco di tempo rallegrarvi 
alla fua luce. Io però ho teflimonianza maggiore di 'quel- 
la di Giovanni ■ Imperocché le opere , che mio Padre mi hit 
dato ad adempiere, quefle opre , dico, che folio ■, rèndono 
teflimonianza di me , ec. GESÙ’ CRISTO non labeia di- 
dare tutto il pgbo alla teflimonianza , cf»è Giambatifla 
gli aveva renduta , per far comprendere a’ Giudei , quan»’ - 

ce : ’ xo ' 

(i) Joan. 1. SO. 2$. 27. 34. 
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to erano colpevoli , per non avere ad erta volato predai? 
fede, e per aver così leggermente camolato ienùmento 
riguardo ad un uomo , cne Spettavano prima come ua 
gran Profeta . Éjglì tra , dice 1! Salvatore , una lampada, 
cioè una luce delliitata a dar principio ad illuminare il 
popolo Ebreo nelle tenebre della fua infedeltà; e quella 
lampada era ardente , cioè era capace d 1 illuminare col 
fuo Splendore y e -di ribaldare col fuo fuoco quel- 
li , ’d cui fi faceva vede're , fe erti non V avef- 
fero pofcia Settata per un effetto ordinàrio della leg- 
gerezza di quel popolo * Tempre mutabile e Tempre inco- 
ftanré nelle lue ftrade.-Era una lampada ardente, me- 
diante il fuoco della carità, di cui era tutto accefo- il 
cuore di Giovanni , e rifplenàtnte , mediante la luce del- 
la verità che lo illuminava . perchè lervirtè dopo ad illu- 
tninare tutti gli altri . Imperocché Giarabatifta nori ere t 
già la luce , corn’ è detto al principio di qusfto Vangelo^ 
ma Iddio aveva accefa quella lampada , e 1 * aveva fendu- 
ta ardente e lumino/a , acciocché rende ffe un illuftre* 
momanzi à colui y era lacera luce . 

Frattanto quantunque, i Giudei averterò ammirata Tulle 
prime la Tantità d/Giovanni , e quantunque averterò di- 
mollrato un rifpetfo così, grande perle Tue parole y tutta- 
via non vollero dice il Salvatole , efultare cbé per poca 
tempo allo fplendore della fua luce; lo che lignifica (i) , 
e la loro incoffenza , e quella leggerezza , con cui fi al- 
lontanarono da 1 lenti menti di quel S. Precurfore , dopo, 
aver rifpettate in apparenza le lue irruzioni . Imperoc* 
che Tulle prime rutti qUell; di Gemfalemme , di tutta la 
Giudea , e ci tutto il paefe vicino al Giordano , andava- 
no da Giov anni (2) ; e confertando \ loro peccati , rice- 
vevano il Tuo battelimo nel Giordano . Ma dopo lo ab- 
bandonarono * nè predarono più fede alla .verità della te- 
ftinoonianza y. eh’ egli rendeva a GESÙ* CRISTO . E’ 
anche detto,. che molti Earifei , eh’ erano andati da lui 
per. eflere battezzati , rigettarono il configlio di Dio fo- 
pra di loro (3) , ributtati forfè dalla forza delle riprgn- 
fioni dei S^ P^eetìrlbre , che non fi poteva feffrire dàk 
loro orgóglio:. / •** - » . ■* 

Ma GESU ? ©SISTO , dopo aver parlato della tefti- 
• tnonianza di Ghtmbatilìa , di quella lampada ardente del 
fuoco del vero Sole di giuftizia , che lo infiammava , e 

ri- 

CO Chryfofi. Ut fupra p. 2£7. (a) Matth. 3. 5. 6 , 

(4) Lue. 7. 30. 1 ; « 
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rifplendente di quella divina luce , di cui era illuminato,- 
dichiara, ch’egli ha un’altra teftimomanza affai più rag- 
guardevole , cioè la . tetti mattanza delle fue ope- 
re miracolofe , ccm’ eràrio la guarigione del figlio di 
quell’ Ufiziale di Cafarnao , e quella del paralitico della 
ptfcina. Egli dice, che lùo Padre gli aveva dato il po- 
tere di fare qutfie opere , -volendo Tempre accomodarli 
alla debolezza de’ Tuoi uditori, per farli entrare in ^queft* 
importante verità , dhe non eravi nulla in tutto'clò eh* 
egli faceva , che foffe oppolto alla volontà di Tuo Padre, 
nè che violaffe , com’ eglino s’ immaginavano , la lua or- 
dinanza riguardo al giorno del Sai: baro \ ed aggiugne f 
,che quelle medefìme opere rendevano tettimonianza-alla 
fua miflìone , perchè provavano , che il Padre lo aveva 
inviato , Imperocché egli non avrebbe mai potuto' fare 
tali miracoli, le non foffe venuto dà parte di Dio; Io- 
che egli voleva principalmente provare a’ Giudei , accioc- 
ché r.on potettero accufavlo d’ operare contro i precetti 
di Dló. Ora è neceffario il ricordarci Tempre, (i), che 
quando GESÙ* CRISTO parla del potere, che il Padre' * 
gli ha dato , o parla di le fteffo .come Figliuolo di Dio,- 
nato da lui prima di tutt’ i fecoli ; ed in quello cafo li 
dee intendere, fecondo, che abbiamo già detto, per que-- 
fto potere , il Tuo Éffere divino e la fua nafeira eterna j 
che Io rende onnipotente con Tuo Padre j o pure par- 
la di Te ..come Figliuolo dell’ uomo , e come umiliato 
nella Tua natura umana , mediante il miflero della fua' 
Incarnazione; ed in quello cafo bifogna intendere per 
quello potere , eh’ egli ha ricevuto , ciò 'eh’ egli dice al- 
trove per bricca* del fuo Profeta (2) : Che il Signore' lo ha 
jì abilito Re J opra il fuo .fanto monte di Sionne, perchè 
infatti , come uomo , ha ricevuto ciò che prima nott 
aveva . ' » 

La terza tellimOnianza , a cui GESÙ’ CRISTO ap- 
poggia la Tua mittìone parlando a’ Giudei, è la teHitno- 
- niànza dell’ eterno Padre : E lo fitjfo mio Padre , dice 
egli , che mi ha inviato , ha rehduta tffiimonianza di me . 

E quella teftimonianza è quella , corr cui il Padre di- 
chiarò nel batrefimo di CESU^CR-ISTO^}: Che egU tra 
il fuo Figliuolo diletto. Ma per togliere a* Giudei l’idea 
materiale, ch’eglino porevanò concepire di Dio , imma- 
ginandofi , che egli avelie un" volto cd una voce come 
/ ; . # gji 

(0 Cyrill. in Joan. Uh. 3. c. 1. p. 1 53, (2) Pfali. 6 , 

(3) Matth, 3. 17, 
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•gli uomini , aggiugne fubito dopo : Voi non avete mai 
udita la fua voce , rè veduto il di lui fembtante . Impe- 
rocché quando GESIF CRISTO parlava così ’ a’ Giu- 
dei della voce e del volto del Padre , non inten- 
deva già di dire, dice S. Già ngri folto mo (i),‘che Iddio 
avelie effettivamente Una voce , quantunque èffi non la 
udiffero, nè un volto, quantunque tolte in viabile agli 
occhi loro ; ma voleva con ciò far loro comprendere . 
che ncJh vi ha in Dio alcuna di qùeite cofe fenfibili 3 
effendo egli un puro Spirito . Perciò rifponde al -fecreto 
penliero de’ loro- cuori (2), con cui ragionavano in fe 
fteffì contro ciò, che GESÙ’ CRISTO aveva loro detto 
* circa la teltimonranza f x che 'il Padre -gli aveva renduta . 
Come , dicevano , può effer vero , che Iddio renda tetti- . 
monianza a coitili , allorché egli viola la legge dello 
fteffo Dio? In qual tempo mai ed in quale occafione il 
Padre gli ha fenduta quelta tefti monianza , di cui egli 
garla ? Sappiamo bene da’- libri di Mosè , che Iddio , ef- 
lendo difcefo fui monte Sina , è affato veduto da’ inoltri 
Padri , e ha fatto ad eflì udire la Tua voce , facendo lo- 
ro uh efpreffo comando di offervare inviolabilmente il ’ 
giorno di Sabba to. E noi abbiamo udito lo fteffo Dio a 
parlarci , e non un altro , nella perfona de’ notòri Padri. 
Come dunque vuole cedui perfuadercì in oggi , che il 
Padre gii ha renduta tedimonianza , a lui che fa ^ e che 
c’ infogna il contrariò di. ciò che il Padre ci ha ordina- 
to . Tali erano fecondo S. Cirillo , i penfieri di quefti 
Giudei ciechi - e iuperbi , allorché GESÙ’- CRISTO di- 
ceva loro : Che non avevano mai nè udita la vece , nè 
veduto il Jembiants di fuo Padre , per difinplhnarli della 
falla idea, che avevano, che Iddio nella fua natura di- 
vina poteffe effer veduto dagli occhi , ed udito a parla- 
re dalle orecchie degli' uomini . Egli poteva anche far loro 
giudicare da ciò, che laddove non avevano eglino nè udirò, 
nè veduco fuo Padre; egli però lo aveva veduto ed udi* 
to , e l’udìva e lo vedeva' cóntinuamenre di una manie- 
ra ineffabile V effendo il luo Verbo eterno e la fua im- 
magine fo ganziate. vd. v ’ ; 

i/. 3 H.v£ : *voi non avete la fua parola permanente in 
Vii , perché non credei e a colui , che egli ha inv iato . Voi 
vi vantate , 0 Farifei , di aver udito e di' aver veduto 

. ■ - ‘ '• ’ v. ' Iddio 


(r) C/iryfofl. ut fu pr a p. 258.'- 

(2) Cyrtll . in Jeans lib* 2. c . 2. p , 257. 


è 


A . 




» 


Digitized by Google 


DIS. GIOVANNI;'. apy 

Iddio mio Padre . Ma fe vero è che lo avete udito pè? 
bocca de’ luoi Profeti ; perchè la Jua parola non dimora 
in voi permanente ? Imperocché fe erta vi dimorale , e 
fé voi lode coitami in offervare ciò che egli vi ha pre- 
ferito, non riculereite di credere a colui , che egli ha 
inviato . Infatti non vi ha egli detto per bocca di Mo- 
sè (t); Che fuf ci ter ebbe di mezzo ai vojiro popolo ed a 
voflri fratelli un Profeta ; e non vi ha forle ordinato 
elpréffamente di afcoltarlo ? Perchè dunque non lo ascol- 
tate , quando egli prefentemente vi parla da parte di 
Dio ? E non folo quello palio di Mosè obbligava i Giu- 
dei a credere al Salvatore , ed atteUava la fua venuta ; 
ma tutta la Scrittura rendeva Jeltimonianza a quella im- 
portante verità (z). E perciò eglinp li gloriavano in vano 
.di offervare la parola di Dio ; poiché non 6 applicavano' 
a penetrarne il vero fenfo , ed a compiere tutto ciò , 
che ella prelcriveva . Quindi GESÙ’ CRISTO dice lo- 
ro , che la parola di fuo Padre non dimorava in ejft per- 
manente ; perchè non la meditavano con *ferietà , ed 
erano anche .più negligenti in oflervarla . Ma quelli 
antichi Giudei hanno anche al prefente un gran numero 
d’ imitatori , che fi gloriano del Vangelo , come della 
parola di GESÙ’ CRISTO , ma che non hanno quella 
divina parola ferma c llabile ne’ loro cuori , Tempre 
efpolti a motivo del loro orgoglio , della diffrazione del 
loro fpirito , e della violenza delie loro paffìoni , a per- 
dere quella divina demenza (j),<che vien portata via da’ 
demoni , figurati dagli uccelli dell’ aria , o che fi fecca 
in ufi momento, perchè non mette alcuna radice nel lo- 
ro cuore , o che retta finalmente eftinta dalle follecitudi- 
nt delle cofe. del fecolo , e dall’amore delle ricchezze , 
come da tifati bronchi e da tante fpine . Perciò la paro- 
la del Padre non dimora in elfi , nè vi produce il frutto 
di un,a fede viva in quello - , che egli ha inviato , uè di 
un’ardente carità. * , '■ 

"V. 39. 40. Efaminate le Scritture , giacché voi penfa- 
te avere col benefizio di effe eterna vita ; ed elleno fono , 
che* rèndono teflimonianza di me . Ma vot non volete ve- 
nire a me onde aver vita . I Giudei non s’ingannavano, 
credendo di trovar la vita eterna nelle Scritture ; ma fi 

in- 


(1) Deut, 18. 15. (2) lue. 24. 27 . 

(3) Matth. I3 . 4. ec % \ 
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incannavano , non cercandovela come dovevano . Imper- 
ciocché avrebbero dovuto cercarvi colui che Iddio fin 
da! principio del mondo , gveva promeffo alla polìerità 
di Adamo , colui che doveva fghiacciare la tefta del ter- 
gente , cioè del demonio , il feduttore di Èva -, poiché 
chi cerca ne* Libri tanti altra cola , ed un altro Media- 
tore che GESÙ’ CRISTO , s’inganna ed è lontano dal- 
ia fperanza di lalute . £ Giudei pieni delle falle idee del- 
la grandezza di un Media , che dovefle liberarli tempo- 
ralmente da’ nemici , che li tenevano opprelfi , non li 
prendevano pernierò di fcoprìre nelle Scritture GESÙ’ 
CRISTO umiliato ed annichilato . Sarebbe .Rato necef- 
fano per fir ciò che egiinp li fpoglialfero di tutte le pre- 
venzioni , e che ieggeffero quelli fanti Libri con quegli, 
cechi iUutpiniti del cuore , che )’ Apotlolo dimandava a 
Dio per Ir fedeli di Efebo (i) . Ed a ciò appunto lo ftef- 
fo GESÙ’ CRISTO eforra quelli ciechi Giudei : Esami- 
nate , dice egli , le Scritture , dovp credete di trovare la 
vita . Voi crédete di trovacela (a) , ma non ve la tro- 
verete , perchè non volere riceverne l’ intelligenza ? glo- 
riandovi della loia lettera che vi uccide , in vece di pro- 
curarvi la vita che defiderate . Imperocché fe voi ne 
comprendefte io Spirito (?) , vi trpvereile che effe fona 
tutte piene della tejiimoniqnza che il Padre rende al Fi- 
gliuolo . Riguardate dunque quelli Libri fanti (4) , come 
un teforo che è ben nafcoilo fotterra; per trovarlo non ba- 
lta levarne la femplice fuperficie ; ma» è neceffario La- 
vare profondamente . Cercate in fimile maniera nelle 
Scritture il CRISTO , eh’ è nafeorto (otto la lettera ; 
ma cercatelo con una grande attenzione, e con un vero 
defiderio di trovarlo. Tal’ è la dilpofizione , in cui debb’ 
effefe chi cerca la verità * Effa fi toglie agli occhi di 
coloro , che la cercano fuperficialmente ,• e fenza pre- 
mura di conofcerla , o che fono' preoccupati da paffìoni 
op polle alla conolcenza di un bene cosi grande. 

I «Giudei volevano acquifiare la vita eterna j ma ricu- 
savano di andare da GESÙ’ CRISTO, per cui lolo mez- 
zo potevano avere quella vita così defiderabile .Imperoc- = 

* 1 \ 
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ctf& egli fteflo è la jìra la , la vericà , e la vita (i) . £ 
perchè ricusavano di andare da lui , fe' non perdiè 
effendo duperbi , n on potevano rifolverfi di a. co- 
rta sii a coìui , che invitava tutti gli uom.ni a venire ad 
imparare dal Tuo eie m pio la maniuetudine e l’ umiltà del 
cuore (q) . ' f 

; 'ìr. 4'. 40. lo mnjra^go gloria dagli uomini • Mif 
ir vi ronofco , e Jo che non a’Jite in voi i' amor di Dio . 
Gh.SU ? CRISTO aveva invitati i Giudei a venire da 
lui ; o pniitoib aveva ad elfi rimproverata la malizia 
della loro volontà , che li tratteneva dal venire da lui . 
Ma acciocché non . credertero , che egli cercarti in ciò ii 
duo vantaggio e la fua gloria , e per renderli per'fuafi , 
che non aveva in villa che la loro faiute , e che vole- 
va , tirandoli a fe , procurar loro quella vita eterna, che 
cercavano nelle Scritture (;) , dichiara ad erti aperta» 
mente, che egli non' riceveva la fua gloria digli uomini. 
Imperocché non può fuecedere nè accrefamento nè dimi- 
nuzione alia gloria del Figliuolo vii Dio , che è immu- 
tabile nella fua divina natura , dia che gli uomini vada- 
no a lui , fia ohe ricuftno di andarvi . Egli reila femore 
~ eguale a de fteffq . Ma gli uomini fono quelli , che gua- 
dagnano , o -che perdono infinitamente , allorché fi ac- 
codano o fi allontanano da colui , che è là forgente del- 
la vita eterna . GESÙ’ CRISTO fa dopo conolcere a* 
Giudei, che le ricufavano di portarli da lui , lo faceva- 
. no perchè non avevano in fe (ìe/fi /’ amor di Dio , ma 
fidamente .le apparenze di qnefló amore ; e perché ama- 
vano molto fe llertì , lo che era un oiiacoìo che loro 
impediva di accoilarfi a quello Figliuolo unigenito del 
Padre eterno , e di comprendere, nel mirtero della fua- 
Incarnazione f ecce (fo del? amore (4Ì del Padre verlb vii 
uomini , che lo aveva portato a dare il fuo proprio Fi- 
gliuolo , perchè procurajfe la vita eterna a quelli , che cre- 
derebbero io lui ; e f ecceffo del?' amore del Figliuolo per 
quelli medefinli uomini , che lo impegnava a darli vo- 
lontariamente alla morte per loro (5). Sembra che GE- 
SÙ’ CRISTO voglia dar intendere ciò a’ Giudei , dicen- 
do loro : Che ei li conofceva , come le egli averte det- 
to : Io conofco l' intimo del* vostro cuore , e fo quel che 
vi trattiene dall’ accollarvi a me . Non è già , come vi 

glo- 

"T"— 

* (1) Joan. 14. 6. (2) Miti. it. 29. 

(3) Cyrill. in Joan. p cól. 

(4; Joan. 3. ló, . (5) Ephef. 5.2. 
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g 1 oriate , il v olirò attacco all’ olfervanza de’ precetti®di' 
Dio mio Padre ; perché in voi non fi trova veracemente 
/’ amor di Dio , ed onorandolo colle labbra , avete il cuore 
lontano da lui . . 

V- '43. 44. lo fono venuto nel nome di mio Padre , e 
voi non mi ricevete j fe un altro verrà in proprio Juo no- 
me , voi quello, riceverete . Come poteti credere , voi che 
cercate trar gloria l'un dall' altro éc. Tutto ciò che il 
Figliuolo di Dio diceva a’ Giudei , tutto .ciò che .egli fa- 
ceva di prodigiofo in loro lavore , e tutta la ferie della 
lua vita divina , doveva renderli perluafi , che egli' nota 
era di qu e’ fai fi Profeti, de’ quali dice, il . Signore per 
bocca di Geremia (1): Che corrono , fe\:za che et gli ab- 
bia inviati , e che s' ingerifeono a profetizzare , quantun - 
que egli non abbia loro parlato . Egli dunque non teme 
di dire ad elTi , come una cola, a cui non potevano ra- 
gionevolmente contraddire: Che egli era venuto in nome 
di fuo Padre , che era fiato inviato da lui , e che opera- 
va per mezzo del Tuo Spirito e della fua virtù onnipo- 
tente. Frattanto , aggi ugn’ egli , voi non mi ricevete , co- 
me fe io foffi opporteli colui , che mi ha inviato , e 
che vi gloriate ai onorare come voftro Dio , Che fé un 
altro viene in proprio fuo nome , cioè , giu ita la fpiega- 
zione di tute’ i Ss. Padri (2) , allorché verrà 1 ’ anticrifto 
in proprio fuo nome , operando per mezzo del fuo fpirito, 
e non per mezzo dello Spirito e del potere di Dio , voi 

10 riceverete , vi attaccherete a feguirlo per un effetto 
della cecità del vofiro cuore , abbandonato , in caligo 
del fuo orgoglio , alle tenebre dell’ empietà . Ma per 1* 
anticrifio polliamo intendere tutti quelli , che hanno pro- 
curato fino dal tempo del Salvatore , e che procureranno 
fino alla fine de’ fecoli di opporti alla verità , e di di- 
firugger^. la pietà nel cuore degli uomini , come diceva 
uno de’ Sri Apoftoli- a' fedeli del furi tempo (3) : Miei 
figliuoli , quejl' è /’ ultima ora ; e ficcarne avete udito a 
dire , che dee venir /’ anticrijbo , così vi fono già molti 
anticrifli .... Quegli è un anticrifio , che nega il Padre 
ed il Figliuolo . Chiunque nega il Figliuolo } non conofce 

11 Padre . L’ ammirabile è dunque , che i Giudei furono 
tempre difpofti a feguire fenza difficoltà i maeftri di er- 

rore 


(0 Cap. 2]. v. SI. 

(7) Iren. I. 5 . c. 25 . Chryfofl. in hunc loc, Cyvtìl , 
in hunc loc. p. 267. ( 3 ) 1 . Jean. 2 . 18 .; 
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rore ed i fedurtori } che fé li tiravano facilmente dietro 
colle loro menzogne , come fi vede da alcuni efempj ri- 
feriti da b. jmea (j) ; dove che avevano tanta oppofi- 
£Ìone ad abbracciare la verità , che GESÙ’ CRISTO lo- 
ro predicava , e che egli confermava colla grandezza de"’ 
fuoi miracoli . 

Ma il Salvatore feopre qui a’ Giudei , che il grand*? 
oracolo che li tratteneva dal fottometterfi alla fede era 
V amore della gloria ; lo che dobbiamo principalmente 
intendere de’ principali tra loro (q) , de’ Sacerdoti , de’ 
Fa ri lei , e de’ Rottoti della legge , che non pensavano 
che a mantener^ in una certa riputazione di fanti tà tra 
i popoli , e che adiravano ardentemente a dominare in 
ogni cofq ; quantunque fodero per la maggior parte cor- 
rotti , e indegni di comandare agli altri . Come dunque , 
dice loro GESÙ’ CRISTO , potete, credere c he io lia il 
Figliuolo di Dio, voi che cercate la gloria che fcambie-\ 
voi mente vi date? Imperciocché chi vuol piacere agli uo- 
mini ^ non pub. , dice S. Paolo (3) , ejjer fervo, a GESÙ* 
CRISTO , elfendovi una (ormale oppodzione tra T amo- 
re della gloria umana e 1 ’ umiltà del Criftianefimo . Ed 
permeilo ad un Criftiano il cercare la gloria , ma quella 
gloria che viene da Dio e dalla lua grazia; e s’ egli vuol 
gloriar fi , dee glor’arG nel Signore , non efrendovi altra, 
gloria foda che quella , che venendo da lui per un effet- 
to della fu a divina milericordia , ritorna a lui per una 
necedaria confeguenzn della, noli r a gratitudine . Quelle* 
dunque mancava a’ Fari.fei , quanro premurofi delle' lodi 
degli uomini , altrettanto indifferenti per la dima , che 
Iddio fa della pietà interna di quelli , che egli riempie 
del fuo Spirito e della fua grazia . E perché GESÙ* 
Q RISTO infognava loro colla dottrina del fuo Vangelo* 
che quella difpodzione di un egore , che non cerca che 
di piacer» agli uomini , è. abbondine voi e avanti a Dio ; 
eili non volevano credere iij lui ; perchè non volevano, 
perdere quella vana riputazione , che If erano acquido- 
sa nell 1 animo de 1 popoli colla ipocrita della loro con** 
dotta . 

^•45.46,47. Non penfate , che io fi/r per accu farvi appre/fc 
il P adre ; il voflro. accufatore é Mosè % n*l quale fperate a . 
imperocché fe crederefit a Mo sé crederefit forfè anche a mt y 
T.N t.V. % O „ poi * 

• ... ■ — ■■■«■■ — — ■ — - ■■■ il ' ' "i ■ 

(0 ASi. 5. 36. 37 * (?) Cyrill , ut {ufi? a.*. 

(3). G.alat, 1, xq,. 


,ib - SPIEGAZIONE DEL CAI». V. 

poiché ha egli feretro di me . Si vede altrove che t Fa- 
f.fei , per difcolparfi in quajche maniera del non voler 
tonofeere GESÙ’ pel CRISTO e per il Meftia , met- 
tevano la loro gloria in chiamarli difcepoli di Mosè . 
Nol tappiamo , differo effi Un giorno (i) , che Iddio, ha 
tarlato a Moti \ ma riguardo a queft uomo , non Jappta- 
* A' ™dt eeli Ita U Figliuolo di Dio nfpon.de dunque 
Z 1*», «ta eglino fi erano 

?o-mata di Mosè , ed alla loro vana fiducia in quello S. 
Legislatore , dichiarando loro: Che égli mn farebbe P ro- 
nmmente il loro accufatore dinanzi a fUO Padre ; ma 
eh» gli acculerebbe lo {tetto Mosè, nel quale f peranano \ 
c : oè nel quale tutta mettevano la loro Itducia e tutta la 
loro gloria . Colle quali parole voleva come dire , fe* 
co il do s. Cirillo (i) • Io voglio anche fcufarvi in qual- 
che maniera del rifiuto che late delle mie parole , e fin- 
irò in quello punto 1* incredulità del roftro fpinto . Ma 
ricevete almeno la teflimonianza di 'telai , che guarda- 
te come il vollro Legislatore , e predate feae a Mose , 
per cui inoltrate tanta venerazione . Imperocché non po- 
trete un giorno difpenfarvi dal nconofcere colui • , che 
prefeotemente deprezzate rìcufando di cono. cerio . -far- 
ciate il velo delle figure , fiotto le quali quell antico Pro, 
feta ha nafcolta la verità , e troverete , che eg : i ha vo- 
luto figuratamente defcnveri me Hello ne (uoi ''bri . Che- 
ec li vi trova increduli a tutto ciò che ha predetto dj 
afio-ttatevi di edere allora condannati da fui ; per- 
ocché di me egli ha fcritto. Abbiamo già {piegato que- 
llo palio in diverfi luoghi , ed abbiamo latto vedere con 
c ‘Arroilmo (j), che Mosè non fedamente ha fcritto di 
GESÙ’ CRISTO in molti luoghi ; de’ fuoi libri ; ma 
anche non ha avuto altro in viltà in tutt 1 fiucn ferititi , 
che il fiolo GESÙ’ CRIPTO . Per lo che quelli Giudei, 
^cufJjo di prefltr f.dft .ri» Che Mosè avo .ermo 
del M»(Tia . erano moltò più lontani dal credere alle pa- 
role dello Hello Media , che vedevano m un eftenore 
Pregevole che offendeva il loro orgoglio . Etti non la- 
vavano di efTer colpevoli rìcufando di credere alle parole 
di GESU’CRISTO, la cui dottrina era^cosi divina^, ed 1 ac- 
compagnata dall’autorità di tanti miracoli,- ma farebbe- 


(i) Joan. q. 28. 29 - 

(l) /v Joan. lib. 3. c- 2 - p-noQ. 

Ti) Cnntr . Faufl. lib. 16. c. lO. 
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to (tati in certa maniera meno rei , fé il Tanto loro Le- 
gislatore non avelie loro fervito di guida per condurli 
come per mano (ino a GESÙ’ CR(STO , che egli ave- 
va lempre contemplato lcrivendo . 

- Quanto a quetta elpreflìone , di cui (i ferve la Vulga- 
ta : Credfretis forfttan & mihi , convengono i più dotti 
Spofitori (i)', che fi debba «qui fpiegare il latino per mez- 
zo del greco , che indica piuttofto un affermazione , che 
un dubbio . Quindi S. Ago (Trino ha tradotto quello palio 
in un modo affermativo .• Voi crederete a me. Che Te i 
Giudei avellerò avuto un vero delìderio rii conofcere 
GESÙ’ CRISTO , |e fielTe parole , che il Salvatore di- 
ceva di quefti libri di Mosè , avrebbero fenza dubbio do- 
vuto impegnarli a cercarvi con maggior premura la ve- 
rità , che egli voleva tar conofcere ; ed avrebbero potu- 
to con vincerli cogli occhi proprj , e coll’ ajuto di quel 
medefimo che gl* invitava ad una ricerca così importan- 
te per la loro falute , che aveva parlato quel Tanto Le- 
gislatore in termini così predi! , e che lo aveva rappre- 
fentato fotto tante diverTe figure (2). 



CAPITOLO VI. 

* f 

• * t / 

§. I. JMTir ' acolo de cinque- pani . GESÙ* fùgge par 
non tffert fatto Re . 

X- p(?if bxc abiit Jefus 1. /'XESU* andh po- 
1 trans mare GaliUx , VJ Tcia all’altra ri- 

quod tft Tibtti adii ; va del lago delta Galiìe* , 

che è quello di Tiberiade . 

3. Et fequebatur eum miti- 5. {a) Ed era Teguito da 
fitudo magna , quia vide- una gran moltitudine di po- 
bant ftgna , qux faciebat polo , poiché vedevano i 

, fa- 0 x mira- 

— ■ v ■■■ ' '■ m r 1 1 ■ •— — » 

li) Mcuìn. apui D. Thom. Mal don. in hunc loc. 
Janfenius in hunc loc. Mg. contr. Faufl. lib , r <5. c. 3 6. 

(a) Gtn. 37. 38. 41. 40. 4,5. 5. Ex od. Z. 3. &c* 

Num. 31. 8 ; 9. Deuter. 18. 15. 

Dom. IV. di Quadrag. 

(a; Mut. 14. v. 13. Mire. 6. n, Lue, 9, v, io. 
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fuptr bis , qui infirmala»’ miracoli che ei faceva fbpw» 
tur :• coloro che erano infermi • 

3. Subiit ergo in monttm 3. GESÙ’ dunque fall ad 

Je/us , & ili [edebat cum un monte , e là vi fi affìfo 
a i/cipulis fuii . co’ Tuoi difcepoli , 

4. Erat autem prosei mum ' 4. Qra era vicina la Par 

Pa/cha , diti ftfius Judxo- fqui , la gran fella de’ Giu,- 
rum . - dei . 

5. Cum fublevaffet ergo. 5. GESÙ’ dunque alzati 

oculos Jefus , & vidiffet , gli occhi e vedura la gran-r. 
quia multitudo maxima ve- diffìma moltitudine, di gen- 
nit ad tum , dixìt ad Phi - te che a lui veniva , dille ^ 
lippum : linde ememus pa- Filippo .* Ponde comprerete 
n et y ut mandueent- bi ! noi il pane, da dar a man- 

giare a coftoro l 

6 . Hoc autem dicebat tea - 6. Egli però dicea quella 

tana tum ; ipft tnim Jc\abat x per farne ai lui tentativo ^ 
quid tjftt fablurus . imperocché fapea ben egli 

ciò , che aveva a fare.. 

7. Refpondit ti Ph'dìppus: 7- Filippo gli rifpofe Pu- 

Ducentorum dtnariorum pa - genro danari di argento di 
ncs non fufficiunt tis , ut pane non fono abbai urna a, 
unufquifqut moàtcujn quid far cjie ciafeuno di colldro, 
acciptat . pe abbia un pochetta . 

8. Dica ti unus ex di f ci- 8. Uno de’ fuai dilcepolr^ 

pulir e 'fus , Andreas frater che era Andrea fratello di 
Simonis Petti : Simone Pietro, gli dica. - 

5. E fi puer _ unus bis , 9. (a) Vi è qui Un gar- 

rir/ babet quinq^f panni zoncelio,che ha cinque pa- 
hordeactos , & duos pi- ni di orzo , ? due pefci : 

^ fces : /ed bac quid Junt in , - Ma quella roba che è' ella, 
ter ta-ntos ? ' tra tanti ?■ 

10. Dixtt ergo Jtfus : Fa- io. Fate coricare quell ^ 
c ite /tornine* difqumbere . E- uomini, diffe GESÙ’. Ora 
rat autem fcenum multum in in quel luogo vi era dell* 
lofo , Difcubuc'unt ergo vi erba affai . Quelli dunque fi 

< ri , numero qua fi qutnqut coricarono ih numero di 

millia. m - . qirca cinque mila. 

11. Accepie ergo Jt fus pa-, 11. GEbU’ allora prefe i 

ves : cum grattai egiffet., pani , e fatta 1’ azion di 

ifft'ib/it difcumbentilus : grazie gli d'iftribuì (i)a’cct- 

fimi- rica-i 

.. , 11 ,1. , I. ' U. 'I I" ' J i' p . , - ‘ i > .m i i . 

j?; (0 Moti. 14- v. 17. Marc. 6 . v. 39. 

\* < Gj gli dìfiribu / a ’ difcepoli , t i difcepoli a x coricati , 
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fimìlìter et ex pifcibus quàn- ricati ; e de’ pcfGÌ flmilfnen- 
tum voltbam . te i quanto ne volevano* 

iq. Ut auTerti impieti /unti 12. Quando quelli furono 
di Kit difcipùlis fuis : Col- fazj , GESÙ 1 dille a’ fuoi 
iigite qux (uptraverunt frag- difcepoli: Raccogliete i pez» 
mttìta , rrt ptreant » zi , ehe fono avanzati , che 

non Vadano a male. 

13'. Coll eger uni trgo , & i$. Etti taccolfero , e de’ 

impleverunt duodecim cophi - pezzi de’ cinque pani d’ or- 
iros fr agmt ntornhi ni quia- zo avanzati a coloro che a- 
q ut panibus . bordi atei s , qux vevano mangiato ne empi» 

/ uperfuervnt bù , qui man- tono dodici coffe • 
duca'vtrant » * ' . 

14. llli trgo bominei tum 14. Quegli Uomini allora 
vidijfent qgod Jefus fettrat veduto il miracolo , che a- 
fignuni , ddebant : Quia bic Ve a fatto GESÙ’ , diceva-» 
vtre prapbeta -, qui ven- no , che quelli era vera- 
turus efi in mundum . mefite il Profeta , che avea 

a venire al mondo. 

. 15 • J*f us ergo curii togrro- 15 Ma GESÙ’ conofcen- 
'ur/fet , quia venturi ejfent , do , che eiTi erano per ve-» f 
tot raptrent tum -, & face- nire a rapirlo per farlo Re, 
reni tum icgtm , fugrt ite- (a) fen fuggi di nuovo al 
tum in monum ip/t foltts . monte egli folò ^ 

§. 2. GESÙ' CRtSTO cariirninà fui lago » 

H popolo gli va dietrt . . ‘ > 

. 16. Ut auttm fero faSlam r 16. Venuta là feftì, i fuoi 
tfi , defeenderunt d'ifc 'tpttli difcepoli fé ne andarono al 
rtjus ad miri •. . lago ] 

17. Et cttm afcendijfent ij. e montarono in bar- 
toUvim , vtnerint tram ma- ca pet pattare all* altra riva 
te in Qapbarnaum : & tt- ver Gararnaùm . Erà già 
•nebrx farti faci è etant > & fcùro , e Gfc.SU* non era 
'non venerar ad eos Jtfut. venuto ad etti. 

18. Mare auterii , Vento 18. Intanto il lago gort- 

' magno flange , txurgebat . flava per un gran vento che k . 

‘ loffia va* 

19. Cum remiga (fent ergo iy. Vogato che ebbero 
i/uafi Jhdia vigiliti quinque .per caria venticinque , o 
*Ut triginta , viàent Jtjum trerttw ftad; , veggono Gfc- 

, , • • ■ - vm- O 3 . SU’ 

ft) Àfjtt. 14. v. 23. Man, 6. v. 46 
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ai nbulemum fupra mart , et SU’ camminar fui lago , eA 
proximum navi fieri ti - accollarli alla barca, e n’eb- 
tnuerunt . 1 . 4 ber paura 

2©. llle auttm dicit tisi 20. Ma ei diffe loro: Soi» 
Ego fum , noli: e timtre . io , non abbiate paura . 

2 i- Voluerunt ergo acci- di. Vollero dunque pren- 
dere tum in navim : & fta- derlo nella barca ; e tofto la 
tim navis fuit ad ttrram , barca fu a terra, là dove 
in quarti ibant < andavano 

22 . Altera die turba, qua . 22. 11 di feguenté il po-* 

fiabat trans man , vidi: , polo , che era rettalo aliai- 
quia navicala alia non erat tra riva del lago, offervò , 
ibi nifi una , t¥ quia non che là non vi era ftata aì- 
intrcijfet cum difcipulis fuis tra barca , che una (1) , « 
Jtfus in travine , ftd foli di* che in quella barca non vi 
J 'àpuli ejus abiijfent 5 era entrato GESÙ’ co’ fuoi 

difcepoli , ma che i fuoi di- 
fcepoli eran partiti foli * 

23. Alia vero fuptrvent - 23- Erano perì»' foprag- 

tunt'naves aTibtrìade , ju- giunte altre barelle da Ti- 
xtg locum , ubi manducare- beriade pretto il luogo, ove 
rant pantm , gratias agente effr avevano mangiato, fa- 
Domino . cendo il Signore l’ aikJn di 

grazie . 

24- Cum ergo vidiffet 24. Il popolo dunque a- 
turba , quia Jtfus non effet vendo veduto che GESÙ* 
ibi , ntque difcipuli ejus non era più là , e nè pure 
afetnderunt in naviculas , et i fuor difcepoli , montarono 
venerunt Capharnaum qua- in quelle barche , e venne- 
tatti Jefum . ro-a Cafarnaum iir cerca di 

GESÙ*- 

• a - i ' 4 

§. J. Cibo che non peri fee . Vero pane ctlefle . GESÙ* 
CRISTO non fa' la Jua volontà . Salva tutti 
coloro che gli fon dati dal Padre . 

» ’ ■ 

25 . Et tum inveniffent tum 25. Trovatolo all* altra 
trans mare , dixerunt ei : riva del lago , gli ditterò r 
Rabbi , quando bue venifii? Rabbi , quando lei tu venu- 

* • to qua ? - 

26. Rtfpondit eii Jtfus , 26. GESÙ’ Ior rifpofe , 

-JST edif- 

_,£l*Gf- che quella , in cui. tran andati i difcepoli dì 
V-Ej L/’ ff. 
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& dixit : Amen , amen di- e dille .• In venta , m ve- 
ce vobis : qiueritis me , non rità io vi dico , che v0 * 
quia vidifiis fona, fed quia -cercate non per gh miraco- 


li , che avete veduti , ma. 
per gli pani , di cui avete 
mangiato , e fiete dati ia- 
tollati . ' 

27. Oprate per avere non 

*rr„ W ™.y~r i] cib ° che P erifce ’ ™ 

In vitam ater narri ,quem Fi- quello permanente m via 
•• » • ■ j -l‘- — i-- eterna, che il Figlio deli 


manducqftis- ex panlbus, & 
j aturati ejiis . 

* i* ■» 

*< 

* 

27. Opttamini non cibunt, 
fui perii, fed qui permantt 
in vitam xiernam , quem Ft- 
lius hominis dabit vobis • 
Hukc mini Pater fonavit 
Deus • 


78. Dixerunt ergo ad eum : 
Quid faciemus , ut opertmur 
Opera Dei ì , . 

nq. Refpondit Jefus 
Dijcit eis : Hoc e/i opus Dei, 
ut credatis in eum , quem 
mifit ille . 

• 30, Dixerunt ergo ci: 
Quod ergo tu facis fignum , 
ut videamus & cred'ajnus 
libi ! quid operaris ? 

31. Patres eoftri mandu- 

caverunt manna in deferto , 
Jicut fcriptum t/i Panetti 
de ceelo dedit eis manduca- 
re . . 

32. Dìxit ergo eis JeJus : 
Amen , amen dico vobis : 
Non Moy fcs dedit vobis pa - 
ntm de calo ,fed Pater mtus 
dai vobis panetti Jeccelo ve- 
runi . 

il- 


uomo a voi darà'(ix) . Im- 
perocché quelli è colui , che, 
il Padre , Dio ha marcato 
del fuo figlilo. x ,... r 

28. Quelli dunqse gli dil- 
fero : Che fatem noi per 
©pcrar le opre di Dio? 

. 29. GESÙ’ in rtfpola dif- 

fe loro : {b) V opra di Dio 
è quella ; che voi crediate 
in colui , che è da lui in- 
viato . 

50. EIE gli replicarono r 
Che fegno dunque dai tu f 
onde lo veggiamo , e ti cre- 
diamo ? Che operazione fai 
tu ? 

31. 1 nollri maggiori man- 
giarono la manna nel difer- 
to ; ficco me Ha (dritto ì (c) 
Ei diè loro a“ mangiare pa- 
ne cele Ile . 

3 i. E GESÙ’ dille loro: 
In verità , in verità io vi 
dico , che non è Morì ,che 
vi abbia dato il pane cele- 
lle ; ma è il Padre mio che 
a voi dà il vero pane ce- 
O 4 te- 


la) Matt. 3. v. 17. & 17. v. 5. Sup . 1. v . 32. 
(b) 1. Joan. 3. v. 25. ~ ' . 

* (c) Exod. tó. v. 14. Num. xx. v. 7. Salm. 77 - 
$ap. 16. v. IO. 
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33. Panis enim Dei efl , 
qui de calo defcendit , & 
dat vitam mundo » 

34. Dixerunt ergo ad tum: 
Domine , ftmper da nobis 
panem hunc . 

35. Dixit autem eii Je- 
fus : Éfo fum panis vita ; 
qui ve mt ad me , non eftt- 
riet t & qui credit in me , 
non feti et umquam : 

36. Sed dixi vobis , quia 
& vidijiis me , & non cre- 
diti t . ' 

37. Omne , quod dat mi - 
hi Pater } ad me veniet : et 
eum » qut venit ad me , non 
ejiciam foras . 

38. Quia defcendi de ca- 
lo , non ut faciam volun t a- 
tem meam , fed voluntatem 
e) us , qui mifit me . 

39. Hjcc. efl autem volun - 
tas ejus , qui mifit me , Pa- 
trie , ut omne , quod dedit 
nubi , non perdam ex eo^jed 
re fufcitem illud in novijjtmo 
die . 

. 40. Hac efl autem volun - 
tas Patrie mei , qui m<fit 
me » ut omnis , qui videi 
Filiti m , Ù~ credit in eum , 
ha beat vitam aternam : & 
ego refu/citabo eum in no - 
•vtjftmo àie. 


.► (a)* E celi. Q4. v . 34. 

♦ì» U n Morto . 


N d É L 0 

lette . ' 

33. Imperocché il pan dì 

Dio è quello, che-vien piìl 
dal Cielo , t dà vita al 
mondo . . 

34. Allora coloro gli di£. 
férd : Signore , dacci lempre 
qilefto pane . 

35. Ma ei rifpofe loro i 
Io iono il parie della vita . 
(a) Chi viene a Me , nori 
avrà tante ; e chi crede in 
me non avrà fete giammai. 

36. Mja io ve l‘ ho già 
detto , c&e voi mi avete ve- 
duto , e pur non credete . 

37. ♦$* Ognuno , che il 
Padre a me dà, verrà a me; 
e quello che viene a me e 
io noi eaCcérò fuori ; 

38. Perchè io fono fcefie 
dal cielo per fare , non già 
la mia volontà ,, ma la vo- 
lontà di colui che mi ha 
mandato , 

39. Or la volontà del 
Padre che mi ha mandato 
è , che io non perda alcuno 
di tutti quelli, che egli pài 
ha dati , ma che io lo rifu- 
feiti -all’ ultimo giorno. 

40. Ella è ptir k volon- 
tà del Padre mio , che mi 
ha mandato , che ogn r un 
che vede il Figlio, e credo 
in etto , abbia vita eterna 3 
ed io lo rifi) ferrerò all’ wlù* 
mo giorno . 


_Lt 
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4. Mormorio dì Giudei . Chi ha apprefo dii 
Padri vieni al figlio , Pani vivente t 
carne di GESÙ' , 


• 41. Murmurabant ergo 

judxi de ilio , quia dixijfet: 
Ego fum panie yivus , fui 
de calo de fc elidi . 

42. Et dictbint : Nonni 
tic ejì Jefus Filius Jofeph , 
Cujut nos novimus patrem , 
& matrem ì Quomodo ergo 
dicit hic : Quia de calo de- 
fcendi ? 

43. Pefpondit ergo Jifus, 
ty dixit eis : Nel il e mur - 
murare in invictm . 

44. Nemo potefi ventri ad 
ine , nifi Pater , qui mifit 
ine , traxerit nini : & ego 
tefufeitabo eunt. in novijfimo 

die . ■> 

45. Eft fcriptum in Pro- 
phetis : Et trunt omnes do - 
cibiles Dei . Omnis , rjui 
audivi t à Patre , & didi- 
àt , venir ad me, 

46. Non quia Patrem Vi- 
di t quifquam , nifi is , qui 
•fi a Dea , hic vidit Patrem . 

4 * . * 

47. Amen , amen dico vo- 
lte : Qui credit in me , ba- 
iti v'ttam aternam . 


41. I Giudei dunque mor- 
mora v&n di lui , perchè egli 
»vea detto * che egli era 
iì pane vivo , che era lee- 
fo dal cielo. 

42, E dicevano i (a) Co-, 

ftui non è egli GEcJL’ il- 
gl io di Giufeppe , di cui noi 
già conofciamo il padre e la 
madre l Come dunque dice 
tortai , che egli è icefo dal 
dielo? . . , 

4?. GESÙ* pertanto ri- 
fpgfe , e diife loro : Non 
mormorate tra voi. 

44. Nefluno può ve- 

nire a me > fe il sPadre^che 
mi ha mandaro ,non 1 ar- 
ttae , ed iò rifufcitero quel- 
lo ali' ultimo giorno . . 

45. Sta Icritto ne’ Profe- 

ti: \b) che farad tutti airi- 
maefttfati da Dio . Ognuno, 
che ha afcoltato il Padre » 
ed ha imparato , viene a 
me . 1 . 

4 6. Non già che alcun* 

abbia veduto il Padre , tc) 
fe non fe colui , che proce- 
de (1) da Dio ; quelli ha 
veduto il Padre. t 

47. In verità , in verità 
io vi dico : Chi crede in 
me ha vira eterna . 


45. 48. 

(a) Ma tt. 1?. v. 55. Marc. 6. it. 3. 

Mere. IV. Temp. della Peni. 

(b) Ifaii 54. i>. 14 * (c) Matt. XV V.' 27». 

Ci) Al trina, thè è nato . ; . ì 
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48. Ego fum panis vie*. 

4f. Patres vtflri mandu - 
fave runt manna in deferto , 
& mnrtui funi . 

50 Hic ejl panie de calo 
defeendeni , ut fi quis ex 
ipfo manducaverit , non mo- 
riatur . t 

51. Ego farri panis vivai, 
qui de calo defeendi . 

^'2. Si quis manducaverit 
gx hoc pane , vivet in ater- 
num : Ó“ panis , quem ego 
dabo , caro mea efl prò mun- 
di vita , 


vita . 

49. (a) T voflri maggiori 
mangiarono la manna nel 
difetto , e fono morti . 

50- Ma -quello è il pane» 
che è fedo dal qielo ; ac- 
ciocché chi ne mangia , non 
muoja . 

.*i* Io fono il pane 
Vivo , che fono fcefo dal 
Cielo « 

52. Un che mangia di 
quello pane , vivrà in eter- 
no : ed il pane che io darò 
è la carne mia f che io da- 
rò per la vita del mon- 
do H . 


! l s. vangalo 

48. Io fono il pane della 

« 


§. 5. A/ 1 " fi vive che mangiando la carne di CESU* 
CRISTO. E' vero cibo . Dà T immortalità . 


53‘ Litigabant ergo fudai 
ad invicene , dicentes : Quo- 
modo poteft hic nobis cameni 
fuant dare ad manducàn- 
dum l 

54. Dixit ergo eis Jefusi 
Jlmen , amen dico vobis : 
Nifi manducaveritis cameni 
Filii hominis , & biberitis 
e’fus f angui nem , non habt - 
tostis vitam in vobis . 

a 

55. Qui manducai meam 
carnem , & bibit meum fan- 
guinem , habet vitam xttr - 
nam : Ó“ ego refufeitabo eum 
in novtffimo die . 

5 6- Caro tnim mea vere 
ifl cibus , & fangtfis mtus 

vere 


(a) E*od,;x 6 . v. 15. 
tjp Corpus Domini . 


57. Sopra ciò i Giudei 
dilputavan tra loro dicehdo: 
Come può coftui a noi da- 
re a mangiar la fua car- 
ne ? 

54. Laonde GESÙ' d'ffe 
loro : In verità , in verità 
io vi dico , che le voi non 
mangerere la carne del Fi- 
glio dell’ uomo , e non be- 
rete il luo fangue , non a- 
vrete vita in voi . 

55. Chi mangia la mia 
carne , e beve il mio fan- 
gue ha vita eterna ; ed io 
lo rifufeicero all* Ultimo 
giorno H . 

56. Imperocché *ì* < 'fi la 
mia carne c veramente ci- 

* . bo, 

♦I* Morti . 

00 1. Cor. il. «** 27.,;. 
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vére efi potus . bo , e il mio fangue è ve- 

ramente bevanda . 

57. Qui manducat mtarri 5;.-Chi mangia la naiaS' 

Cameni , & bihit meum fah- carnè , e kee il mio fangue, 

guineni , in me manet , & in me dimora , èd io in 

ego in ilio . Idi * 

58. Sicut mifit me viven f 58. Siccome vivente è il 

Pater , & ego vivo prepter Padre , che mi ha manda- 
Patre.n j & qui manducai to , ed io vivo per lo Pa- 
tri* , & ipfe vivet prepter dre ; così chi mangia me * 
mi . . . anche egli vivrà per 1 me . 

59. Hic tjl panie , qui de 59. Quello è il pane , che 

cado de/cendit . Non ficut è lcefo da! eielo . Non è 
manducaverunt potrei veftrì già come de’ maggiori ve- 
manna , & mortai funi . Itti che mangiaron la m*n- 
j £?«# manducai bunc pa nem % na , e morti fdno . Chi 
vivet in aternum * mangia quello pane , vivrà 

v in eterno Vi* 

§. 6. Scandalo de' dif cepole é jfpo/ìoli fon co/lanti . 

Un di tjji è un demonio, 

6d. Hxc djxit in fynogo - 60. Tanto ei dille inle— 

gà iocens , in Capharnaum « grtando nella Sinagoga in 

CafarnaUm . 

61. Multi ergo audientei 61. Molti allora de’ fuoi 
ex difeipulis tjus , dixerunt : difcepoli , che lo udirono , 
JDurue t/Ì hic /ermo , & dilTero : Quello è uh parlar 
quii potè/ ì eum audire ? duro, e chi pud afcoltarlo* 

62. Sciens autem Je/us 1 60. Ma .GESÙ’ cono- 

a pud femetip/um i quia mur- feendo in fe , che di ciò 
murartnt de hoc di/cipuli mormoravano i fuoi difee- 
ejus i dixit eia : Hoc vo» poli , dille loro : Queflo vi 
fcandalizat ? _ _ Urta eg li ? f 

63. Si ergo vi deridi Fi - 63. Se dunque vedrete (4) 

lium homtnis a/cendenltm } uùi il Figlio dell’uomo falire y 
trat prtus ? _ ove pria era , che farà ? 

64. Spiritus e/i , qui vi - 64. E’ lo lpirito quel che 

vificat : caro non prodefl vivifica ; la carne non fer- 

J uidquam : ver ha , qua ego ve a nulla . Le parole che 
t/cutus fum vobis , fpiritus a voi ho dette , fono fpiri- 
©* vita /uni . to e vita . 



(a) Sftp. 3. v, 13. 

■ f 
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65. Std funi quidam tx 
‘vobts » qui non ctidunt . Scit- 
bat inini ab ini t io jefus , 
qui ejjtn * non credentes , (7 
quis tradtturus efet ium . 

$6. Et dicebat : Propttrea 
dixt vobis, quia ntrhn poteft 
venire ad me , nifi futrit ei 
datum a Patte meo . 

6~l Eh hoc multi difti- 
pulorum tjus abierunt retro , 
& farri non cum ilio ambu- 
labant . 

68- Dixit ergo Jefus ad 
duodecim : Numquid & vot 
vultii abirt ? 

69. Refpondit ergo ei Sì 
tnon Petrus : Domine , ad 
quem ibimus * verbà titx 
atemx habes : 

70. Et nos credidimuSy et 
cognovitnut , quia tu et 
Chrifìus Filius Dei . 

7 1. Refpondit eis Jeftìs : 
Nonne ego vot duodecim 
elegi , & ex vobis unni di a- 
boius e(l? 

72. Dicebat auterri Judam 
Simonis Ijcariotenr, hic tnim 
erat tradtturus eum , cum 
ejfet unus tx duodecim . 


NGELO 

65. Ma fono alcuni àt 
voi , che non credono. Im-* 
perocché GKSLT conofcea 
fin dal principio ehi fodero» 
i non credenri , e chi averte 
a tradirlo . 

66 . E diceva: Perciò io 
vi ho detto , clié neflund 
può venire a irle , fe nort 
gli è dato dal Padi'e mio . 

67. D’ allora molti de^ 
fdoi difcepoli fe ne andaro- 
no in dieiro , e più noti an- 
davano,, con Idi . 

68. Sopra di che CaESU* 
dirte a’ dodici : Non vorre- 
lte andarvene anche, voi ?. 

, 69 Signore , gli rifpofe 
Simon Pietro , a chi andretrt 
noi > Tu hai parole di vita 
eterna . , 

70. (a) È noi alili arri cre- 
duto , é ricono fciutd , che 
tu fei il CRISTO , il Fi- 
glio di Dio (1). 

71* GESÙ’ rifpofe lóro j 
Non ho io eletti voi dodi- 
ci , e pure tìn di voi è de- 
m inio ? 

7 ». II che ei diceva di 
G uda Ifcariotè figlio di 
Si mone ; imperocché cortei 
era che avea a tradirlo 1 
égli che pur era ano da? 
Dodici 4 


— 1 


SEN- 


— i— 


(a) Matt. 6. y. 16. Marc. 8. V. 29. Lue. 9. V. Wf> 
(1) Gr» ag. vivente. 
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SENSO UTTERALE È SPIRITUALE . 

"V. I. ì, ec, ESU* andò pofcia all' altra riva 4*1 
VJT lago di Galilea , che è quello di Ti» 
beri aie . Ed tra feguito da una gran folla di popolo , 
perchè vedevano i miracoli , che egli faceva fopra coloro 
che erartq infermi . GESÙ' fati dunque ad un monte , e 
là vi fi affi fé co' fuoi difeepedi , ec, Siccome abbiamo già 
fpiegato negli nitri JsJvangehlti quello miracolo della mol- 
tiplicazione de’ cinque pani e de’ due pelei ; così ci re- 
ftrigneremo follmente ad illuftrare alcune difficolta , che 
s 1 incontrano nel racconto che ne fa qui S. Giovanni a 
Ciò che egli dice falle prime , che GESÙ’ fi portò do- 
po di là dal mare di Galilea , non vuol già indicarci che 
quanto è per riferire fia fucceduto poco tempo dopo tut- 
to quel gran difeorio , che GESÙ’ aveva fatto a’ Giu- 
dei (t) • Imperocché egli fece loro quello difeorfo al 
tempo di Pafqua ; dove che ciò che 1 ’ Evangelifta è per 
dire in appretto , non è accaduto che 1’ anno feguente. 
verfa la medefima fefla \ e nel eorfo di quell’ anno av- 
vennero molte altre cofe , che fono riferite dagli altri 
Evangeliftì . Avendo dunque GESÙ’ CRISTO pacato 
fn una barca il lago 4* Tiberiade , che fi chiamava an- 
che il mare di Galilea , e che è la fletto che il la^o di 
Genezaret ; un? grande moltitudine di popolo fegutvala 
a piedi da dtverfe città , conte dipe S. Matteo (g) . per- 
ciò quantunque il difègnb di G.ESU’ CRISTO fotte ita- 
lo di procurare qualche ripofo a’ fuoi difcepoli , traen do- 
li in difparte dal popolo , efie gli opprimeva , e che non 
lafciava loro neppuv tempo da mangiate (a) , perchè tut- 
ti correvano, in folla per elfer guariti .• egli fi trovò jtt 
quel monte , dqve erafi ritirato co’ fuoi A portoli , circon- 
dato per ogni parte da’ popoli , efie la guarigione cerca- 
vano delle loro infermità, tirativi da' miracoli , che la 
vedevano, a fare, fopra gl' infermi • 

1/. 5. ec- GESÙ’ avendo alzati gli. occhi , e veduto 
quella gran folla di gente che veniva , dijffe a Filippo t 

' • d' ondi 

*■■■■' : — , ' T '-’-'T — 

(l) Joau. 5. I. 

(2; Qof. »4* (3) Marc. 54. 3^ 
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'd* onde compiremo noi il parie per dar da mangiare a co - 
fioro ? Ma diceva quefto per farne di lui tentativo , ec. 
Si può vedere negli altri Évajngeìifti (i) quel che fi dee 
fupplire in quello luogo y ed è che GESÙ’ CRISTO 
difcefe prima dal luo‘ ritiro ; e che, eden do motto a co m- 
pafTione al vedere che quei popoli erano cerne tante pe- 
core fenza pallore , incominciò ad iftruirli di molte co- 
lf , ed a parlare ad erti del regno di Dio (2) ; che dopo 
rifanò tutti quelli , che avevano bifogno del fuo ajuto ; 
e che finalmente , incominciando a tarli notte , i fuoi di- 
scepoli gli rapprefentarono che quel luogo era d^erto, e. 
che, effendo già pallata Torà era necettario che licenziar- 
le tutta quella moltitudine , acciocché andallero a prov- 
vedere di cibo ne vici .ni villaggi . GESÙ' CRISTO , 
dopo aver detto a* Tuoi Apoitoli , che piuttofto dettero 
eglino qualche cofa da mangiare a quei popoli , aggiun- 
te; rivolgendoli a Filippo, le parole riferite qui da San 
Oiovanni : D' onde compreremo noi tanto pane per dar da 
mangiate a tanta moltitudine di perfone ? Ma perchè mai 
il Salvatore (3) , eflendo allora accompagnato da tutt* i 
fuoi difcepoli , fi rivolge a Filippo piuttollo che ad un 
altro? Perchè egli conofceva perfettamente ciò che con- 
veniva a ciafcuno di loro ; e perchè vedeva forfè più 
diffidenza e meno fede nel cuore di quefto Apoftolo . 
Perciò, è notato , che gli fece quella dimanda per tentar-» 
lo; cioè per provarlo, e per dargli motivo, conofcendo. 
l’umana rmpolTibilità , in cui erano, di alimentare tanta 
moltitudine , di via maggiormente ammirate il miraco-, 
lo , che egli voleva fare f La rifpofta di Filippo ; Che 
dtigento danari di pane , cioè fettantafette lire della no- 
ttua moneta all* incirca non baderebbero per darne a tutti 
un poco y fa conolcere che eglino erano periuafi della lo- 
ro impotenza per alimentare quel popolo . Ma fe egli- 
no avellerò avuto un poco più di fede , dice S. Cirillo , 
GESÙ' CRISTO dava loro, motivo di follevar più alro 
le loro menti , e di penfare , che egli non. parlava loro 
di alimentare tante miglia ja di perfone , fe non perchè 
era di colui in potere che dal niente aveva creato ogni 
cofa, il moltipllcare in un momento tutto ciò , che 


(1) Matth . & «f fupra . 

(z) Lue . 9. 11. 

(*) Chryfofi. in Joatt < bom . 41, p * 267. Cfrill* iti Jo*. . 
an. lt(>, 3. c. 4, p. 276. , ... 


DI 1 GIOVANNI. *3* 
fera neceffarìo moltiplicare per npdrire tanta moltitudi- 
ne • * ^ ' 

Dopo che il Figliuolo di Dio .ebbe comandato a’ fuoi 
tdifccpoli che andaffero a vedere quanto pane avevano , 
rom’ è riferito in S. Marco (i) , e dopo che fe ne furo- 
no informati ; allora certamente uno di loro chiamato 
Andrea ritornò a dirgli : Che vi tra Ih un fanciullo cht 
ave va cinque pani di orzo e due pefci\ ma a chi poteva- 
no fervere per tanta moltitudine } Iddio voleva che egli- 
no fapeffero efattamente quanto pane avevano, e che co-. 
nofcefTero l’infinita (proporzione, che pa/Ta va tra quei 
pani e le perfone che avevano bifogno di cibo ; accioc- 
ché non fi potette dubitare , che non {offe tutto fopran- 
naturale e divino nell’ alimento che egli fi difponeva a 
dare a cinque mila uomini, fenza numerare le femmine 
ed 1 fanciulli . Ma d’ onde procede che noi riguardiamo 
con ammirazione quefto miracolo della moltiplicazione 
di due pefei e di cinque pani , di cui molto più rimane 
dopo che quel popolo fu fatollcqenon ammiriamo quell* 
altra prodigiofa moltiplicazione de’ grani e di tuli’ i beni 
della terra , che per effe re Tempre efpofta agli occhi no- 
ltri , non debb’ effer meno un qggerto della noftra fede , 
che pi fa vedere a tutt’ ore in. quelli effetti prdinarj del- 
la natpra la Onnipotenza del Creatore ? 

V. io. fino al i/. 14. GESÙ’ dijft dunque : Fate co - 
ri care quefli uomini . Ora vi era colà dell' erba affai . 
Quelli dunque fi coricarono in numero di circa cinque mi- 
la uomini • GESÙ’ allora preft i pani , ed avendo ven- 
dute grazie , li dijlribuì , ec. GESÙ’ opera come Padro- 
ne fóvrano della natura , comandando agli Apoftoli di 
far federe tutta quella moltitudine di popolo , quantun- 
que gli avellerò detto che non avevano in tutto che 
cinque pani e dpe pelei per alimentarli . Egli comanda 
che rutti fiedauo , diqe S. Giangrifoftomo (uj , come fe 
la tavola feffe già alleftita , e fotte pronta la cena ; e fa- 
cendo quefto comando impegna i fuoi difcepoli a folle- 
vare le lor© menti fino a Dio . Perciò quel che fa cono- 
feere , che la loro fede fi era aumentata mercé la ma- 
niera con cui GESÙ* CRISTO aveva loro parlàro , è 
eh’ elfi ubbidifeoup prontamente al fuo comando , lènza 
turbarli e fenza dirgli : A qual fine vuoi , o Signore , 

che 


(0 Marc. 6 . 38. * •• . .v* 

(-) Cbryft ut fupra pag. tóq,' : 
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che facciamo ledere tutta queita moltitudine, fe non ab* 
biamo con che alimentarla i Ed egli medefimo, avendo in. 
vj.ta di convincerli vie maggiormente die come b’igluolo 
di Dio doveva fare quelto gran miracolo , retde graz.it « 
Dio luo Padre, dopo aver prefo in mano i pani { qumtun- 
que fi poiTa anche dire con S.Cirillo, che egli rendeva gra- 
zie come uomo, di ciò che non doveva fare che come Dio. 
Ma di che rende egli grane al Padre ? Di quell’ amore 
ineffabile , che lo aveva indotto a dare agli uomini il 
fuo proprio figliuolo , per colmarli de’ fuoi beni • Egli 
voleva anche ìnfegnare a 1, luoi difcepoli a pon. far nien- 
te in apprelfo , Tenta primi render grazie a Dio, ricor- 
dandoli che ru.tre le gofe vengono dai lui, pome dal prin- 
cipio di tute’ i beni , e che debbono ritornare a lui pel 
dovere indilpenfabjle di una giuda gratitudine ; clie San 
Paolo ha Tempre così perfettamente praticato , che que- 
llo rendimento di grazie diurna quali per tutto nelle lue. 
lettere , dov* egli non può faziarfi di riconolcere 1 1 inef- 
fabile dono del Signore verfo gli uomini (t) : Gratta*, 
Deo fuper inenarrabili dono tjus , 

Abbiamo veduto nelle lpiegazioni degli altri E vange- 
li fti , che quello miracolo , con cui GESÙ’ CRISTO ali- 
mentò allora tanta moltitudine di popolo , è flato, riguar-, 
dato da' SS. Padri come un’ immagine ded’ alimento mi- 
racolofo , e fpjrituale dell’ Euchariftia , clic refendo Tem- 
pre la ftefìa , ferve ad alimentare tutti gli uomini.. Ma 
S. Cirillo fa un’ eccellente rifleffiooe lui propoli to , che> 
i;i quello miracolo non fono contati che gli uomini foli, 
quantunque anche le femmine ed i fanciulli aveffero par- 
tecipato a quel cibo miracololo , che GESÙ’ CRISTO , 
daede allora a tutto quel popolo . Imperocché egli di- 
ce (2) , che il Signore non tiene- propriamente conto N 
r.è fa calò fe non di coloro , che hanno un cuor mafehio. 
e generofo , e ; la cui condotta non niente, nò della de- 
bolezza propria per lo più del feffo femminile , nè della, 
materialità de’ fanciulli , Tempre inclinati verfo gli oggefc*. 

• ti de’ loro ferii , ed incapaci di folle varfi: all’ intelligenza-, 
delie cole del cielo . Qpelto fa dire a S. Paolo , parlane, 
do a’ Corintj ('}): Fratelli miei , guardatevi dal non e^er-, 
fanciulli in ciò che riguarda lo fpirito e la prudenza ; ecfj 

. aj£ 

. — ■■■■■■ ■ ' ■■ - 1 1 ■ , -■ 1 1 

' fcf) 2. Cor. 9. TJ. 

(2) In Joan. lib. 3. e, 4. p. * k , 

(?) U Con 14. 30* ; .j- 1 4 ,. ; ■ i 
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altrove (1) : Io temo , che ficcomt il ferpinte ha fedotto 
Èva co' fuoi artifiz'f , così non reflino corretti i voflri /pi- 
riti , e non perdano la crifiiana /implicita . 

Il medefimo S. Cirillo fegue a dire (2) : Che quell’ab- 
bondanza prodigiofa , che fopravanzò di cinque pani e 
di due pefci , dopo che ne fu l'aziata una sì grande mol- 
tirudine di popolo , c’ indicava mirabilmente 1’ effetto e 
la ricompenla foprabbondante di quella carità , che noi 
efercitiamo verfo i noftri fratelli, fecondo che lo fteffo 
Figliuolo di Dio ci ha promeffo con quelle parole (3).* 
Date e vi farà dato ivi fi verferà in feno una buona mi- 
fura , ben piena , battuta , t ridondanti . Perciò non ri- 

G uardiamo , aggiugne il Padre , le fatiche apoftoliehe de 1 2 3 
anti Pallori, che per ordine e fecondo le regole di GE- 
SÙ’ CRISTO ci diftribuifcono caritatevolmente il divino 
alimento, di cui gli ha flabiliti difpenfatori , come le 
dovettero edere lenza frutto . Imperocché eglino debbono 
riportare dalla loro carità e dalla loro fatica una ricckif- 
fvma ricompenla , che fupererà infinitamente tutto ciò , 
eh’ eglino avranno fatto , e che farà degna della gran- 
dezza di colui , che per efprimere ad Abramo in una 
maniera più viva i beni ineffabili , che gii preparava , 
lo alficurò , eh’ egli medefìmo farebbe la fua ricorapen- 
fa , ed una ricompenfa fuperiore a quanto poteva imma- 
ginarli (4) : Ego profetar tuus /um , merces tua ma- 
gna nimis . 

, V. 14. 15. Quegli uomini allora veduto il miracolo che 
GESÙ aveva fatto , dicevano : Quefto è veramente il Pro- 
fèta che dee venire al mondo . Ma GESÙ’ cono/ctndo che 
effi erano per venire per condurlo via e per farla Re , fug- 
gì di nuovo al monte egli fola . La grandezza del mira- 
colo gli sbalordire ; e ficcome erano affai attaccati a’ be- 
ni della terra ed a’ loro piaceri , cosi incominciarono a 
credere che chi gli aveva così miracolofamente alimentati, 
potrebbe in appreffo colmarli anche di ogni altra forre 
di beni , e renderli felici . ! E perciò ditterò .• Ghe quella 
era veramente il Profeta , che doveva venire al mondo , 
fecondo che Mosè lo aveva loro promeffo (5) ; I Giudei 
non s’ingannavano riguardando GESÙ’ CRISTO, come 
T.N. t.V. V quel 


(1) 2. Cor. 11. 3. 

(2) Ut fupr. pag. 284. 285. 

(3) Lue. 6. 38. (4) Gene fi 13. U 

Deuter. 18. i$. 
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quel Profeta per eccellenza , che giuda la predizione del 
Santo loro Legislatore, doveva nafcere. in mezzo a loro. 
Ma s’ ingannavano col non avere in villa cbe una fe- 
licità temporale in vece de’ beni affatto fpirituali , ed 
in vec: di un’ eterna felicità , eh’ egli veniva a pro- 
curare agli uomini . Dovevano ricordarli , che Mosè 
aveva loro efpreffamente ordinato che afcoltaffero que- 
llo gran Profeta : lpfum audies . Ma eglino anzi che. 
attenerli alla fua dottrina affatto celeffe , che gl’- invi, 
tava a rinunziare a’ loro piaceli , e ad abbracciare la 
penitenza per evitare gli effetti della collera di, Dio • 
non fi attaccavano a lui che Infingati dalla fperanza di 
que’ medefimi beni , di cui egli voleva ifpirare ad effi 
ii difpreziO . Per lo ; che il penderò che. hanno di con- 
durlo via per farlo Re , era un effetto, del loro amor- 
proprio e della loro ambizione , che non afpirava , fotto- 
mettendoli al Tuo impero , che a quell’- abbondanza di 
ogni forte di beni , di cui avevano come veduta una im- 
magine in quella prodigiofa moltiplicazione de’ cinque, 
pani e de’ due pelei . Ma GESÙ’ CRISTO , a cui l’av- 
venire era Tempre come prefente , non riguardò la difpo- 
fizione del popolo ebreo, che voleva allora farlo Re, fe 
non rapporto a quell’- al tra difpofizione affatto oppofta 
del medefimp popolo , che gli fece dire in appreffo quel- 
» le micidiali parole (i).* Nolumùs hunc regnare fuptr nos\ 
Non vogliamo coffui per noffro Re \ e. quelle altre (2) 
Noi non abbiamo, altro Re cbe Ctjarè . Egli m offri) dun- 
que , dice S. Gtangrrlbftomp (3) , fuggendo affatto fola 
fui monte , il difprezzo che fi dee. fare di tutto, ciò che 
vi è di piò. luminofo al giudizio degli uomini ; effondo. 
impofCbiìe che chi ama, e chi ammira le cofe prefenti , 
abbia ftirna ed amore per le v cofe eterne. 

.GESÙ’ 1 CRISTO, era veramente Re de’ Giudei , come 
anche di tutte le altre nazioni ; ma il fuo regno non era 
di quello mondo (4); cioè il Figliuolo di Dio non fi era. 
incarnato per regnare fopra gli uomini come gli altri 
Principi , temporalmente , e di una maniera gloriofa agli 
occhi del mondo. Egli era perl’oppofto venuto al mondo, 
per m offra re agli uomini l’efempio di una umiltà, incom- 
prcnfibile , e per regnare ne’ loro cuori per mezzo della ca- 
rità, ifpirando ad effi l’amore delle fteffe urryliaztoni , cosi 

op- 


ti) Lue. 19. 14. (2) Joan. 19. 15. 
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oppofte allo fpirito fuperbo de’ Giudei . Se quello popolo 
cieco ed ingrato avelie cercato un tal regno , volendo far 
GESÙ’ CRISTO loro Re; GESÙ’ CRISTO non fareb- 
be fuggito fola fu quel monte , d’onde era prima dilcefo. 
Ma non avevano eglino ancora imparato a dire a Dio 
cogli Apoltoli quell’ Eccellente orazione, eh’ è il model- 
lo di tutte le altre.* Venga il tuo regno , e Jia fatta la 
tua vdonfà come in cielo , così in terra . Imperocché il 
Figliuolo di Dio regna perfettamente nel cuore degli uo- 
mini , allorché elfi adempiono in terra la fua volontà , 
come gli Spiriti beati l’adempiono in cielo . GESÙ* 
CRISTO non fuggiva dunque aflolutamente dall’ eflTere 
Re del popolo Ebreo; ma dall’elTerlo in quella guifa , 
ch’eglino intendevano, e prima del tempo, ch’era (tato 
ftabiliro nell’ordine della fua provvidenza . Imperocché 
era necefTario , ch’egli paffalTe prima per tutti gli abbas- 
famenti della fua Incarnazione ; e che morendo per gli 
uomini , indi riforgendo , rientrale fina'mente nella glo- , 
ria di fuo Padre . In tal maniera anche noi , dice S. Ci- 
rillo (i) , per mezzo di un limile difprezzo della gloria 
palleggierà di quello mo»do , potremo afpirare al regno 
del cielo, di cui il Figliuolo di Dio, come noftro capo, 
vuol rendere partecipi tutte le fue membra . 

'il'. 1 6. 17. ec. Venuta la fera , i fuoi difcepoli fe ve 
andarono al lago , e montarono in una barca per paffar 
all' altra rivaverfo Cafarnao . Era già /curo , nè ancora 
GESÙ' era venuto ad effi , ec. Quello fatto , eh’ è riferi- 
to dagli altri Evangelici (2) , è ltato da noi altrove tl- 
lullrato quanto bada . Abbiamo veduto di fopra , che il 
giorno già incominciava a declinar e y giuda 1’ efpreflìone di 
S. Luca (3), quando GESÙ’ CRISTO pensò a fare il 
gran miracolo della moltiplicazione de’ pani per alimen- 
tare tutto quel popolo . E pafsò certamente un tempo 
notabile in faf ledere tutta quella grande moltitudine di 
perfone , in diitribuire il pane ed il pefee , che GESÙ' 
CRISTO moltiplicava in loro favore , ed in raccoglierei 
i frammenti , che redarono dopo che furono tutti faziati. 
E perciò è detto qui , eh’ era fera , allorché 1 difcepoli 
entrarono in barca per andare verfo Cafarnao . Siccome 
GESÙ’ CRISTO fi era ritirato , ed era. , fecondo l’ef- 
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preffìone del Vangelo , fuggito fole [ul monte , per impe- 
<• dire che il popolo noi condiaceffe via per farlo Re ; cosi 
nettano fapeva cofa fo{Te avvenuto di lui . Frattanto \ 
fuoi difcepoli (i.), credendo ch'egli potette rimontare in, 
barca per ritornare in Cafarnao , dove ordinariamente 
dimorava, andarono ad appettarlo alla fpiaggia del, mare. 
Ma era già notte , fenza eh 1 ' egli feffe ancora venuto a 
trovar li . Perciò eglino , montando fui là loro barca , in- " 
cominciarono a vogare , col penfiero di andarlo a cerca-»' 
re al luogo ordinario della fua dimora, dove credevano, 
ch’egli potette etter pattato. Imperocché fi può fpiegare 
cosi di una maniera affai naturale qu.el che fembra piti, 
ofeuro nel facro Tedo. 

^ Oi. Vollero dunque prenderlo nella barca ma la , 
barca fi trovò fubito a terra là dove andavano . Sembra 
a prima vifta , che gli Apottoli volejfero. folamente pren- 
der GESÙ’ CRISTO nella loro barca :■ ma che infatti, 
non l’abbiano prefo , perchè la barca , per un effetto, 
miracolota della fua onnipotenza , fi trovò nel momento, 
medefimo al luogo, dove volevano approdare . Ma fi ve- 
de negli altri Evangeli (9) > eh’ egli entrò effettivamen- 
te nella barca de* fuoi difcepoli; *e che cei'sò fubito quel- 
la tempefta . Allorché dunque S. Giovanni dice qui , chp 
gli Apoftoli prender lo vollero nella, loro barca r fi può 
intendere da quetta efprettìone (?) il gran.- desiderio., che 
avevano, di vederlo ad entrare* prontamente , dov’ etti 
«rano , a motivo, della tempefta , che li metteva in gran 
pericolo, e della fiducia, che avevano nel lu.o foccorfo.. 
Quanti ottacoli in effetto non fi fuperano (4) , e quant.e 
difficoltà non fi vincono, allorché abbiamo la bella forte 
di aver GESÙ’ in noftra compagnia ? I difcepoli fi affa- 
ticano una gran parte della notte ( 5 ) , per pattar quel 
tratto di mare a forza di remi ; e noi poffonp ,• perchè 
il loro divino Maeftro non è con loro . Appena egli è 
montato nella loro barca , arrivano come un lampo all* 
altra fpiaggia . Il Salvatore ha dunque voluto far prova- 
re a’ fuoi difcepoli coll’ cfperienza la verità di ciò , eh* 



(1) Cbryfofl. in Jean . hom, 43. p é 97?, 

(2) Mattb • 14 . 39 . Marc . 6 . 51 . 

(?) Or otiu s in hunc loc. 

^(4) Cvrill. in Joa?2, ut fupra vag. 9029 
(.5) Marc. 48 . 
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egli dice loro in un’ altra occafion» (0 : Che nulla foie* ' 
vano fonia di lui . * 

22. (ino al V. 16. Il dì feguento , il popolo cl? ora 
feflato alt altra riva dtl lago , ojfervò ebt non vi erano 
colà fiate altre barche che una fola , iov ’ erano entrati t 
difcepoli , e che GESÙ' non era entrato in barca con forgi 
ina che i difcepoli erano partiti foli , ec. S. Giangnfofra» 
mo dimanda (2) per qual ragione S. Giovanni li fermi a 
deferivere così a minuto tutte le circoftanze di quelle 
barche ; e perchè non dica in una parola che il popolo , \ 

effendofi pollo in mare , approdò al luogo , dev’ era GE- 
SÙ’ CRISTO. Ma rifponde con S. Cirillo (?) che lo ha 
fatto forfè per indicarci , che quel popolo ebbe cualcbo 
fbfpetto del miracolofo patteggio di òÉSU’ CRISTO di 
Jà dal mare lènza alcun naviglio. Imperocché e$ì erano 
ficuri , che non vi era che una fola barca al lido , dove 
egli aveva moltiplicati i cinque pani ed i due pefei , e 
che fittamente i Tuoi difcepoli erano montati in quella 
barca ; lo che fenza dubbio li perfuafe ad andarlo a cer- 
care per ogni parte . Ma non avendolo trovato , giudica- 
rono fh 1 egli folle certamente ripaffato verfo Cafarnao » 
in qualunque maniera lo avelie fatto . E perciò , ficco- 
me arrivò dopo in quel medefimo luogo una grande 
quantità di barche per comodo di quel popolo y etti vi 
montarono fopra , per rifparmkirfi Un lungo cammino , 
che avrebbero dovuto tìeceflariamente fare a piedi , a mo- 
tivo della cavità del mare , che fi avanzava molto den- 
tro terra tra quel luogo e Cafarnao. 

Ma S. Cirillo offerva egrepia mente , che le quei popo- 
poli feguivano GEStT CRISTO , tratti dall* ammirazio- 
ne , in cui erano de’ faoi miracoli , non penfavano già 
ad approfittarfene per credere in lui con una fede , cha 
potette condurli a falute . Eglino , feguendolo , cercava- 
no lèttamente i vantaggi temporali ; ed attaccandoli baf- 
famente a ciò, che l’alimento riguardava de’ loro corpi, , 
trafeuravano il più importante , eh* era la vita eterna , 
di cui 1’ udivano tanto fpetto a parlare , e eh’ era 1’ uni- 
co oggetto della fua Incarnazione . E perciò avendogli 
dimandato , Tettando maravigliati al vederlo in quel luo- ^ 
go : Quando vi fojfe arrivato , o pure come vi fotte ac- " 
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rivato ; egli fece loro conofcere colla fua rifpofta quanto 
la loro difpofizione era carnale, ed indegna di chi vole- 
va feguirlo . 

V- 26. GEStT rifpefe loroi In verità , in verità 
vi dico , voi mi cercate , non perché avete veduti i mira- 
coli , ma perchè avete mangiato il pane , che vi ho dato, 
a fitte fiati / 'oziati , tc . GESÙ* CRISTO non rifponde 
alla dimanda , che gli fanno i Giudei , perchè era più 
cunofa , che utile per la loro falute . Ma ficcome egli 1 * 
intimo penetrava de’ loro cuori ( i ) , e ficcome vedeva 
che non gli venivano dietro per divenire migliori ; li 
rimprovera che noi cercavano fe non con una ihira af- 
fatto carnale ; e lo fa di una maniera , che non lafcia 
loro ah un motivo di dubitare, eh* egli non avelie una 
perfettiflima cognizione della loro difpofizione i Voi mi 
cercai , die’ egli , non perchè avete veduti i miei mi- 
racoli -, cioè non già per approfittare di quelli mira- 
coli , credendo alle mie parole , e riguafaandorrii co- 
me colui , che Iddio vi ha inviato per condurvi a fa- 
iute ; ma perchè fiiett fiati faziati , e folamente per 
defiderio di un alimento Ornile a quello , che vi ho già 
dato. Voi mi cercate dunque per tute’ altra cofa fuorché 
per me licito ; mi cercate per la carne , e hon per lo 
ipixito ( 2 ) . E pure non dovete certamente cercare in 
fìffatta guifa colui , eh* è venuto principalmente per ali- 
mentare e per falvare le anime voftre . Cercatelo per 
amore di lui Hello , e perchè potete trovare in lui di che 
pienamente faziarvi . Procurate di procacciarvi non già 
un cibo , che perifee infieme colla carne , che ne fella la- 
ziata ; ma un altro cibo che dura perla vita iterna\ cioè 
che fulfille eternamente , e che fa vivere per Tempre 
quelli, che lo ricevono. Il figliuolo dell'uomo dà queft » 
cibo , ed è anzi egli medefimo quello cibo divino nella 
fua carne adorabile , nel fuo fpirito , nella fila parola , © 
nella fua grazia. Imperocché il Figliuolo dell* uomo (3) 
non è già come tutti gli altri figliuoli degli uomini ; ma 
egli è colui , in cui Iddio Padre ha impreco il fuo figil/o 
ed il, fuo carattere , perchè è veracemente la fua imma- 
gine confuftanziale , non eflendo folamente Figliuolo del- 
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l’uomo, ma anche Figliuolo di Dio; e perciò Uomo e 
Dio - Riflettete dunque (i), che fe io ho nodriri i voftrt 
corpi di una maniera così miracolofa , 1’ ho imo per in- 
durvi a defiderare un’ altra forte di cibo » eh’ è proprio 
per le anime voflre ; 'iiè ho fatto quarto gran miraeoi© » 
che per fol levare il voftro cuore alla confiderai ione di 
chi lo ha fatto , e del potere con cui lo ha fatto . In tal_. 
maniera i Ss. Interpreti hanno fpiegate quelte parole dt 
GESÙ’ CRISTO, che facevano conofeere a’ Giudei car- 
nali , ed in perfona di loro a tutti quelli , che nel corf» 
de’ fecoli voleffero effere Tuoi Difcepoli , che nettuno de© 
penlare a feguirlo in vifla di alcun inrerette temporale , 
ma fpinto unicamente da ciò che può far vivere . eterna - 
mente le anime, unendole a Dio. 

ty. 28. 29. Gli dietro dunque : Che farem noi fer ope- 
rare le opere di Dio ? GESÙ' rifpofe loro: Doperà di Dio 
è , che crediate in quello , eh' egli ha mandato . S. Gian- 
grifoftomo (2) » S. Cirillo , ed alcuni Antichi fono di 
opinione» che i Giudei non aveffero un’intenzione fem- 
plice e retta , facendo quefta dimanda a GESL 1 2 ^ CRISTO» 
ma che gonfj della cognizione , che fi gloriavate di ave- 
re di tutt’ i precetti della legge , e perfuafi , per dir co- 
sì , che non fi potette inlegnar loro qualche cofa di nuo- 
vo’, gli dimandaflero con quefte parole, s' egli aveffe ai 
ìftruirli di qualche altra cola , olrre a quelle , che ave- 
vano imparare da Mosè. Perciò quando gli dimandarono 
in appretto t Qual miracolo voleva egli fare , per obbli- 
garli a credere in lui ? fi vede apertamente , che tutte 1« 
lue opere miracolofe e tutta la lua dottrina così ammi- 
rabile facevano pochiffima imptettione fu i loro lpiriti • 
Ma forfè che fi potrebbero diftinpue/e due forti di Giu- 
dei tra quelli , cne parlavano a GESÙ’ CRISTO . Gli 
uni più femplici , e penetrati^ dalle file parole, gli dice- 
vano finceramente: Che dobbiamo noi fare , per operare 
le opere di Dio } E gli altri più fuperbi , e pieni di fe 
medefimi , com’ erano quelli della Ietta de’ Farifei , ave- 
vano un’ intenzione meso retta nella loro dimanda , c 
furono quelli , che gli ditterò in appretto : Con qual mt - 
racolo ci proverai , che dobbiamo credere in te ? Come fe 
tl miracolo della moltiplicazione di cinque pani per fa- 
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ziare cinque mila uomini , non fotte fiato fufficienfe pet • 
convincerli della fua onnipotenza . 

La rifpofia, che fa GESÙ’ CRISTO a quelli , che gli 
dimandavano , come potevano operare le opere di Dio , 
contiene un gran fenfo, quantunque molti ne abufino, 
perchè noi comprendono . V opera di Dio , die egli , è , 
thè z’oi crediate in colui eh' egli ha inviato. Sopra di che 
■S. Cirillo ci fa ottervare (i) , che il Salvatore , avendo 
in villa la mala difpofizione di molti tra quelli che gli 
avevano fatta quella dimanda , e la loro fuperba fiducia 
nelle opere della legge , umilia il loro orgoglio , e con- 
fonde la vana loro profunzione con quella breve rifpofta.* 
Ch’ eglino dovevano credere in colui , che Iddio aveva in- 
viato . Egli fa dunque loro vedere , eh’ eglino erano an- 
cora aliai lontani dalla pietà della legge nuova , che fola 
poteva renderli grati agli occhi del Signore . Perciò op- 
ponendo in certa maniera la fede in GESÙ’ CRISTO al- 
le cerimonie ed alle ottervanze della legge , parla loro 
appretto a poco in fiffatta guifa : La vera Religione non 
è qual vi penfate . Voi vi fermate all’ ombre ed alle fi- 
gure ; ma imparate oggi quel che dovete r.ecettariamente 
lapere , che il vero Legislatore degli uomini non fi è mai 

• compiaciuto de’ facrifizj rie’ voftri tori e de’ voftri agnel- 
li , e che non gli è mai fiato accetto tutto il fumo de’ 

voftri incenfi . L’ opera di Dio non confifte in quew 

fte cofe; ma confifte piuttofto in credere a chi egli 
ha inviato , perchè v’ infegnaffe e colla fua dottrina 
e eoi fuo efempio a fervire Iddio in ifpirito e in veri- 
tà , ed a lafciar le ombre e le figure , quando già inco- 

• minciano a farfi vedere la luce e la verità . La falu- 
te che fi acquifta per mezzo della fede , è dunque da 
preferirli al culto carnale e figurativo della legge ; e la 
grazia , che giuftifica gli uomini , è ad etti più vantag- 
giofa che il precetto , che non ferviva che a condannarli 
come prevaricarori . 

r-JrcmA ^ ice . S - A .goftino ( 2 ) , il cibo , a cui GESÙ* 
tj-ivis £ (_) invitava i Giudei ; un cibo che non perifee , ma 
che dura per la vita eterna . Voi vi preparate forte a 
mangiare co’ voftri denti , ed a ricevere nel voftro filoma- 
co queito cibo, di cui vi parlo. Ma credete ; e fin d* 
— aU 
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allora voi incominciate a nodrirvt di quella vivanda . La 
fede è dunque dipinta qui dalle opere , ma dalle opere 
della le^ge , fecondo che dice l’Apoftol* (i) : Che l' uo- 
mo è giufiificato dalla fede fenza lt opere dalla legge . 
Imperocché vi fono alcune opere che fembrano buone . 

• che tuttavia non fono tali fenza la feda in GESÙ* 
CRISTO ; perchè non fi riftrifcono a quel fine che le 
«end e buone , e perchè , come dice il medefimo Apodo* 
lo (t) , GESÙ’ CRISTO è il fine della legge , per giu - 
fi) ficarg. tutti quelli che credono in lui . Ma quella fede, 
di cui parla S. Paolo , l’Interprete di GESÙ’ CRI- 
STO (3) , è una fede che opera per mezzo della carità , 
Imperocché non è già una fede derile , una fede contem- 
plativa e fenza azione . Ferrò allorché GESÙ’ CRISTO 
dichiara a quelli Giudei : Che t opera di Dio è che ere» 
dana in colui eh' egli ha inviato , non pretende in alcuna 
maniera di autorizzare la indolenza di coloro , che abu- 
fando di quelle parole , fi perfuadóno che badi il credere 
in GESÙ’ CRISTO per far l' opera di Dio . fenza met- 
terti in pena di far opere degne di Dio . Bi fogna credere 
in GESÙ’ CRISTO per poter edere giudicato ; ma bi- 
sogna vivere della vita di GESÙ’ CRISTO per arrivare 
a falute . Offervate di più , come nota S. Agoftino , che 
•gli non dice : L’ opera vodra è , ma dice P opera di 
Dio è , che voi crediate in colui , eh' egli ha inviato , af- 
finchè chi fi gloria t fi glori) nel Signore ( 4 )* Irta pe- 
rocché quella fede , a cui il Salvatore invitava il pò* 
polo Ebreo , era veemente 1 * opera di Dio nel cuo- 
re dell’ uomo , che non può da fe fteflo procurarti que- 
do lume affatto divino ed affatto gratuito dello Spirito 
di Dio. 

< 'll’. jo. 31. Gli dijfiro dunque: Che fegno fai tu » ac» 
■ ciocche lo veggi amo , e ti crediamo? Che fai tu di opera » 
itone ? 1 nofiri padri mangiarono la manna nel deferto , 
ec> E ,che dunque ? GESÙ’ CRISTO (5) non aveva for- 
fè faziati con cinque pani e due pefei cinque mila uomi- 
ni , fenza numerare le femmine tfd i fanciulli ? Ciò è ve- 
to , e i Giudei non potevano rivocarne in dubbio la ve- 
nta . Ma e dì preferivano , dice S. Agodino (6) a cuedo 
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miracolo quello, con cui Mosè aveva alimentato nel de- 
ferto fei cento mila perfone colla manna che cadeva dal 
Cielo . Ora GESÙ’ parlava di fe tleffo di una maniera , 
che faceva vedere , eh’ egli fi preferiva a Moéè . Frat- 
tanto Mosè non aveva oiato di dire di fe medefimo , eh* 
egli diva un cibo che non perifeè bià che dura per la vi~ 
la eterna . Siccome dunque noilro Signore prometteva più 
clie Mosè , così afpettavano eh’ egli do vede fare più eh© 
Mosi..Efli paragonavano il miracolofo alimento di cin- 
que o fei mila perfone per tin fol giorno , al miracolo 
della manna , che Mosè procurò à fei cento mila perfo- 
ne per lo fpazio di ben qùarant’ anni » e trovavano eh* 
non vi era alcun paragone tra l’uno e 1’ altro , e che 
per confegùenta GESÙ CRISTO non aveva alaina ra- 
gione di efigérè da loro, più che Mosè non aveva fatto » 
volendo che Jt credtffe in lui , cioè che fi riguardaffe e 
che fi àccoglieflfe come il Melila . 

Tal è , giuda il fallimento de’ Ss. Intèrpreti -, tutta ta 
forzi di queda rifpofta de’ Giudei al Salvatore,* e perciò’ 
fubitò dopo avergli dimandato qsal miracolo faceva égli 
per obbligarli a crédere in Idi , aggiùngono : Che i loro 
padri avevano mangiata la manna nel deferto. Imperoc-, 
chè è Jo lteflo, fecondo S. Cirillo» che fe avellerò detto 
a QESU’ CRISTO; A gran ragione Mosè è dato intan- 
to onore lino ad effere ltabilito mediatore tra Dio e gli 
uomini \ perocché egli diede Un fegrìo luminofo del tuo 
potere, allorché fece mangiare a tutti quelli » chetano 
con lui hel deferto , la manna , quel cibo difeefo dal cie- 
lo, o pure, come lo chiama il Profeta (t) , il pane del 
cielo . Ma tù che ti attribùifei un grado fupeviore a quei 
di Mosè , e che non ti fai alcuna difficoltà di àggiùgne- 
re nuove ordinanze alle ahticlie , con quai miracoli mag- 
giori di quelli eh* egli ha fatti , et proverai la tua mif- 
fione , e 1’ autorità > che ti dai di avanzare ùna nuova 
dottrina? ' 

■#. 33. GESÙ’ rifpofe loro: In verità » iti Viriti! 

vi dico : Mosè non vi ha già dato il pane del cielo ,* ma 
è il mio Padre che a voi alt il vero pane del cielo . Im- 
perocchì il pane di Dio è quello , eh 1 è difeefo dal cielo , 
ec. I Giudei fi fermavano tempre alle figure ; ma il Fi- 
gliuolo di Dio procura di richiamarli alla verità . Egli 
dichiara loro con un doppio giuramento , per via mag- 

■ . ; ■ gì or- 
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Stormente confermare quel che diceva , che qu^juan- 
Ea riguardata da loro come una prova del potere « 
klosè C e con cui egli aveva alimentato per quarant an- 
Ì un numerofo popolo hel deferto , non era il vero fa- 
ve £ d!E , ma lo «mente la figura di quel pane ; e che 
il vero pane del culo tra fiato loro dato da fuo P* dr ‘ * 

_ non da Mosè. Imperocché è vero che la manna era 
formata nell’aria dalk onnipotenza di Dio., perche ‘. te- 
vide di pane e di alimento a tutti gli Ebrei , finché viag- 
giavano nel deferto, ma erta non difeendeva dal cielo , 
dove che i Figliuolo di Dio , che il Padre aveva invia- 
gli nominar falvarli era i/ Ujrojane di D'o, ed 
il Viro pane del culo, perche era difeefo dal «no ai 
fuo Padre per mezzo della fua Incarnazione , p 1 

i nomo e per dare U vita agli uomini , non ba- 
iamente morendo per loro , ma divenen o eg ^ me- 
dctlmo nell* Eucariftia il pane diverto , deltmato per 
alimentare i loro anime, e per farle v vera «ernamen ; 

U Voi v’ ingannate dunque , o Giudei dice GESÙ 
CRISTO , prendendo il fegno per colui , eh e g 
ficato (i) , e riguardando la manna come difeefa dal cie- 
lo cuantùnque efTa fola mente indicaffe colui., che dove- 
«£H! un giorno . Perchè avere vo, — * 
che non era che una femplice immagine ; e dilpiezzate 
rrefentemente colui medefimo che qùefta immagine v 
rannrefentava (z) ? Voi chiudete tra limiti troppo ftie Ai 
L magnificenza del voflro Dio . Il pane del celo non 
era quello , che ha nodrito un fol popolo ’■> ma è • * 
eh’ edeftinato per tutte le nazioni della terra _ . E co 
che fa il pane ordinario riguardo a voftri corpi , fofje- 
nendo la debolezza della loro natura , ed impedendo- 
Se la corruzione ; lo fa pure il vero pane del Cie lo 
riguardo alle anime , vivificandole colla virtù efficace 
del fuo Spirito, e procurando anche a corpi 1 ìncorrutu- 

bll V.*34. Gli dijjero dunque i Signore, dacci fempre que- 
llo pale. Quello fa conofcere la venta di ab che ih 
figliuolo di Dio aveva rimproverato a Giudei (?) , cu- 
lo cercavano non già a motivo de fuoi miraco ì , ma 
piuttofio a motivo de pani , eli egli aveva moltipbcau 


(t) Augufl. ut fupra . 

(o) Cyrifl. ut fupra cap. 6. pag, 31^ 
(3) Idem ut fupr. pag. 3 * 9 .* 
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per alimentarli . Eglino erano carnali fi) , attaccati ili® 
cole fenfibi li e corporee ; e per quanto diceffe loro if 
Salvatore , affin di rimuovere i loro animi dagli oggetti 
de’ fcnfi , erano veramente quel popolo infenfato , di cui 
parla un Profeta (2) : Che aveva occhi ftnza ' vedere , ed 
crecchie ftnza udire . S’ immaginarono dunque che GE- 
SÙ’ CRISTO parlali? lóro dì un pane materiale > eh© 
e (Tendo mangiato , li renderebbe tutti immortali ; e per- 
ciò lo defideiaóo , e lo dimandano con grande premura , 
perchè amavano ardentemente là vira temporale e i co- 
dodi della vita . Dacci fempre qutfìo pane , gli dicevano 
efli ; cioè : Non ifdegnar di foddisfare la nqìlra fen filali- 
tà , col non negarci un pane così vantaggioso e così de- 
siderabile . EfTr dovevano piuttofto , giuda la rifleflione di 
S. Giangrifoltomo , confiderai le tteffi come morti , al- 
lorché egli parlava loro di un pane che dava In vita al 
mondo . Ma in vece di difporfi a ricevere la vita , rice- 
vendo quefto pane divino, lo rigettavano, e fi facevaho 
gloria di attaccarli unicamente a Mosè , quantunque le 
avellerò ben intefo il vero fenfo degli ferirti di quel S. 
Profeta, vi avrebbero feoperto quello , che tutt’i ftìoi 
fcritti rapprefentavano fotto tante figure e tante diverfe 
parabole . 

V. 35. GESÙ’ rtfpoft loro : lo fonò il pane di vita ; 
chi viene a me , non avrà fame', t chi crede in me , non 
avrà Jfttt giammai. GESÙ’ CRISTO fino allora aveva 
in certa maniera avuto riguardo alla debolezza de’ Giu- 
dei , non parlando di fe medefimo che in teraa perfona , 
e volendo farli entrare a poco a poco nella conofcerrza 
di una verità così grande, com’era quella della fila In- 
carnazione , alla quale parevano cosi oppofti . Egli ave- 
va detto : Che fuco Padre dava id tffi il vero pane del 
cielo , e non Mosè .* Che il pane di Dio tra quello , che 
tra difeefa dal culo , e che dava la vita al mondo: Che 
V opera di Dio era eh' tffi crede ffero in colui , che Iddio 
aveva inviato . Ma perchè vide (3)1 che i loro cuori 
lempre inclinati alla terra e veffo gli oggetti de’ fenfi , 
non fi Allevavano mai fiho all’ intelligenza del vero fen- 
fo delle file parole , dice prefentettiente ad erti di una 
maniera affatto chiara : Che quel pane di vita , di cui 

lo- 


fi) Cbryfofl. ut fupr. pag. 2 18. 

% (2) J eremi 5. 2T, 

(J) Cyrill. in Joan. Uh. 3. c. 6 . p, 322,' 
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loro parlava , o pure quel pane di Dio . che dava, la vi- 
ra al mondo, non era altro, eli’ egli meaefimo: lo fono x 
dig’ egli, il pane di vita ,di cui la manna antica non era 
«he una femplice immagine, E gli alììcura, che per ali- 
mentarli di quello pane , e per non aver mai fame , 
era neqeffario vanir da lui ; cioè accodarli a lui per 
mezzo, della lede; nella fua Incarnazione , e per mez- 
20 di un’ umile docilità per le lue divine irruzioni , ed 
ubbidirgli com,e a.l Maeftro ed al Salvatore di tutti gli, 
Momirti • 

. Lo che ("piega egli (ledo fubito dopo , aggiugnendo : Ch» 
chi crederti in lui non avrà mai fete . Imperocché egli fa 
abbaihnza conofcere eoa quelle parole , come offerva S. 
.Agoltlno , che venir da lui , era credere in lui ; e che 
quella fede in GESÙ’ CRISTO, come Figliuolo di Dio 
incarnato per.any>re degli uomini, farebbe per loro una 
forgente di ogni forte di beni , le la volevano abbraccia-, 
re ; poiché eflfa , dopo averli nolriti fu quella terra del 
pane vivo, , eh' è GESÙ’ CRISTO medefirao , li farebbe 
Analmente arrivare al cielo, dove non li; può più temere 


nè fame , nè fete ; ma dove fi è inebbriato , giuda 1 ’ ef- 
preflìone del Profeta (1) , d alt abbondanza t dal torrente 
delle delizie dello (lejfo Dio K 


S. Cirillo ha ofifervato (3) , efie il Figliuolo di Dio di-*' 
tendo a’ Giudei .• Che chi viene da lui non avrà fame ; 
« chi crede in lui n,on avrà mai fete , gl’ impegna ad aver 
di lui fentiraenti più elevati che non avevano del loro» 
antico Legislatore . Imperocché ecco., fecondo quello Pa- 
dre , come QESU’ CRISTO ragiona . Io vi lafcio cre- 
dere che Mosè abbia data la manna a’ vollri Padri nel 
deferto ; ma dopo avere mangiato , elfi" ebbero per altro 
ancora fame . òcconfento pure che da Mosè i medefimi 
vollri padri hanno ricevuto le acque, ch'egli fece ufeire 
dalla rocca ; ma dopo averne bevuto , ebbero però anco- 
ra fete.. Per lo che egli non procurò altro ad effi che un 
palleggierò vantaggio : laddove chi viene da me , e chi 


te va uisòu tJKlòtU agli Jibrei /* Niente lenza dubbio 
di corruttibile, ma la divina Eucarillia , e h partecipa- 
zione della facra fuà carne e del fuo preziofo fangue , 
«he procura all’uomo un’intera incorruttibilità; e poteva 


(0 Pf 35 * 9 * (*) Ut fapra p. 314 , 


Digitized by Google 



*3» SPIEGAZIONE DEL GAP. VL 

?nchc promettere il fuo Santo Spirito , eh’ è chiamato 
dallo fteffo Evangelica (t) , un fiumi di acqua viva . Il 
Corpo adorabile di GESÙ’ CRISTO dà dunque , come 
en pane vivificante , la vita a quelli , che lo mangiano 
degnamente, ed eflendo unito a’poftri corpi , comunica 
ad efft un germe 4 ’ immortalità . Imperocché quello Cor- 
po appartiene veramente a colui eh’ è la vita per efien- 
za e per natura , contenendo in fe fletto tutta la grazia 
e tutta 1’ efficacia del Verbo eh’ è ad etto unito , e quel- 
la virtù onnipotente per mezzo della quale tutte le cole 
ricevono la vita , e fono confervate nel loro effere . Quel- 
li dunque , continua quello gran Vefcovo , che fono fia- 
ti battezzati , e che hanno guftato il dono del cielo (2)» 
e la grazia di GESÙ’ CRISTO , e che vivono non per- 
tanto in una tale negligenza , che ftanno lungo, tempo 
fenz’ accodarli alla divina Eucàriftia , fotto pretefio di 
una riverenza loro pregiqdiziale ; fappiano eh’ efcludono 
fe (letti dalla vita eterna, ricufaqdo di effer vivificati da 
quello pane di vita, ed impegnandoli manifefianaente ne* 
lacci del demonio . Debbono eglino, procurare piuttofto 
con tutte le loro forze di purificarli da’ loro peccati , c 
di condurre una vita degna della fama profeffione , 
che hanno abbracciata , acciocché pollano in appretto ac- 
codarli con ardore e con fiducia al pane , che dà I4 

vita . 

tf.' 3 6 Ma ve l'ho già dettai Voi mi avete veduto , « 
pur non credete . Non dipende dunque da’ miracoli che 
voi non crediate in me-; ed in vano mi avete dimanda- 
to (j), qual miracolo io faceva , acciocché vedendolo , pof* 
fiate cr •dermi ; perocché mi avete già veduto, ad operare 
di una maivera, che doveva farvi. conofccre chi fono; 
e pare vai P^ r quello non credete in me . GESÙ’ CRI- 
STO afferma ch’egli aveva già loro detto la me- 
'■defima cofa ; fia che Taveffe loro, effettivamente detta* 
quantunque non fia efpreffa in modo particolare nella 
Scrittura (4)’; fia che aveffe farro loro, intendere il me- 
defimo fenfo in altri termini , come, allorché dichiarò lo- 
ro (5) , eh’ eglino avevano veduti ì fuoi miracoli , e che 
frattanto noi cercavano a motivo de’ fuoi miracoli , ma 
perchè erano fiati faziati da lui nel deferto. 

■ V- 37 - 

«. Jt.lJ ' . ' ' ' . . 11 ” " • 

(t) Toan. 7. 38. 39. (2) Htbr. 6 . 5. _> 

(3) Ver fi 30. (4) Qrot, in hunc Zac. 

(§) Vtrf.jit, - 
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y. 87 . 38.. 39. Ognuno che il Padre mi dà, verrà a me', 

• t chiunque viene a me , io non lo fcaccerb fuori , Imperoc- 
ché io fono difcefo dui cielo , non per fare le mia volontà t 
rna la volontà, dì quello , che. mi ha inviato. , ec. Il Fi- 
gliuolo di Dio , dopo aver detto a’ Giudei : Ch’ eglino 
lo avevano veduto , e che non avevano creduto in lui » fa 
ad elfi vedere, giulta la riflelEone di S. Agoftino (i), 
eh’ egli jion perderebbe per ciò neffu.no. di quelli , che 
dovevano effere il fuo popolo feelto e particolare ; e 
che (0) fe alcuno tra loro ricufavx di credere , la fua in- 
fedeltà non. fHJh ungerebbe la fedeltà di Dio . Perciò, af- 
ferma in appreffo , che tutti coloro, che non crederebbe- 
ro in lqi « non erano del numero di quelli , che fuo Pa- 
dre gli aveva dati . Imperocché tutti quelli , die’ egli , 
che. mio padre mi dà ; cioè, come fpiega S. Paolo (}), 
che fono flati p’edeflinati per decreto di colui, che fa tut- 
te le cofe fecondo il con figlio della fua volontà } verranno. 
tutti da me, e crederanno in me j ed io mn i/caccerò 
fuori , cioè non rigetterò come un fervo cattivo , chi 
verrà da. me , mediante una fede umile e collante ; per- 
chè quella medefima fede, per mezzo, di cui egli verrà 
da me , gli farà dau da mio Padre . Giova offervare, che 
GESÙ’ CRISTO attribuifee tutto a fuo Padre, come al 
principio, della Santiffìma Trinità , e- come parlando il 
linguaggio deli’ Uomo-Dio ^ o pure del Figliuolo di Dio, 
fatto uomo per amor noflto , 

La ragione ch’egli rende di ciò che aveva detto.- Che non 
ifcaccerà fuori chiunque venijje da lui ; è un gran mi ite- 
ro , come dice S. Agollino. , ed è un lecreto di una pro- 
fondità. e di una, confolazione ammirabile : Magnum Sa - 
cramentum .... Mignum illuJ & dui ce fecretum . E 
qual è du/ique quella ragione, qual è quefto miftero?E’ 
che io fono difcefo dal cielo , mediante P annienramentd 
della mia Incarnazione , e mi fono fatto uomo, non per 
fare la mia volontà ; cioè la volontà dell’ uomo , di cui 
mi fono veilito ,- ma per fare la volontà di colui . , che mi 
ha inviato . Ora il Figliuolo di Dia , parlando in. fiffatta 
guifa , condannava P orgoglio degli uomini, che li por- 
ta a fare, la, loro propria volontà , oppofta per fe ftefla 
alla volontà di Dio : Ut caufa omnium morborum curare - 
tur , id efl , Juperbia , defeendit , & humilìs fatlus e(ì 

Fi- 


(1) In Joan. frati. 25. p . 90. 

(2) Rom. 3. 3. (3) Ephef, 1, in 
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Ftliut Dei Superbia facit voluntatem fuam , burnì - 

ittas facit voluntatem Dei . Quanto a quefta volontà di 
Dio , di cui GESÙ’ CRISTO parla qui in particolare , 
era quella , colla quale Iddio aveva fcelti e predeftinati 
tutti quelli , eh’ egli voleva dare al fuo Figliuolo , per- 
ché diveniffero le vere membra del fuo corpo , ed i coe- 
redi del fuo regno . Imperocché , corri’ egli dice , la vo- 
Ionici di mio Padre , ebe mi ha inviato , è , che io non 
perda ntffuno di tutti quelli , eh ’ egli mi ha dati . GE- 
SÙ’ CRISTO adempie dunque anche tutto dì ne’ fuoi 
eletti queda volontà dell’eterno Padre , allorché li tira 
a /ir, com’egli dice altrove (t) mediante il lume della 
fode e della grazia ; allorché i .ti Ila in loro il fugo della 
vite , dt cui egli è il ceppo ed eglino font i tralci (a) ; ed 
allorché comunica ad effi , come alle membra di cui egli 
è il capo , lo fpirito di una vita veramente divina , che 
li conferva e li fa crefcere in Dio (?) . Quindi è fuor di 
ogni dubbio , eh’ egli non perderà neffuno di tutti quegli 
eletti , che il Padre gli ha dati , perchè effendofi incar- 
nato per compiere la volontà di fuo Padre , e non poteri- 
do alcuno rapirgli dalle mani , com’ egli dice in un altro 
luogo (4), quelli che il Padre gli ha dati è , vero quel che 
aggiugne : Ch’ ei li dee tutti rifufeitare nell’ ultimo gior- 
no non folamente della rilurrezione generale e comune < 
a tutti gli norreni ; ma di quella che farà propria degli 
eletti , e eh’ è chiamita in un altro luogo (5) una rifar- 
razione per la vita eterna ; dove che quella de’ cattivi fa- 
rà per loro condanna , e per la morte eterna . 

V. 40. La volontà dà Padre , che m’ ha inviato , è che 
chiunque vede il Figliuolo e crede in lui , abbia vita eter- 
na , ed io lo rifafeiterò ntlP ultimo giorno . S. Cirillo e S. 
Agotino (é) riguardano quel che dice qui GESÙ’ CRI- 
STO , come la ragione di ciò che aveva detto , eh’ egli 
non perderebbe ne ff uno di ' quelli , che fuo Padre gli ave- 
va dati . Vedere il Figliuolo è riguardarlo cogli occhi 
della fede ; è fpszzare il velo dell’ umanità , eh’ egli non. 
ha fdegnato di afldmere per amor nodro; è feoprire nel 
Figliuolo dell'uomo il Figliuolo dello dello Dio; è non 
edere fcandalezzato dalle debolezze e da tutte le infermi- 
tà, 

(1) Jean, io- 31. (3) ìbid. 15. 5. 

(3) Cil. 2. 19- (4) J°*»' io. 2». 29. 

(5) Joan. 5. 29. 

(*) Cyrill. ut fupr. p. 341 * ut WJJ' 
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tà, con cui ha coperta la -Tua divinità , per effere in ifta- 
to di converl'are con noi lenza fpaventarci ; è finalmen- 
te conolcere nella Tua perfona 1’ adempimento di un nu- 
mero cosi grande di predizióni , che riguardavano il Mef- 
iia che fi afpettava di tanti fecoli . Credere al Figlio , è 
efier pieno di fede divina verfo di lui ; è avere una. vi- 
va fiducia in lui come nel fuo Salvatore y è riguardarlo 
come il mediatore tra Dio fuo Padre e tra gli uomini ; 
e come il rtctnciliatore del mondo con Dio , giusta 1 ’ e(- 
prellìone di S. Paolo (ì). Quelli dunque che il Padre ha 
dati al Figliuolo , com' egli hà detto di l'opra , non pof- 
fono mancare di vedere il Figliuolo , e di credere in lui 
nel fenfo che fpieghiamo . E perciò egli afferma che la 
volontà di fuo Padre è , che quelti tali abbiano la vita 
e terna , primieramente in quefto mondo Worgendo dalla 
morte del peccato alla vita della grazia y e dopo nell* 
altro, partecipando alla feconda rilurrezione 'che riguar- 
da principalmente i loro corpi . Imperocché ficcome il 
Padre gli ha dati al luo Figliuolo , acciocché fieno incor- 
porati in lui , dice S. Agortino (2), e ficcome il Figliuo- 
lo non può perdere neffuno di quelli , che il Padre gli 
ha dati ; così ha pure data loro la grazia di vedere que- 
llo Figliuolo diletto mediante il lume di una fede viva 
ed illuminata, e di credere in lui, non ionie i demonj , 
che credono e tremano (3), ma come figliuoli che hanno 
ricevuto , dice S. Paolo (4) , lo fpiriio di adozione con 
cui li rivolgono a Dio , come a loro Padre . Qhe ft fo- 
no figliuoli , aggiugne il medefimo A portolo ,fono dunque 
anche eredi , eredi di Dio e coeredi di GESÙ’ CRISTO; 
lo che appunto è ciò che ci dichiara qui GES li’ CRI- 
STO : Che it Padre vuole , che chiunque vede il Figliuo- 
lo e crede in lui , abbia la vita eterna . 

Si- 41. 42. 1 Giudei mormoravano dutique di lui , per- 
chè egli aveva detto : Io fono il pane vivo , che fono'di- 
fcefo dal cielo’, e dicevano : Non è egli G ESU' figlio di 
Giufeppeì e c. S. Paolo diceva a gran ragione de’ Giu- 
dei (5) : Che il loro Dio era il loro ventre , e che mette- 
vano la loro gloria nella propria loro confufione . Impe- 
rocché quando il Figliuolo di Dio dava loro il .pane nel 
N.T. t.V, Q. de- 


fi) 2. Cor. 5. 19. 

(2) Ut fupra . (3) Jac. Zi 19. 

(4) Rnm. S. 15. 

(5) Philipp. 3. iq t 
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deferto , e quando riempieva , per così dire , il loro ven- 
tre , etti lo chiamavano un Profeta , e cercavano di far- 
io Re. Ma quando loro parla di un cibo fpirituale e 
della vita eterna , g quando volendo ritirare il loro cuo- 
re dalle cofe fenfibili , rappreienta loro la riiurrezione e 
procura di follevarli fino a’ miierj del regno di Dio fuo 
jpadre ; eglino anzi che entrare in una Tanta ammirazio- 
ne delle verità , la cui cognizione era cosi necelTaria , fi 
abbandonano alla mormorazione, e fi allontanano da co- 
lui , che non parlava ad erti*, che per condurli a fajute. 
Noi confiderano dunque più come quel Profeta per ec- 
«llenza (i) che per promelìa fatta da Dio doveva for- 
iere di mezzo a loro , e eh’ eglino dovevano afcoltare 
con rifpetto ; e non pqlfono foffrire , che quegli , che ri- 
guardavano come figliuolo di Giufeppt , perchè non co- 
nofcevano ancora la fua nafeita miracolola , dichiarale 
di efftr difeefo dal Cielo . Imperocché quelli Giudei, con- 
liderando {blamente 1 ’ umanità del Figliuolo di Dio , nul- 
la vedevano in lui nell’ citeriore , che non folle limile 
agli altri uomini. E quello citeriore così umile e {pre- 
gevole agli occhi loro , diveniva ad efTt come un moti- 
vò di fcandalo , che loro impediva di feoprire nelle fue 
opere miracoloie quel ch’egli era veramente . Sopra di 
% che S. Cirillo Alelfandrmo fa quefla bella riflefifione , e 
ci dà nel medefimo tempo quella ìllruzione così impor- 
tante pel regolamento de’ coiìumi (2) : Cli’ è di gran pe«< 
ricolo il non giudicare della virtù de’ Santi cogli occhi 
del cuore , e il non ifeoprirvi , mediante il lume di un 
umile difeernimento , quella pietà nafeolìa , che fi toglie 
fovente alla villa degli uomini ; ma il fermarli loltanto 
3 ciò che può in loro difpiacere ellernamente , e conce- 
pire un certo difprezzo per ciò di’ è grande e preziofo 
agli occhi di Dio. Per lo che tutti quelli Giudei erano 
colpevoli nel giudizio che formano di GESÙ’ CRISTO, 
jion già dalla fua dottrina affatto celefle nè dalle lue 
opere miracolofe , ma da. quella infermità eiterna della 
tua carne . Perciò il Salvatore chiama altrove (3) beato 
(hi non prenderebbe da lui un motivo di fcandalo ; cioè 
beato colui , a cui i Tuoi abbaiamenti non farebbero un 
oracolo a nconofcerlo per Figliuolo di Dio . 

' ~ . ’fr- 43» 

(1) Supra v. 14. Deut. 18. 15. 

(2) in Joan. I. 4. c. f. pfifr 343. 

(s) Mai t L 11, 6 . ' . 'v - 1 _ 
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ty. 4?. 44. Ma GESÙ’ rifpofe t diffe loro : Non mor- 
morate tra voi . Neffuno può venire a me , fe il Padre , 
che mi ha inviato , non lo traggo ec. I Giudei mormora- 
vano contrò: GESÙ’ CRISTO , perchè aveva detto : Cli’ 
egli - erafil pane vivo difctfo dal cielo ; ma mormorava- 
no, 'dice S. Agoltino (i)> perchè il palato del loro cuo-r 
ré era- inferito : Fauces eordts languidas hahebarrt ; e per- 
ciò non avendo allora quella fame fpirituale dell’ uomo . 
interiore, non erano affamati della vera giultizia , eh’ è 
GESÙ’ CRISTO, fecondo S. Paolo (2) , ma erano piè- 
ni e come l’aziati della loro propria giultizia , che non 
era che orgoglio. Lo che GESÙ’ CRISTO medefimo 
fa loro intendere fubito dopo, aggiugr.endo .■ Che nefju- 
no poteva venire da lui , fe non veniva tirato da J'uo Pa- 
dre , che lo aveva inviato . Ecco dunque qual è il ragie- * 

namento del Salvatore, fecondo quello gran Santo : Io 
fo , dice GESÙ’ CRISTO , perchè voi non fiere affama* 
ti del pane vivo, di cui vi ho parlato , e perchè non 
avete l’ intelligènza che vi farebbe neceffaria per cono- 
l'cere qual è quello pane , e per cercarlo J_perchè neffuno 
può venire da me , fe non è tirato da mio Padre . „ Vi 
„ ha dunque in quelle parole , continua S. Agoltino , 

„ una grande prova del bifogno , che abbiamo della gra- 
,, zia: Magna gratix commendano . Neffuno dunque può , 

„ andare , fe non è tirato . Non vi mettete a giudicare 
,, chi fu quegli eh’ è tirato , e chi quegli che non lo è; 

„ nè perchè quegli lò fu , e quelli no , fe non volete 
,, ingannarvi . Conofcete (blamente quella verità , e fia- 
j, tene perfuafi . Se voi non fiere tirati, pregate per ef- 
„ ferlo .... Ma non vi figurate , continua quello San- 
„ to , di effer tirati voitro malgrado.. Quéffa attrazione 
,, del cuore , fe fi può parlar così , è 1’ effetto del fuo 
„ amore ; .... È fi può anche dire , che fiamo tirati 
„ per mezzo della volontà , poiché lo fiamo anche per 
„ per mezzo del piacere .... Imperocché vi ha un 
,, piacere ed un contento affatto fpirituale del cuore , a . 

,, cyi il pane celefle, di cui parliamo , fembra doìeif- 
,, fimo. Finalmente fe un Poeta (3) ha potuto dire, che 
„ ognuno è tirato dal proprio piacere ; ( egli non 
,, dice da una certa neceffità , che in qualche maniera 
„ lo ftrafcuu , ma da un piacere , che lo riempie di dol- 
„ _ ' 1 Q. 0 „ cez- , 

(1) In Joan . traEl. 26. pag. 92. 

(z) 1. Cor. I. 30. (3X V irgli. Eclofr 2, 
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„ cezza ; ) con quinta maggior ragione non dobbiamo 
„ noi dire, che 1 uomo e tirato a GESÙ’ CRISTO, 
^ allorché egli trova il fuo piacere nella venta , nella 
ciuftizia , e nella beatitudine della vita .sterna ; lo che 
non è altro che GESÙ’ CRISTO medefimo . E che 
!’ dunque ? I fenfi del corpo avranno lbio;o proprio 
,, piacere, e lo l'pirito non avrà il filo Datemi 
qn cuore , che ami ciò che dee amare , ed. infendera quel 
*’ che io dico , un cuore pieno di celeiti defiderj, ed affamato 
” della giuitizia , un cuore che fi riguardi come ftramero nel 
„ deferto di quella vita , e che folpiri con una fere ar- 
,, dente dietro alla fontana della fua eterna patria ; da- 
3t temi un cuor tale , e conofcerà la verità delle mie 
parole • Ma fe parlo ad un uomo freddo ed infenfi- 
bile , egli non intenderà mai quel che io voglio di- 
re . E tali erano coloro , che mormoravano contro 
GESÙ’ CRISTO di ciò che avevano udito da lui lenza 
comprenderlo ; perchè' non erano tirat; ; cioè perchè 
il loro intei! non età illuflrato dal lume della le- 
de, nè il 1 oì*t cuore era cambiato ed infiammato della 


canta . 


Ma per qual magione è detto qui , come offerva S. 
Agollino , che il Padre è quegli che tira , mentre GE- 
SÙ’ CRISTO medefim? tira a fe tutti quelli, che ven- 
gono da lui (i) : Omnia traham ad me ipfumì Iddio Pa- 
dre tira al Figliuolo quelli, che non credono al Figliuo- 
lo , fe non perché lo riguardano come Figliuolo di Dio 
fuo Padre. Allorché S. Pietro diffe al Salvatore (a): Tu 
fei il Figliuolo di Dio vivo , era tirato dal Padre , poi- 
ché GESÙ’ CRISTO gli rifpofe : Che fuo Padre glielo 
aveva rivelato. Ora quél che il Figliuolo di Dio faceva 
unitamente co! Padre , il Figliuolo lo attribuiva partico- 
larmente al Padre come al fuo principio ; ed operava 
così anche per ufar qualche riguardo alla debolezza di 
quelli , a cui parlava, tenendo fovente un linguaggio , 
che conveniva alla fua fanta umanità. GESÙ’ CRIPTO 
aggiugne ; Ch’egli rifu/citerà nell 1 ultimo giorno colui 
che il Padre avrà tirato a lui , per far* conofcere che il 
Padre doveva tirarlo , non per fargli godere in quello 
mando una vita terrena e fenfuale, come i Giudei fi fi- 
guravano , avendo folameute idee carnali del regno idei 
Melila; ma per dargli una vita eternamente beata , ri- 
fufcitandolo fieli* ultimo giorno, e rendendolo fuo coère- 


(i) Joatj. 1 Z. 3 *. (g) Matth. 16 . lé. 
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de nel regno del Cielo . Imperocché colà egli fi troverà 
pienamente faziato del parte celefte e della giullizia , la 
cui fame e la cui fere ardente lo avranno "tirato divina- 
mente , e lo avranno fatto correre nella fìrada de* fanti 
precetti : Manducatiti quod efuriit : faturabitur quod fi - 
tivit . 

45, 46. Sta fcritto ne Profeti: Saranno tutti ant- 
matjìratt da Dio . Ogni uno che ha afcoltato il Padre , ed 
ha imparato , viene a me . Non già che alcuno abbia ve- 
duto il Padre y ec. Il Figliuolo di Dio (1) conofceva col 
divino fuo lume 1 ’ opposizione interna, che i Giudei fen- 
tivanò a ciò eh* egli diceva ; e perciò conferma le lue 
parole coll’ autorità de* Profeti , a cui eglino predavano 
molta fede, e fa loro vedere che quegli uomini ifpiratida 
Dio avevano predetto lungo tempo prima (2) , che i fi- 

S liuoli di colei , eli* era Hata nella povertà e nell’ ultima 
efolazione , farebbero tutti ammaeflrati dallo fitffo Dio . 
Ora in che confitte quello ammaellramento , che fa che 
tutti quelli , che fono tirati dal Padre , fcrtt\ ammaeflrati 
da lui ? Confitte in -ciò, dice S. Agoftino (3) , che tutti 
quelli. che appartengono al regno di Dio', ricevono da 
Jui le orecchie del cuore, e la intelligenza interna della 
verità, eh* è loro predicata, mentre che^. quella verità 
colpifce efternamente lé orecchie del loro corpo . Va 
dunque al Figlio colui folo che ha udita quella voce 
Teoreta del Padre , e eh’ è flato ammaeftrato da lui nell* 
Intimo del fuo cuore, in quella guifa-ì ch’abbiamo fpie- 
gato , e va pure ad ejfo chiunque è fiato ammaefirato dal 
Padre in quello modo •• Omnis , qui audivi t a Patte & 
didicit, venit ad me . E perchè dunque va a lui ? Per un 
effetto di quel piacere affatto divino, che Iddio fletto gl* 
ifpirz ammaellrandolo , e non per alcuna neceflìtà , die 
gì 1 2 imponga: Docendo deltBat , non necefiitatim impa- 
rtendo . 

« Quel che aggiugne il Salvatore : Che ntffuno ha vedu- 
to il Padre yf e non quegli eh' è nato da Dio, lo aggiu- 
gne per impedire da una parte, che quelli, a* quali par- 
lava , non s’ immaginando di poter udire e vedere cor- 
poralmente fuo Padre, come vedevano lui fletto nella 
lua fanta umanità; e per ridurli dall’altra parte a preftar 

Q. 3 via 

(1) Cyrill. in Joan. ut fupr. 345. 

(2) Ifa. 54. 11. i». 13. 

O) Ut fupr. p. 93. „ 
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via maggiormente lede alle lue parole. Imperocché fe 
neduno ha veduto il Padre , e fé quegli Jolamevtt io ha 
veduto eh' c nato da Dio da tutta 1 ’ eternità fecondo la 
divina lua generazione , quindi legue che i Giudei dove- 
vano predargli fede, allorché egli parlava di Dio , come 
a colui , che conofceva perfettamente il Padre , di cui 
era 1 ’ unigenito Figliuolo , e che vedeva chiaramente la 
fua divina edenza, edenico egli dedo il l'uo Verbo e la fua 
immagine eterna. S.Cinllo è d’opinione (i), che GESÙ’ 
CRISTO potede rilpcnderé m quello luogo al penfiero , 
che i Giudei avevano , che il loro Legislatore Mose , ef- 
fendo una volta entrato nella nube , vi avede veduto 
Iddio , e che perciò per prevenire la falla confeguenza , 
eh’ eglino avrebbero voluto dedurre contro le lue parole 
da queda divina vifione , che attribuivano a quel grande 
uomo , dichiari : Che nefjuno aveva veduto il Padre , fa 
non quegli ih' era nato da Dto , cioè dalla propria fortan- 
za di Lio Padre. Quindi era necedario concludere da ciò, 
ch’eglino dovevano predare a lu 1 tutta la fede, con pre- 
ferenza allo dedo Mese ; quantunque i libri di quello 
Profeta , edendo inteh nel loi o vero fenfo , avrebbero 
dovuto condurli a GESL’ CRISTO. 

V. 47. fino al 53. In verità, in verità vi dico, chi 
crede in me ha 'la vita eterna . In fono il pane della vi- 
ta . I vijìri padri mangiarono la manna nel deferto , e fo- 
no morti . Ma quefìo è il pane eh' è difeefo , acciocché chi 
ve mangia non mucja , ec. Senza lermarci a ciò che 
abbiamo già fpiegato (2) , appinpneremo qui fola- 
mente, che quelt’ efprtflìone del Fighu^-l di Dio , che 
dice in tempo prefente : .C hi crede in me ha la vita 
eterna, può indicarci (3), che la fede in GESD’CRlSTO 
è come la porta c la Dirada per arrivare a quella vita , 
ed è un paflaggio dalla corruzione all’incorruttibilità. E 
perchè egli medefmo è la vita eterna , lì può dire* con 
verità in un lenlo , che noi già.podediamo quella vita , 
allorché egli abita , come dice 1’ A portolo (4) , per mez- 
zo della fede veli' intimo de' ncjìri rtu r/ , ed allorché fia - 
mo radicati e fondati nella carità . Imperocché cuerta fe- 
do è una fede viva ed animata dall’ amore. 

Dopo 


(1) Ut fupr. pag. 348. 349. 

(2 ) Ver/. 40. Cyrill. ut fupr. 

(4) Ephef. 3. 1 7. Cai. 5. 6. 
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Dopo avere egli dunque rifpufto alle fecrete mormo- 
razioni degli Ebrei , facendo loro vedere , che fé ricufa- 
vano di credere , eh’ egli iolfe il pane vivo difeefo dal 
cielo , lo ricufavano perchè il Padre , che lo aveva in- 
viato, non gli aveva tirati ripete di nuovo, e confer- 
ma con un doppio giuramento quel che aveva già detto 
riguardo a quella fede in lui , ed a quello pane di vita , 
per indicarne ad erti vie maggiormente l’ importanza , e 
il torto che li facevano col non voler predarvi lede . Egli 
risponde nel medelimo tempo a ciò eh’ effi avevano ob- 
biettato (i) .• Che i lóro Padri avevano ma' giata la man- 
na nel deferto, e fa loro vedere che quella manna non 
gli aveva per altro liberati dalla morte ; dove che 1’ ec- 
cellenza del pane dijctfo veramente dal cielo , che loro 
' offriva , e di cui qu lla manna non era che una immagi- 
ne , confifteva in ciò , che chi ne mangiava , e chi fe ne 
nodriva , non morrebbe , ma vivrebbe eternamente . Perchè • 
dunque , o Giudei , vi vantate che 1 voftri padri hanno 
mangiata la^manna , fe non lafciarono eglino per ciò di 
morire ? Quètla manna , che voi riguardate come difjce- 
fa dal cielo , non ha avuto forza di difendere neppure i 
loro corpi dalla morte. Ma il pane, che io Vi prometto, 
è veramente un pane celefle ; poiché io medefimo fono 
queflo pane vivo , eh' è difeefo dal cielo . E quello pane 
di vita è incomparabilmente da preferirà alla manna an- 
tica , avendo effo la virtù di far vivere ancor le anime ^ 
ed effendo una forgente d’ incorruttibilità anche per farli 
rilorgere e vivere eternamente . Quello , fecondo i mo- x 

derni Interpreti è il fenfo naturale e litterale delle paro- 
le di GESÙ’ CRISTO , che fpieghiamo . Imperocché 
. quantunque il fuo Corpo , effendo mangiato da’ Fedeli , \ 

r.on impedifea eh’ cfTì non muopno come tutti gli altri { 
pomini , nondimeno è in loro per 1* avvenire una Temen- 
za d’immortalità; poiché per virtù di quella carne divi- 
na di GhSU’ CRISTO riforto , riforgeranno anch’ eftì per 
vivere eternamente. 

S. Agoflino (q) ha intefo folamente della morte fpiri- 
tuale di quegli antichi Giudei , quel eh’ è detto in quello 
luogo : Ch’ effi erano morti rei deferto , dopo fver man- 
giato la manna ; c dice -che il motivo di quella morte 
fpirituale fu il non aver l’intelligenza di ciò eh’ era hgu- 
. v. Q_ 4 rato - 


(0 Verf.'^i. 

(2) In Joan. trafi. 26. pa$. 93, 
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rato da quella manna. Trattanto ficcome quella fpiega- 
zione è lembrata a molti Autori meno laterale , e Acco- 
rrle gli eretici di quelli ultimi tempi ne hanno anche 
latto un empio abufo , così non ci fermiamo a parlarne . 
Ma ciò non ci dee trattenere dal cavarne con quello gran 
Santo una confeguenza ed un’ iftrmione importante, ed è 
che hannoci anche a’ noltri giorni affaiffitne perfone,che 
mangiano il pane del cielo figurato dalla manna , e che 
muojcno anche ricevendolo . „ Il boccone , che GESÙ’ 
,, CRISTO prefentò a Giuda, non divenne per lui un 
*> veleno? Egli tuttavia lo ricevette e dopo averlo rice- 
„ vuto , il nemico entrò in lui . Non già ch’ egli avelie 
,, ricevuta una cofa che folle cattiva ; ma perchè elTendo 
,, egli Hello cattivo , ricevette male una cofa buona . 
» Perciò riflettete feriamente fopra voi ilelTi , miei Fra- 
„ tei li , aggiugne quello Santo ; mangiate fpirifualmente 
„ il pane celeile ; accollatevi all’ altare coll’ innocenza 
»> del cuore. Se ogni giorno peccate, i vollri peccati non 
,, fieno almeno mortali ; e prima di accollaLyi , fate una 
,, feria, rifleffione fu quelle parole della preghiera , che 
» recitate (i); Perdonaci le ncjìre cffefe , come noi perdo - 
,, marno a Quelli , r he ci hanno offefo . Se perdonate dun- 
„ que di vero cuore , farà anche a voi perdonato , ed ac- 
,, coilatevi allora con fiducia. Quell’ è un pane per voi, 
,, non è un veleno . Ma efaminatevi bene fe perdonate 
,, veracemente; perocché fe non perdonate, mentite di- 
„ cendo quella preghiera , e mentire a colui che non pò- 
,, tete ingannare” . GESÙ’ CRISTO fi chiama un pane 
vivo , per indicare la infinita differenza , che palfava tra 
la manna , che Mosè aveva data agli Ebrei , che non era 
che un cibo materiale e fenfibile , ed il luo Corpo -ch’e- 
gli fi preparava a dar loro , come il divino alimento e 
la llelfa forgente della vita delle loro anime . Imperoc- 
ché dopo aver parlato fino allora d’una maniera enigma- 
tica , dicendo, ch’egli era un pane di vita , un pane di - 
fcefo dal cielo , dichiara qui apertamente , che quello pa- 
ne , di cui parlava, era la fua carne , e quella medefima 
carne , eh ’ .r gli doveva dare per la vita del mondo , cioè- 
per la^ fèdenzione dell’ univerfo , abbandonandola alla 
crudeltà de’ Giudei , e morendo fulla Croce-, lo che in- 
dicava d’ una maniera efficace , che il Sacramento dell* 
Lucariflia , eh’ egli doveva dare agli uomini , conterreb- 
' ‘ be 


(0 Matth. 6 , 12. 
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be veracemente la propria Tua caribe , che doveva etter 
crocifitta per loro fa Iute . 

t r . 5$. fino al ty. 57. Sopra ciò i Giudei difputavano 
tra loro , dicendo ; Come può egli darci a mangiare la fua 
carnei K GESÙ’ diffe loro : In verità , in verità vi di - 
co , fi voi non mangerete la carne del Figliuolo dell ’ uo- 
mo , e non berrete il fuo /angue, non avrete vita in voi ec • 
1 Giudei (1) avevano già mormorato affentir GESU’CRI- 
STO che fi chiamava il pane vivo , e che fi diceva difcefo 
dal cielo ; ma udendolo qui dire , che il pane , che loro 
prometteva , era la fretta fua carne , fi dividono tra loro, 
e incominciano a difputare iulla maniera, onde colui , che 
non pareva ad etti che un uomo, potette fare quel cho 
diceva; Come cnflui , cioè quefr^uomo, il cui efreriore 
fembra fpregevole, come può darti a mangiare la fua car- 
nei Alcuni forfè motti da’ gran miracoli, che GESÙ® 
CRISTO faceva , e foprattutro da quella.prodigiofa mol- 
tiplicazione di cinque pani*, di cui erano frati tefrimor.j f 
Tettarono maravigliati di ciò eh’ egli prometteva , e non 
potendo comprenderlo fofpendevano il loro giudicio circa 
la verità delle fue parole. - Altri vi fi opponevano aper- 
tamente, riguardando come una cofa imponibile ciò che 
egli diceva. Imperocché è manifetto , ch’eglino tra loro 
contendevano a tal uopo . Ma fe avellerò un poco riflet- 
tuto fu .tante prove , eh’ egli aveva date de! fuo divino 
potere (2) , non farebbero venuti a contefa tra loro circa 
la pottibilità di ciò ch’egli prometteva , ma gliene avreb- 
bero piuttofto dimandata l’intelligenza. Imperocché ave- 
va egli fatto precedere, dice S. Giangri fottomo , # il mira- 
colo della moltiplicazione de’ cinque pani per alimentare 
tante migliaja di perfide, affine di facilitare nello fpirito 
de’ Giudei la credenza di quelle altre verità, a cui li pre- 
parava con tante prove così duminofe della fua divinità. 
E perciò in vece di dire : Copie può coflui darci a man- 
giare la fua carnei avrebbero dovuto dire piuttollo : Chi 
fia potuto con cinque pani alimentare più di cinque mi- 
la perfone , e far che fi raccogliettero anche dodici cofani 
di frammenti , fopravvanzati dopo che tutti furono fazia- 
ti , come, non potrà egli anche darci a mangiare la fua 
carne, quantunque noi polliamo noi comprendere ? Non 

mi- 

* — -, - - 

(1) ver f. 4T. 

(2) Chryjofl. in Joan. hom, 45. pag. 292. CyrilL in 
Jean . ho, 4. c. 2. pag % 358. 


♦ 


1 


Digltized by Qoogle 


a 5 fi SPIEGAZIONE TEL CaP. Vr. 

miiuriamo il potere di Dio l'ulla certa idea del nolìro In- 
telletto ; poiché quantunque egli ci fembri un uomo , 
nondimeno ci fa conolcere colle fue opere miracolofe eh* 
egli è più che uomo,- e che Iddio e con lui. 

Non ragionavano già in fiffatta guifa la maggior par- 
te di que’ Giudei , u quali il Salvatore parlava . Pareva 
che fi loffero in un momento Icordati di tutt’ i fuoi mi- 
racoli , ed applicandoli a confederare per mezzo de’ fenfi 
ciò che loro diceva , s’ immaginarono materialmente , che 
quando egli prometteva di dar loro a mangiare la fua 
carne , dovette tagliarla in bocconi , come una vivanda 
ordinaria; lo che, giuda la rifleflìone di un Antico (1), 
non avrebbe potuto ballare . che a un piccolo numero di 
perfone . Ma per quanto indegno folle quello per.fiero de’ 
Cafarnaiti , ferve almeno a far ccnofcere , eh’ eglino in- 
tendevano che GESL’ CRIPTO parlava non d' una car- 
ne in figura , come dicono gli eretici di quelli ultimi tem- 
pi , ma della fua vera carne 

Perciò GESL’ CRISTO non fi contenta d’aver fatto 
ad erti intendere , di’ egli darebbe loro a mangiare vera- 
cemente la fua carne j ma aggiugne fubito dopo , e con 
un doppio giuramento, per indicare la fomma importan- 
za della verità eh' egli era per dire: Che fe non mangia - 
vano la carne del Figliuolo dell 1 uomo , e fe non bevtano 
il fuo f angue , non avrebbero la vita in fe fieffi ; cioè la 
vita , cli’é quella della grazia . 11 Salvatore anzi che 

} >renc!erfi alcun penficro delie loro mormorazioni e delle 
oro difpute , conferma via rnagg orrmqte ciò di’ egli 
aveva détto , allorché dichiara non fidamente ch’egli da- 
rebbe a *nangiare la fua carne, ma anche che era necelTario 
il mangiarla per avere in fe itello*Ia vita . E quantun- 
que i Giudei avdfero un lommo orrore al lingue , eh’ 
era efprefiameute ad cffi prò bito dalla legge , parla loro 
del futi l'angue egualmente che della fua carne , e fa ve- 
dere la r.euttìtà di alimentarfi dell’uno come dell’altra. 
Ma ciò fi dee intendere nel fenfo che ha intefo la S. 
C.hiefa ; cioè che fi mangia la carne del Salvatore , e fi 
beve il fuo fanrue cosi lòtto una fola delle due fpecie fa- 
eramentali , come fono tutte due infieme ; poiché l’una 
e l’altra contengono veracemente tutto il Corpo di CE- 
SU* 

(i) Aug. m Joan. trafi. 27. p. 97. Cyprian. ferm. di 
caria Dom . 
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SU’ CRISTO , la fua carne ed il Tuo l'angue , la fua Di- 
vinità egualmente che la fua umanità. 

Ora citando il Salvatore dichiara, che chi non mangia 
la fua carne , e chi non beve il fuo f angue , non avrà la 
vita in fe fltjfo , intende dire , che ogni Criftiano , fe 
vuol vivere della vita de’ figliuoli di Dio , dee partecipa- 
re al Sacramento dell’ Eucariflia ; fia realmente , allorché 
egli è in età ed in i 'lato di poterlo fare ; fìa col cuore 
e col deliderio , e mediante 1’ unione fpirituale eh’ egli ha 
come membro di GESÙ’ CRISTO con tutto il fuo cor- 
po , fe ‘qualche invincibile oracolo , o pure qualche le- 
gittima caufa da elfo lo tiene lontano. E la ragione, per 
cui ogni Criftiario è obbligato a parteciparvi; è che la carne 
ài GESÙ’ CRISTO è veramente cibo , ed il fuo /angue è 
veramente bevanda-, cioè che quella divina carne è veramen- 
te un cibo desinato per alimentare e per far vivere le anime 
noftre ; ed anche per procurare , quando che fia ,per mez- 
zo d' una beata rilurrezicne l’immortalità a’nollrt corpi; 
come pure quello fangue divino è la vera bevanda detti-' 
nata per ifpegnere la lete del nollro cuore , e per ineb- 
riare fartamente i ncftri lenfi , facendo che fi lcordmo , 
e che deprezzino tutte le cole della terra . Ora egli, di- 
cendo che quella carne e quello fangue fono veramente un 
cibo ed una bevanda , può beniffimo anche farci intende- 
re, che fono per eccellenza il vero cibo e la vera bevan~ 
da , in confronto di tutte le altre , che non proturano 
che il loitegno patteggierò della vita prefente , e .che non 
fi debbono riguardare che come imperfetti (Ti mi alimen- 
ti (i) : Hoc r<eraciter non prxjìat nifi ijìe cibus & potar, 
qui ecs a quibus fwmitur , immortale s & incofrupttbiles 
facit . E per confeguenza egli c’ infirma conciò Via mag- 
giormente h neceftttà di ricorrervi , dandoci motivo di 
giudicare, dice S. Giangrifottcmo O), che quanto egli 
diceva , non doveva già riguardarli come un difeorfo fi- 
gurato e parabolico ; ma prerendeva di obbligare gli uo~ 
mini a mangiare realmente la fua carne ed a bere 
il fuo fangue , come ajuti necettarj per la vita Tan- 
ta delle anime loro , e per la rifurrezione gloriofa de’ 
loro corpi . 

57. Chi mangia la mia carne , e bee il mio /angue 


(1) Jlug. in Joan. traB. Qó. p. 94. 

(2) In Jean. hom. 4 6. p. 295. 
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dmora in me , ed io in /«/. Non dobbiamo fiancarci (i) 
di udire il Figliuolo di Dio, che fi (piega in tante divel- 
le maniere lu quefia importante verità dell’ Eucariftia ; 
ma dobbiamo piutrofio ammirare quella maravigliofa bon- 
tà , che lo reca ad accomodarli così alla materialità del- 
lo fpirito ed all’ ignoranza de’ Cuoi uditori . E fé ciò eh’ 
egli diceva , diveniva inutile alla maggior parte di quelli 
che lo afcoltavano per un effetto delia durezza del loro 
cuore -, egli ben faneva , piufta 1’ offervSzione di S. Gian- 
grifoftomo , che quefte medefime verità dovevano edere 
di un gran vantaggio a’ Tuoi difcepoli nel corfo di tutt’ i 
fecoli . Chi dunque mangia la carne , e chi beve il fan- 
lue di GESÙ’ CRISTO . dimora in GESÙ’ CRISTO , 
come GES-U’ CRISTO dimora in lui ; e quefte parole 
contengono un gran (enfio. „ Imperocché ficcome feal- 
„ cuno unifee , dice S. Cirillo , cera ad altra cera , 1 * una 
„ e 1’ altra non fanno più che una fola cera ; cosi chi 
3 , mangia la carne di GESÙ* CRISTO noftro Salvatore, 
„ e chi beve il fuo preziofo fangue, non è che uno in- 
,, fieme con lui, com’egli medefimo dice; perchè è co- 
„ me incorporato in lui , mediante quefia divina unione 
„ col fuo corpo; in guifa che egli è in GESU’GRlSTO, 
,, come GES 5 J’ CRISTO è in lui . Se il Verbo , dica S. 
„ I lario (2) , fi è veracemente fatto carne , e fe noi ri- 
,, ceviamo veramente nell' Eucariftia il Verbo fatto car- 
„ ne , perchè non crederemo eh’ egli dimori allora in noi 
3 , non (blamente in ifpirito , ma realmente , egli che fa- 
,, cendofi uomo , ha unita a fe fteffo d’ una maniera infe- 
„ pafabile la natura della noftra carne , ed ha unita quefia 
,, medefima natura umana alla fua natura divina nel Sa- 
„ cramento, in cui ci comunica la fua carne adorabile . 
„ E cosi noi non fiamo che uno tutti infieme , effendo il 
„ Padre in GESÙ’ CRISTO, e GESÙ’ CRISTO effendo 
„ in noi ” . Siamo dunque uniti a GESÙ’ CRISTO non 
folamente per mezzo della carità, come afferma S. Gian- 
grifoltomo* (3) , ma fiamo anche realmente uniti con lui 
in una medefima carne; allorché riceviamo quefto cibo 
divjno , eh’ egli ci ha dato per prova del grande amore 
che ci porti, Che lo ha modo ad unirli talmente a noi 
mediante la comunione del fuo Corpo , che non faccia- 
- ■ mo 


( 1 ) Cyrill. in Joan. ut fupr. p. 364 , 

( 2 ) De Trin. ìib. 8 . Joan. 1. 
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mo più cjje una fola cola con lui , a guifa di membra 
che fono veracemente unite al loro capo . 

V. 53. 59. Siccome vivente è il Padre, che mi hi in - 
viato , ed io vivo per lo Padri ; cosi chi mangia me an- 
ch' egli vivrà per me . QjreJlo e il pane , eh' è di f cefo dal 
cielo , ec. Sembra affai difficile (1) il trovare un giuffo 
rapporto tra queile parole e le precedenti , fe non li en- 
tra nell’ intelligenza del vero lenfo di GESÙ’ CRISTO. 
Avendo egli parlata molte volte della vita eterna , che 
produce il pane di vita in quelli che lo mangiano , e per 
confermare quella verità avendo detto , che chi mangia 
la carne di GESÙ’ CRISTO, dimora in GESÙ’ CRI- 
STO , come GEvSU’ 'CRISTO dimora in lui ; aggiugne 
fubito ; Siccome mio Padre , che mi ha inviato , è vivo , 
e ficcome io Jìeffo vivo per mio Padre , o pure per mez- 
zo di mio Padre, eh’ è il principio della mia vita divia 
na così chi mi mangia vivrà per me , o pure per mezzo 
di .me . Imperocché fe vero è, 'che chi • mangia Ja mia 
carne dimora in me , e che io dimoro in lui \ è chiaro , 
che fiecome io vivo per mezzo dell’ unione che ho con 
mio Padre cK’ è vivo ; cosi egli vivrà per mezzo dell’ 
unione eh’ egli ha cbn me , non già folamente di una vi- 
ta naturale , che gli è comune con tutti gl’ infedeli e 
con tutti quelli , che non mangiano la mia divina carne; 
ma d’ una vita fanta , della vita de’ figliuoli di Dio , che 
vivono dello fpirito di Dio . Tal è il lenfo, die S. Gian- 
grifoilomo con altri Spofitori hanno dato a quelle parole 
di GESÙ’ CRISTO , che effendo cosi fpiegate , hqnno 
una perfetta^ relazione colle precedenti. 

S. Agottino , confiderando ciò che dice' il Figliuolo di 
Dio: Che chi mangia la fua carne, e chi beve il i'uo 
f àngue dimora in lui , ne cava quella naturali Ifirrla confe- 
guenza.: ,, Si mangia dunque quella carne, die’ egli (2;, 
„ e fi beve quella divina bevanda, allorché fi dimora. in 
„ GESÙ’ CRISTO , ed allorché GESÙ’ CRiSTOdimo- 
„ in noi. E per conferenza quegli che non dimora in 
„ GESÙ’ CRISTO, ed in cui. GESÙ’ CRISTO non di- 
„ mora , non mangia lpi ritualmente la fua carne , nè be- 
>, ,ve fpiritualmente fi luo fangue , quantunque mangi vi- 
„ fibilmente , e prema co’ denti il Sacramento del fuo 
», corpo e del fuo lgngue , ma lo mangia per l’oppofita 

» per 


Dio 


(1) Chryfoji, ibid. hom . 4 6. pig. 296. 
( q ) In Joan . traila zó. pag. 94 . 
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n per Tuo giudicio e per tua condanna , per aver ofato 
,, d’ accollarti , effondo impuro , a’ Sacramenti di GESÙ* 
„ CRISTO , che non fi ricevono degnamente fé non coll* 
,, anima purificata ” . £ quanto a quelle altre parole 
che léguono e che noi abbiamo fpiegate , il medefimo 
Padre dà ad effe la fpiegazione , che alle medefirae fu da- 
ta da noi aggiugnenlo iolamente •• ,, Che quello parago- 
„ ne che fa il Salvatore , della vita eh’ egli ci comunica 
„ nel Sacram:nto dell’ Euchari dia , colla vita ch’egli 
„ riceve da tua Padre, indica la grazia del Mediatore, e 
„ non mai un’uguaglianza tra lui e noi , fimile a quel- 
„ la eh’ è tra lui e fuo Padre ” - Ma lo fleffo Santo dà 
a quelle parole anche un altro fenlo . ,, Lo flato d’ an- 
„ mentam.’nto , in cui mio Padre mi ha inviato , fa elv 
,, io viva per lui ; cioè in quelto flato io riferiteci a lui 
,, tutta la m ; a vita , come a colui eh’ è più grande di 
,, me . Ma 4 a partecipazione del mio corpo e del mio 
„ fangQe fa che chi mi mangia , viva per me , cioè ri- 
„ farifea a me, come a fuo capo la vita che gode come 
,, uno de’ miei membri . 

Finalmente GESU’CRISTO conclude tutto queflo gran 
difeorfo , d’onde lo aveva incominciato. Imperocché i 
Giudei gli avevano Tulle prime rapprefentato (i), che 
i loro padri avevano manciata la manna nel deferto , co- 
me Ila ferino , che Iddio aveva dato loro a mangiare il 
pane del cielo . E il Figliuolo di Dio , dopo aver ad effì 
fatto a lungo vedere, ehe Mosè non aveva loro dato il 
vero pane del cielo , ma eh’ egli medefimo , che parlava, 
era queflo pane 'di Dio , quello pane ct!e(le , quello pane 
che dava la vita al mondo , e che preferva va dalla mor- 
te chi ne mangiava ; e dopo aver loro dichiarato , che 
per intendere quelle verità , e predarvi fede , era neceffa- 
rio ejfer tirato da fuo Padre ; ripete qui e conferma di 
nuovo ciò «eh* egli aveva già detto: Che queflo era il ve- 
ro pane difeso dal delti , e non già la manna che i loro 
padd avevano mangiata, che non aveva potuto prefervarli 
dalla morte, dove che chi mangia queflo pane vivrebbe eter- 
namente . Siccome quella verità era di grande importan- 
za (2), così, egli la mette fovente -‘dinanzi agli occhi 
loro , per imprimerla più fortemente ne’ loro fpiriti . Im- 
perocché quantunque un gran numefo di quelli a cui egli 

par- 


fi) verf. 3 r. _ 

(?) Chryfoft. in Joxn, hom ■ 4 6 , p. 296. 
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parlava , non pii predaffero fede , non fi può nondimeno 
dubitare, che le fue parole non abbiano fatta impresone 
fopra molti altri . Oltreché egli aveva in viita , parlan- 
do così , quella grande moltitudine di fedeli , che dove- 
vano dopo formare la fua Chiefa , ed alimentarti vera- 
cemente della fua carne e del fuo fangue ne’ fanti mi* 
derj . Imperocché egli parlava non come un uomo , ma 
come un Dio a tutti quelli.che in tutt’ i fecoli farebbero del 
numero delle fue pecorelle, di cui è detto (0 : Che 
afcoltano la fua voce. 

V. 60. fino al V. <54. GESÙ’ CRISTO tanto diffe in- 
/tonando nella ftnagoga in Cafarnao . Molti allora de' fuoi 
Jifctpoìi che lo udirono , dijjero : Quejio c un parlar du- 
ro , e chi può afcoltarlo l ec. Avvegnaché quello difcor- 
fo dovelTe parere ltranidimo a’ Giudei carnali , che non 
avevano, l’ intelligenza delle cofe di Dio; 1’ Evangeli- 
ca ebbe premura di farci fapere,che il Salvatore noi fe- 
ce già in fecreto , nè alla prefenza di poche perfone , ma 
pubblicamente alla prefenza di tutti . Imperocché ciò vuol 
farci intendere S. Giovanni ( 1 ) , allorché dice : Che GE- 
SÙ’ parlava in ftffa/ta guifa nella Jinagoga di Cafarnao 5 
cioè che infegnava quelle cofe in pubblico ed alla pre- 
fenza di tutti nella finagoga , eh’ era la pubblica adem- 
blea degli Ebrei.; com’ egli medefimo aveva predetto per 
bocca d’Ifaia in quelli termini (?)•.• lo non ho parlato in 
fecreto , ne in qualche luogo della terra ofeuro ed igno- 
to . V Evangelifta può anche aver notato efprelfamen- 
te (4), che GESÙ’ CRISTO aveva fatto in Cafarnao 
quello gran difeorfo fopra la Eucarifiia ; perchè ficcoma 
i Cafarnaiti lo avevano veduto a fare un gran numero 
di miracoli ; così erano più obbligati adaicoltare con rif- 
petto ciò eh’ egli diceva , ed a fotromettervifi . Imperoc- 
ché quando un uomo non parla che autorizzando le fue 
parole co’ prodigi, menta certamente che gli fia preda- 
ta fede . 

Frattanto molti , non già folamente de’ fuoi netryci , 
ma anche de' fuoi difcepolt , di quelli che fino allora li 
erano attaccati in un modo particolare a feguirlo come 

loto 

— ■■■ ■ — — . — 

(1) Jean. 10. 27. 

(Q) Cyrill. in Jocrt. lib. 4. e. 3. p, 372. 

(}) Cap. 45. v. 19. 

(4) Chryfcjt. ut fupra pag. 397. 
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loro Madre., furono riburrati da ciò eh’ elfi avevano 
u.iito da lui ,* Accularono di durezza il difeorfo di GE- 
SU’CRlSR) , e dicevano o nel loro cu_>re , ovvero fe- 
eretamente tra loro; Chi può u Urlo ? cioè eh. è quegli , le 
cui orecchie pollano afcoltare una dottrina cosi 11 rana .* 
Che fia neceflarto mangiare la carne e bere il l'angue di 
queit’ uomo per vivere eternamente Ed infatti intenden- 
do ciò d’ una maniera carnale , e fenza unirvi la necef- 
faria fpiepazione , che il Figliuolo di Dio diede fuoito do- 
po alle tue parole , ognuno poteva reilar lornrefo aa un 
tale difeorfo. Ma il fallo di quei! dilcepoli confilleva in 
ciò, eh’ eff» , dovendo giudicare di quelle parole di GÈ» 
SU* CRISTO da tante prove luminofe ch’egli aveva già 
mo.lrate del fuo potere e della fua di vini rà , in vece di 
credere quel ch’egli diceva , anche quando noi compren- 
devano, ed afpettare colla femplicità d’un’ umile lede, 
eh’ egli taceffe loro conofcere , mediante il lume del fuo 
fpirito , la verità eh’ era ancora come velata agli occhi 
del loro cu ire; fe ne offendono, e fi allontanano da lui. 
Ma il carattere d’ uno fpirito ribelle alla lede , è di non 
Foter fottom tterfi a ciò che non comprende; come fe 
lo fpirito dell’ uomo cosi baffo e così limitato com’ è , 
poteffe follevarfi da fe Ifeffo fino a’ lecreti di Dio ; e co- 
^ me fe quello medefimo orgoglio che lo innalza fopra di 

le , non ferviffe ognora più ad ofcurarlo ed a 'renderlo 
fernpre pù cieco. I fecreri di Dio , dice S. Apolli no i'z), 
devono renderci attenti , ma non ribelli alla fua verità : 
Secret um Dei intentos debet facete , non adverfos . 

I! Salvatore, conofctndo in fe e mediante il fuo divi- 
no lume, le fecrete mormorazioni de' fuoi dtfcepolt riguar- 
do a ciò eh’ egli aveva detto , diede loro motivo di rien- 
trare in fe ilefli con una novella prova della fua divini- 
% tà (?) , che fu di rilpondere a quel eh’ eglino penfavano 
ne’ loro cuori , o almeno a quel che dicevano tra loro 
di una maniera così fecreta , che credevano ficuramente 
«h’ egli non poteffe accorgerfene . Qjiefio difeorfo , dice 
GEòU’ CRISTO , vi fcandj/izz j ? Che direte voi dun- 
que , ft vedrete il Figliuolo dell ’ uomo J altre dov * era pri- 
ma,? Se dopo tutte le iftruzioni , che vi ho date (3), voi 
rlon potete pervadervi che il mio corpo vi darà la vita, 

ef- 


(0 In foan. traSl. Zf- pag. 95. 

(2) Chryfofl. ut fupra . 

(3) Cynll . ut fupra pag. 375. 
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effondo ricevuto dentro di voi ; e fe non potete creder^ 
che jo fia diùcfo dal cielo ^ quali faranno i voftri fenci- 
menti , ed in quale difpofizione yi troverete , o pure che 
potrete fin da ora penlare, fe vi dico . che voi vedrete 
un giorno quello medelìmo corpo a follevarfi al cielo , 
come un’ aquila ; allorché io ritornerò Figliuolo d ìli' uo- 
mo dove io era da tutta 1* eternità , prima della njia In- 
carnazione , come il Verbo e 1* unigenito figliuolo di 
t»io ? 

Sembra ch« quella rifppfla di GESÙ* CRISTO fofifo 
così capace di turbare j dìfcepoli , come la cofa medeli- 
jija che gli aveva fcandalizzati . Ma finalmente egli ave- 
va fino allora dato ad erti prove ballanti delia fua divi- 
nità , per obbligarli a credere eh* egli era quel Profeta 
per eccellenza , quel Melila , e j’ Unto del .Signore , che 
doveva venire a ri (labi li re il regno d' Ifraello . Stava dun- 
que a loro il dimorar collanti nella verità , che avevana 
pdita da lui , ed il fottometterfi tanto pi» umilmente a 
piò che trovavano ne’ fuoi difeorfi di più incomprenfìbile, 
poiché dovevano efier perfuafi , che chi loro parlava era, 
Dio , c che per confeguenza ne poteva ingannarli , nò 
flfer egli ingannato. Perciò GESlf CRISTO , per ri- 
([>on fere aJ primo loro dubbio, non aggiugne , come dice- 
4 Qiangri fottomo , un nuovo motivo di dubitare ^ ma 
li tira tanto più alla fede , loro dicendo u,n maggior nu,- 
xn.-ro di grandi verità , di cui dovevano defiderare di ac** 
quiltar intelligenza , accollandoli lempre più ad un Mae- 
stro così, divino , in vece di allontanarli da lufi . 

'i T - 64 . Lo fpirìto è che vivifica 1 la carne non ferve a, 
nulla . Le parole , che io vi ho detto , fono fpiri t0 t vita, 
Qji-')o paltò è comunemente m bocca degli. eretici di 
quc.li ultimi tempi , che pretendono di fervirfene per 
provare, che il Corpo di GESÙ* CRISTO nella Ss.Ea- 
Carillta non è che in figura e di una maniera duramente 
ipirituale , e non. reale . Imperocché la carne . , dicono elft, 
r t on ferva a nulla fecondo il Salvatore • mg le fue parole 
erano ferito t vita; cioè, com’ eglino, fpiegano , le fu p 
parole, debbono, intenderli fpiritualmgnte e non corporal- 
mente, le vuoili c he diano 1 a vita. Per ben comprende- 
re ciò che GES£j CRISTO, intendeva con quatte paro- 
k, e ciò eh egli voleva far intendere a’ funi difcepoli. ed 
^ tu,ti quelli » che lo t afcoltavano , è neceflarioL il rifitt,- 
te^e con S. Agolbno , che quelli a. cui egli parlava , 
bevano cooceputo da quel eh' egli aveva detta della ne- 

& <*£ 
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cetliià di mangiar la fua carne , un modo di mangiari^ 
materiale ed ordinario, figurandoli di una maniera baffo 
e carnale, che nortro Signore dovette 'tagliare effettiva- 
mente la l'uà carne in bocconi , e darla loto a mangiata 
come fi mangia co’ denti la carne cornarle degli animali. 
Allorché dunque egli dichiara, che la carne non ferve a 
nulla, intende (i) la carne prefa cosi materialmente , e 
fenza l’intelligenza fpirituale del Sacramento , o verq 
delle fpecie facramentali che dovevano fervile di velo 
alia fua carnè ed al luo fangpe , per togliere alla natura 
1’ orrore, eh’ effa avrebbe neceffariamente conccputo man- 
giando il luo cprpo e bevendo il luo fangue di una ma- 
niera vifibile e fenfibile . „ Imperocché pome , o Signore, 

,, efclama S. Agoftmò , come" farebbe yero , che la tua 
„ carne non ferye a niente , che tu medefimo hai dichiad 
,, rato : Che ft mangiamo , nei avremo la vita in noi 
„ JlejJi . Si può forfè dire , che la vita nop ferve a nul- 
j, la ? E perchè dunque fiamo noi quel che fiamo , fe 
„ non per aver la vira eterna , che tu ci prometti dan- 
„ doci la tua carne ? Perciò che dee intenderli da que- ' 
,, (le parole •• la carne non ferve a nulla ? Si dee inten- 
,, dere, eh’ effa non ferve a nulla nella maniera , con cui 
„ intendevano/ gli Aportoli . riguardandola come una car- 
„ ne jomune , qual’ è la carne che fi vendè al macello, 

,, e fenza unire a quella carne lo fpirito vivificante del 
tì Salvatore”. LI medefimo Santo per dar un nuovo lu- 
ftrb al fuo penfiero , fegue a dire: C]ie la carte non fer- 
ve a nulla in quel fenfo medéfimo ,‘con cui diceva l’.A- 
portolo ( 2 ) , che /4 fcithxa ^onfià . „ Imperocché ne fé- 
„ gue forfè , aggiugne quello Padre , che noi dobbiamo 
„ dunque odiare" la fetenza ? No certamente . Che vuol’ 

,, dunaue dire , 'la fetenza gonfia ? Vuol dire la fola feien- 
„ za , fenza la carità ; e pereiò 1’ Apoltofo aggiugne fubiro/ 

„ che la carità titfi: a • Unite dunque la carità alla feienza, 

„ ed allora la faenza farà utile, non per fg loia , ma per- 
,, che unita alla carità. E’ lo (letto della carne di GESÙ’, 

„ CRISTO , ciré nor^ ferve a nulla efiendo loia ^ ma fia 
„ unito lo lpiriro alla carn’e , com’ è neceffario che la carid 
„ tà fia unita alla feienza , ed allora' ferve moìtiffìmo 
„ imperocché fe la carne non feryirte a nulla , il Verbo 
„ non fi farebbe fatto carne , per dimorare tra noi . 1 \ 


(1) Aug. in Pf. 90. ld h Joan. trott. 27. p. 95. 960 
f ~< y 1. Cor. P. i, ‘ v ■' 
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v Signore ci ha dichiarato, che frangiando la Tua carne e be- 
li vendo il fuo fangue , noi dobbiamo djinorare in lui , com* 
» egli rinfiora in noi . Ora noi dimoriamo in lui , allorché 
„ fiamo le Tue membra , eri egli dimora m noi , allorché 
f , fiarno il Tuo Tempio. L’unità è quella che ci umfcecol 
yì no; ho capo , acciocché noi fiamo le fue membra ; e la ca- 
„ rità è il principio di queita unione. Ma d’onri? vien? in 
„ noi la carità , fe non dallo Spinto Santo , che , fecondo , 1 * 
„ Apertolo (f) , la diffonde ne’ noftri cyori ? E' dunque 
i> lo Spirito che vivifica ; perocché lo Spirito rende i 
,, membri vivi ; e queito Spirito rende vivi folamen- 
„ te quei membri, che trova uniti ql corpo ch’egli ani- 
V ma, p V 

Si può concludere da quanto abbiamo detto che qua- 
rte parole di GESÙ’ CRISTO contenevano , fecondo i 
Ss. Interpreti (j) due importantiflimi fenfi . Uno , che la 
neceflìù di mangiare la lua carne fi debb’ intendere non 
di yna maniera carnale e materiale, ma fpirituale , quan- 
tunque realiflìma : cioè rapporto a! Sacramento , che do- 
veva coprire là lua vera carpe ed il fuo vero fangue 
agli occhi de’ fedeli . E l'altro , che lo Spirito è quello 
che vivifica ; cioè che lo Spirito della divinità di GESÙ* 
CRISTO (5) è quello che rende la fya carne vivificante, 
ad una forgente di vira per le anime ; poiché la {teff* 
fua carne , fenza queito Spirito , non potrebbe fervire a 
nulla; e perciò non dobbiamo mangiarla come una vi- 
Yunda comune , feconda l’ idea de' Calamaio ,e St*f a fl- 
it un gioito At feer ni, n tnto del Corpo del Signore ; altri- 
menti ne derivano , come ci fa vedere \’ Apoftolo (4) > 
funertiflfune confeguenze. : . .;:cx i - 

In fiffatta puil'a fi dee intendere anche quel che aggina 
gne GESÙ’ CRISTO : Le parole , che io vi ho dette , [o~ 

'no fpirito e vita ; lo che fignifica che quefte parole deb- 
bono. fpiegarfi fpii filialmente nel medefimo fenfo , che ab- , 
biamo. indicato , e non già materialmente , come le ave- 
vano nrefe i Giudei ed anche molti de’ fuoi difcepoli ; e 
clie in tal maniera ci danno la vita dove che la lette- 
ra fpiegata materialmente dava la morte , fcanda li zzarti 
do quelli ) che hanno creduto che fi volelte obbligarli a - 
t R 3 man- 

— — — ' — ■ > =— — * ■ ■ mw 9 

(1) Rom. 5. 5. ’ • ‘ 

(2) Chryfojì. in Joan. hom. 46. pag. q 9 ?L 

(3) Cyrill. in Joan. ut /apra pag. 376. 377 - 1 

(4) 1. Cor. u, 29. 
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manfiare la carne del Salvatore , come fi mangia la ear^ 
“ E an ; m ali • e che perciò hanno preio motivo d; 
lafciarlo, mentre ’che avrebbero dovuto piyttoito diman- 
dargli l’ intelligenza di un imiterò cosi grande. 

■ V. és. 66. Ma vi fono alcuni tra voi cM non cr ( don y .. 
Imbrocchi GESÙ’ cunofcta fin da pr^tpjo chi fofieroj 
non ere tenti , i chi àvtffe a tradir. o . £ diceva. . £ 

vi ho detto , che ntfiuno puh CRISTO non 

zi>ro da/ Padre mio. Sembra che GESÙ CKlòiU noq 

intenda che quelli difcepoli , eh egli difegna qui , noq 
Sffero afbh'egh allora diceva , ma P^rofto chq 

non credettero in lui veracemente , quantunque lo fegu - 
fero in apparenza come loro Maeftro . E perciò non eia- 

V! alcun motivo di maraviglia le un tal difcoriogli fcan- 
dalezzÒ, mentre non avevano pel Salvatore ^ na ^5» 

tiè una fomtnirtione incera . Q^mui il figliuolo di Dio, 
giuda 1’ offervaZione di S. A gol tino ( l ) , non dice già » 
eh’ erti non comprendevano ciò eh egli diceva ; ma ci fa. 
vedere il motivo che loro impediva' di comprenderlo 
dicendo eh’ erti non credevano , cioè che non credevanct 
in lui. Eglino erano dunque molto lontani dalUntend^- 
re quelli mifterj , mentre non credevano finceramente m 
colui, che folo poteva loro Scoprirne il vero Senio. Se, 
voi \ln ■ct'det' , dice un Profeta. (3).a «*? *«' W- 

^Non fi può frattanto riguardare Senza maraviglia quelj 
eh’ è avvenuto a quelli dilcépoli (j) . Imperocché eglino 
non erano già irtruiti Semplicemente da qualche UpmQ. 
fento ed illuminato, ma dal mastro di tutti gli Uomi- 
ni ; ed udivano tutto Hi dalla propria lua .bocca la dot- 
trina affatto ce le ile , eh’, egli ìnlegnava . Ma quantunque, 
lo veieffero cogli occhi loro / nondimeno fi accecavano 
volontariamente , chiudendo gli occhi del loro cuore alla 
verità allontanandoli da quello Sole ai giustizia , c ri- 
tmando di ricevere la dottrina evangelica , che loro pre- 
sentava . Imperocché erano effì, dice S.Cirnlo, cattivi e. cor- , 
rotti nel loro cuore, e Soggetti ancora a molti peccati , che 
formavano in loro quelle tenebre di un acceca me tuo co- 
si deplorabile . Giuda , uno d/ dodici A portoli, , e indi- 

V ’ • . ■" CU 3 . 


(i) h Jom. tra£L *?, pag. pò. 

(u) Ww-ìr 9- , 

Ci) Cjfrii ({• M Jean. y> fupra fag. 37,3- 
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tìato ih modo pàtticolare s tra. quelli difccpoli ipocriti , che 
ìnou crédevano ih GESÙ’ CRIPTO . Il Salvatore cono- 
sceva peviettamente tutti quarti increduli dal momento 
che incominciarono a Seguirlo r e Soprattutto conofcév* 
jl traditore , che doveva coki empiamente abufare della 
fiia confidenza , per darlo jn mano de’ ftiòi nemici . Ma 
Ciò chiegli Sapeva come Dio, lo Soffriva di iinà manie- 
ra ammirabile , come, fé non averte Piente cenofcitno 
delle fecrete loro difpoiizioni ; edinlegnava coki a’ tuoi 
veri difeepòli , che yivoho Sovènte in mèzzo ad Una 
moltitudine di falli fratelli j ad imitare Un efempio cosi 
grande di manfuetucline , ed a non ingerirà a fare Senza 
autorità un di Scernimento , che non appartiene che al 
lo Dio, volendo penetrare ( nelle eofc»enz.e degli altri ? 
per Scoprirvi ciò di' egli Solo vi conofce ,j o anche ciò 
Ch’egli non vi Vede , allorché la fola gèlofia vi Cercai 
qualche altra cola fuor di ciò, che vj. è realmente. 
Rifogna tuttavia confettare con^S. Cirillo, ch’era ne- 
certario un lume Superiore a quello della natura , per co* 
boi ce re Un Diò ; eh’ era , nafeotio Sotto i veli della Sua 
Santa umanità . Perciò Y uomo non ^ poteva accertarli a 
Jùi , Se non aveva ricevuta da Dio V intelligenza necel- 
faria per farlo. imperocché ogni grazia tcctlfa , ed ogni 
'dono perfetto viene dati'. alto $ come dice S. Jacopo (i) 4 
e ^ di fc end e dal Padre de lumi - È pef quella ragione GE- 
SÙ’ CRÌSTO dichiara in quello luogo , come aveva 
detto anche disópra: Che nej] uno poteva venire da luì * 

■fe non gli veniva dato, da fuo Padre • D’ onde S. Agalli- 
no cava quella coniegùenzà (2) : Ch f è dàto anche à noi 
di credere , e che non è già picciola cofà ij. credere nel 
Signore , e che perciò , èttendò anzi tìna cofa aliai gran- 
de , dobbiamo rallegrarci di eftere nel nùmero di quelli 
che credono ; ma che non dobbiamo per quello insuper- 
birci , confiderando che non abbiamo niente , che non lo - 
abbiamo ricevuto, e che non portiamo perderlo per èoù 
pa noftra . Tremiamo dunque al vedere quelli difcepoli 
ipocriti, che facevano pompa di credere, e che in effet- 
to nbii credevano y còme avviene Sovente, che, noj, (tetti 
Facciamo prott filone di credere in GESÙ’ CRISTO it> 
qualità di Criltian! , Senza però Sottomettere il nollra 
intelletto e il noftro cuore alle verità di pratica , ch’egli 
£* infegna per vincere le noiìre palfioni ; Tremiamo ai 
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vedere qUelti Farifei fuperbi , qiiefli Sacerdoti e quelli 
Dottori del popolo , induriti a motivò della malizia del 
loro cuore , che militano olìinatamente a tutto ciò , che 
avrebbe dovuto piu fortemente impegnarli a ^federe ir! 
colui , a cui il loro Legislatore MoSè e tutti gli altri 
Profeti rendevano teftimonìanze cosi evidenti nelle Scrit- 
ture. Tremiamo ricordandoci che i loro padri * dopo 
# aver ricufato ‘di credere alla verità delle parole del lorò 
Dio nel deferto , effi che avevano iperimentato prima ivi 
tante maniere , quanto il Do d’Ifraello era buono e 
mifericordiofo verlo il luo popolo, divennero indegni di 
entrare nella terra., eli,’ egli aveva loro tante volte pto- 
melfa, e che non era che Un’immagine del regno , da 
cui quelli che non hanno creduta in Gfc.SU' CRISTO 

fono itati efclufi . 4 

1/. ó~. fino al Sf- fi. È allora molti de fuoi dif cepole 
ft ne andarono indietro, nè più andavano con lui . GE- 
SÙ' dunque di (fé a' dodici i Volete forfè andarvene anché 
Voi ? Stmon Pietro gli nfpofe : Signore , a chi onderemo 
noi? Tu bai parole di vita eterna , ec. Gl’ ipocriti, o ptf- 
re quelli che non fono affodati nella vefità , fi feopronor 
alle occafìoni; e ciò ch’era nafeolìo nel loro cu’ore fi fa 
allora vedere agli occhi di tutti . Il difcotfo di GESÙ* 
CRISTO circa 1’ Eucariftia fu dunque riguardo a’ Giu- 
dei , ed anche a molti de’ fuoi difcepoli , come la pietra' 
di paragone , che prova 1’ oro falfo , e che Io fa difeer- 
nere dal buono. Sin d' allora , dice 1’ Evartgelifta / lof 
che lignifica, dopo quella iftruzione del Figliuolo di Dio' 
riguardo alla neceffità di mangiare la fua caritè e di be^ 
re il fuo fangue per avere la vita eterna 1 , molti difeepo - 
li fi ritirarono affatto, aliontanandofi da lui col cuore d 
col corpo (i), e non lo accompagnarono piu , come pri- 
ma , ne' fuoi viaggi . Le fue parole piene di fapietìza 

{ larverò loro una follìa .perche erano eglino pieni di fob- 
ìa e d’ ignoranza ; e ciò che doveva e {Ter per loro Una for- 
gente di falute , divenne ad efiì , a motivo della mala 
dilpofizione del loro cuore , un’ occafione di rovina . Non 
dovevano prendetela contro la verità , ma contro" la de- 
bolezza della propria loro villa , che non poteva foffrir- 
ne la luce , Il Maertro fupremo delle loro anime feo- 
priva loro un miftero , che conteneva il maggior eccello 
della fua carità , e che offriva loro un teforo di ogni 

. .. ..„J fogf 

(i) Oprili, in Joan. ut fupr. p. 308. 
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•fortcrcli grazie ; ma eglino come infermi e frenetici , ri- 
gettano con .deprezzo ciò che poteva falvarli ; e friggo- 
no anche dal loro benefattore . Strano e funefto effetto 
della volontà pervertita , e dello fpirito accecato deH’uo- 
ino $ che fi allontana da* mezzi , che Iddio gli prefenta 
per falvarlo ; mentre che cerca avidamente quel che può 
condurlo a perdizione! . ■' 

GESÙ’ CRISTO prende- occafione , dalla partenza di 
qiiefti dilcepoli ; per dimandare agli Apoltolf, ft voleva - 
no andar ferii anco ejjì . Non già ch'egli dubitale del lo- 
i'o fentimento , egli che formava ne’ loro cuori quella ri- 
sòluta volontà , .che gli attaccava a feguirlo ; ma fa ad 
effi quella dirhànda per indurli ad umiliarti ; vedendo 
quelli che lo abbandonavano ; per impegnarli a confide ra- 
re >ptù da vicino la loro felicità di avere . iin così divino 
ìvfaeltro ; per dar motivo a S. Pietro di fare una pùbbli- 
ca conlefticne della tua divinità ; » per iicoptire la confu- 
sione di Giuda tino de’ dodici , .che già aveva in cuore 
Ja Temenza de^ftio tradimento; è filialmente per far me- 
glio cohofcere à tutti j.lafcìando ad ognuno la libera [cel- 
ta di ieguirlo o di partirti. dà lui , «ch’egli non li cliia- 
fnavà a fe , come dice S. Giangrifoftomo (i) , per alciin 
bifogno ch’egli aveffe di loro; nia per proprio loro, van- 
taggio » Egli voleva anche impedire fecondo S. Ciril- 
lo (2) , pàtlando agli Apoftoli .in fiffatta guifa ; che non 
Si mar^vigliafferò del gran numerò di quelli che lo ab- 
bandonavano e che com’pren dettero che non fi doveva 
giudicare de’ veri adoratori dalla moltitùdine,; ma che il 
poco numerò de’ fuoi veri, difcèpoli ; clf erano folidamen- • 
tè ttabiliti nella verità della fede, 1 erano i foli, in onore 
è in itti ma avanti à Dio . Egli dunque li fortifica irf ve- 
ce di farli crollare.; dicendo lóro.* Volete forfè andarvene 
ambe voi ? Imperocché fece bel niedefimo tempo fentire 
bell. intimo de’ loro efiori rnediante la grazia del tuo- 
Santo Spirito , qual’ era la ftravaganza di tutti quegli al- 
fri difcèpoli, che in vece di cercare nelle fue divine iftru- • 
iioni la .vira eterna ; che loro prometteva , andavano 
dhetro dlia follia de’ loro peritieri^e lafciando Itfi . fi al- 
lontanavano dalla medefima forbente della vita . 

/ E perciò S. Pietro , come capo , rifponde à GESÙ’ 
CRISTO in nome di tutti : Signori ; da chi aneleremo 


*v v* • 
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(i) In Jean* barn. 46, pag . 299. 
(i) ìbid . pag. 3ti2 0 
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Tu hat paTC t à, y ,ta eterna • Che ammirabile ri- 
Ipo.ta non e quefta , efclama S. Oiangrifoftcmo ( . ) ; e 
come bene cfprime 1 eccello del loro amore verfo il Fi- 

J ISÌ°tS , a 5 ,0? Im , perocch * ^ a fa védere > che 

divino Maeftro era loro più caro che i loro padri e le 
loro madtn , e tutto ciò che il mondo poteva riiai cffri- 

JTallJJi d,let j ev ° le . ; e _? fie h0 » affava alcun afilo a chi 
fi -llonranava da lui. Signore, pii diceva S. Pieno, da 

C tZ dr :rr^ P *7» Che abbiamo imparati nella 
divina tua fcuola 1 i Teoreti del tuo regno ,e da chi fpere- 

ch^n d n,MV er J- , v rU l Z,0ni più fa,utari ? Noi conofciamo, 
^ la fori X V ' r , b0 e - tern ° di Di0 P ofTedi d ™tro di 
J? L q r Uelk vita ’ che dura in eterno; e che 

ló/o fi i T f ° n u sr * in ed infoppombili che a ca- 

do a’no v °ghono allontanarli da te , effeiido effe ritruar- 
do a noi piene di confolazione , e capaci di procurarci il 

SXS&gf* b '" i ' *■■'*<'«*» 

Wi &r*s 

t? Jj* ì ftf9i frardli ; ^perocché egli non dice 4 

CRISTO U Fi V m ; 1 [oppiamo che tu Jet il 

,n ‘ i- § ,uo 0 ,/ > <° * parla un linvuaegho 

vnno r C i V Z° da qu Ì ! °- de’ Giudei; e laddove etiti dice- 
VJl J 4 /? 0 ? c ' tl J* lia à \ Giufeppe, di cui cono- 

m nome litui CK r 1 'S' am ¥ b ‘ ^pcrtamenre 
a cui effi parlavano , era il CRISTO il Figliuolo di DiZ 
iHumitìIte 0nfel 5 fe n l :n i d ° P ° chc lo I(idio lo ha 

non era nuova , ma fondata folla certezza dell? £ 1 * 

• d< Y* c °me il rifiuto degli altri difcepoli che ri? ° 
'**>'*, ^e i! Figliuolo di DiodicevlT loro circa°e 

* ■ — — Et». 

(0 IbìJ png. 300 . 

VV ?- VrÌ/ / ut f upra c. 4- P* 39?. 

& J i UP - a \ C4) Verf. 4. ? 

5 ) xlug. m Joan, tfaÈl. <37. p, 
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Tu cari di a , non era venuto che dal difetto di quella fe- 
de , e dal non voler credere in liti . Imperocché fe lò 
avellerò riguardato eorae il CRISTO , e come il Fi- 
gliuolo di Dio vivo , ivrebbero trovata nelle fue parole « 
nod già quella dravaganza , che pretendevaiio di veder- 
vi , ma la vita , e la falute delle loro anime . e quella 
vita eterni , eh’ egli aveva loro promeffa. , riandò lóro 
tutto fe medelimo . ... - » 

Quando parliamo degli Apoffoli btfogna tèmpre Ec- 
cettuarne Giuda , come Io ha eccettuato il S. Evangeli- 
Ila , dicendo : Che GESÙ’ conofceVa fin da principio co- 
lui , che doveva tradirlo . Perciò , quantunque egli nòti 
fi ritiraffe allóra dal feguire GESÙ’ CRISTO, il Signo- 
re già vedeva , dice S. Agoftino , i l’ allontanamento fc- 
creto del fuo cùore , ed il motivo che lo impeghavà a 
fermarli appreflo di lui j lo che non fi manifefto agli -oc- 
thi degli uomini fe non dopo , allorché egli fi fervi 
della medefirtia familiarità , che aveva eoi Salvatore , 
per tradirlo più ficuramente . 

Mr. yì. 7Q. GESÙ’ ri/po/e loro : Non ho io ilttti voi 
dodici ì E tuttavia uno di voi è un demonio : lo chi di- 
ceva di Giuda Ifcariote , ic. GESÙ’ CftlSTO in un’ 
altra occafione (i) , ih cui S. Pietro aveva pure confef- 
fata la fua divinità , lodò quello A portolo , dichiarando 
che egli era beato, perchè non già la carne ed il fangue ,■ 
ma il fuo Padre celefle gli aveva rivelate quelle cofe (2). 
Ma qui operi d’ altra maniera ; e conòfcendo la malizia 
del cuore di Guida , ha Voluto , fetìza nominarlo , fèr- 
vidi del fuo efempio per imprimere tin timor falùtaré 
hel cuore di tutti gli altri . E’ dunque lo fteffo che fe 
avelie loro detto : Guardatevi , o miei Apolidi , dall* 
innalzarvi al vedere che voi , mentre che un gran nu- 

£ eró de’ miei difcepoli mi abbandonano , dimorate co- 
nti nella corife ffionè della mià divinità . Imperocché 
Voi fitte dodici , che ho {celti particolarmente d mie» 
Apoltoli , per li principali miniltri del mio regno . E 
piire uno dt voi è Un demonio r cioè àno di vo: ha il 
Cuore pieno di una diabolica malizia , ed è un vere mi- 
niftro del furor del demonio . Il difegno di GESÙ* 
CRISTO , parlando così , poteva anche edere di faf 
fin d’ allora eonofcefe a Giada , che egli penetrava l’ in- 
tima 


(1) Chryfcfi. ut fufra t J 

(2) Matth. 16» 17. . 
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tirrn del fuo cuore, ed anche di prevenire lo fcandalo ^ 
che avrebbe poi uro in appretto Turbare tutti pii altri , fe 
vedendo la canuta fpa ventola di quello a pollata , averte- 
rò potuto crederd , eh’ egli averte ingannato il loro divi- 
no Maeilro, ed abufato della tua bontà. 

GESLP CRIS TO non nominando colui di cui preten- 
deva parlare , ed imputando ad un lodo una così grande 
empietà, gli obbligava tutti , dice S. Cirillo (i) , a ve- 
gli-re con tanto Maggiore attenzione fulla propria co- 
feienza , poiché ognuno iti particolare poteva temere 
Che quelle parole'non lotterò a lui dirette . E quanto a 
Giuda, benché egli fentiffe fenza dubbio, che quetto ter- 
ribile rimprovero cadeva (opra di lui, non penso ad ap- 
profittare di Un tale avvilo Egli non ne cavò quella 
confegUenza cosi naturale : Che chi penetrava di una 
itiaiiièra coéì ammirabile 1* intimo del fuo cuore dove- 
va etter Dio; e che egli doveva per, confeguenza fegui- 
re T efempio de’ fUoi confratelli , fottomettendofi alle lue 
parole , e reridendofi veramente fuo difceptlo , mediante 
l’umile docilità del fuo fpirito f Ma la fua oftinazione 
in refiilere alla verità; che gli parlava in tante euile ^ 
lo condurti finalmente al colmo di quella fpaventofa cor- 
ruzione , che lo portò' a tradire ed a vendere a vilittìmo! 
mercato il fuo proprio Signore . ,11 Figliuolo di Dio ; 
come dice S. Giàngrilòilorrto ; non ha dunque voluto 
dare alcuna lode agli Apolidi , dopo una confeflione co- 
sì autentica della fua divinità ;■ fatta da un folo in fiò- 
me di tutti. Imperocché égli non pretendeva di affezio- 
narli i fuoi difcepoli con tai mezzi , ma col folo amore 
della verità . E ftscome là fedeltà di quelli , che conti-; 
fidavano a feguirlo , non poteva cavar dalla fua bocci 
parole di compiacenza ; così parlava con una intiera li-^ 
berta per riprender coloro che , anche feguendolo , ciarle? 
tnalvagi ; 


!®ilg3ii'S5EsS3RSS^iiÉ«e»S3!+ 


CAPITOLO VÙ. 

i. Parenti di GESÙ 1 ambiziofi . ìl mondo odia 
chi lo riprende . 


ì'T)OJ} Lee autem ambula- 

1 bat Jefus in Gali - 
ltcam\non énìm volebat in fu- 
decam ambulare , quia quxri- 
bant eum Jua.ei inttrficere i 

2. Erat antem in proximo 
iaits feflus Judaorum , Sceno- 

P e S ,a .. . > 

?. Dtxerunt autem ad curri 
fratte s ejus : T ronfi hinc , & 
vade in judo am , ut & difei- 
puli tui videant operò tua , 
qua facis i 

\ 

4. Nemo qu'tppe in occultò 
quid facit , & queerit ipfe in 
pai am effe ; fi hac facis , ma - 
nifefia te ipfuni mundo . 

Ncque enimfratres ejus 
iredebant in eum . 

6 . Dicit ergo eis Jefus ì 
Tempus meum nondum adve - 
nit , tempus autem vefirurri 
femper efi paratum . 

7. Non potefi mundits odi fi- 
fe vos : me autem oiit , quid 
ego ttfiimonium perhilio de 

ilio , 

1 r- 


ì. é fSOpo ciò GE$U* 
andava per la' 
Galilea , imperocché non 
voleva andar per la Giudea, 
perchè i Giudei cercavano 
di farlo moriré. 

fi.. Ora era vicina la fetta 
de 5 Giudei ) (a) detta delle 
Capanne . 

3. Adunque i fuoi con-i 
giunti (1) gli dittero.- Parti 
di qua e và nella Giudea , 
onde i difcepoli che tu vi 
hai , «règgano anche etti le 
òpere che tti fai. 

4. Imperocché neffunò t 
che cerca ad edere noto ir» 
pubblico j fa cos’ alcuna in 
occulto : Se tu fai quelle co* 
fe , palefati al mondo . * 

. <. Tanto fu detto ; per- 
che noti pure i fuoi con- 
giunti credevano in lui . 

6. Ma GESÙ’ ditte ad 
etti : Per me non è ancor 
tempo ; ma è Tempre tem- 
po per voi.’ 

7. Il mondo noti può o- 
diar vói , ma odia me , 
perchè di lui io rendo te- 

fti- 


*$* Martedì di PaflTtone * 

(a) Levit- 03. tf. 34. . ... 

(1) Gli Ebrei chiama van fratelli anche gli altri tori* 
%tunti in parentela • 
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ilio , quoti opera efui mala 
funt . _ 

3 . Vjs afctnd'ti ad d'tem 
fé um hunc : ego aùtem non 
afcendo ad dttm fè/ÌUrrt 
quia meum tempus nondum 
mpUtum eft . 

9 . tìsc cum dixrfftt ipfi 
rtianfit in Galilaa . 


ti G È t ti 

ftimomanza/, che le fiiè <J* 
pere fon cattive . 

3 . Andate pur voi altri 
a quella fella ; io a quelli 
fedi nòli ci vo fi) y per- 
chè non e ancor tempo pefi 
thè ; 

9 . Cosi epli parlò y è H 
fermò nella Galilea . 


$. 2. Altri lodati , altri bi a finta ti da (fi RfÙ' CRISTÓ'ì 
Et non infegna la fua dottrina . Non cerca 
la Jua gloria . 


t » . < t 

lò Ut aùttm afctndirUnì 
fratrts tjus , tane & ipfe 
a/cendìt ad diem fefium ; 
non manifefle , ftd quafi in 
Occultò . 

11. J uddi e-go Iputertbarii 
tum in die feftn , & dice - 
bant : Ubi tjl Hit ? 

12. R’ murmur multimi 
trai in turba di eo . Qui* 
dam enim dkebant : Quia 
bonus t/ì . Alti autem dice* 
bant : Non ftd feducit tur - 
bas . 

1 j. Ne tto tanteri patini 
loquebaiur de ilio p> opter 
tnetum Jùddorum . 

14. Jaé àutem die fiflo 
mediante , afce»dit Jefus in 
tempi um , Ò doctbat : 

.5/ Ét miraban'.ur Judai 
dicentes : Qj'omodo bic lit - 
ter as fcit , «•« non didice- 
riti 

1 6. RefponJit eis Jefui , 


io Dopo che partiti fu- 
rono i fuoi congiunti , allp- 
ra aneli’ egli partì perlafe^ 
{fa , non in pubblico , inai 
come in incognito . 

ri; I Giudei dùnque du- 
rante la fella lo cercavano,' 
e dicevano : Dov’ è egli ? . 

li. È fra il popolo alfaj 
fi bisbigliava di lui.Àlcunr 
djcevaqo : Egli è da bene . 
Altri dicevano .• Nò msf 
/edace il popolo . 

13. Neflfuno però favella-’ 
va di effo apertamente , d 
oà fer timor de’ Giudei. 

14. ♦}♦ Fra mezzo all' ot* 
tavario '2) della Fella, GE- 
Sii’ andò al tempio , è ir 
mife ad infegnare. 

ir;. Ed 1 Giudei maravi- 
gliati dicevano : Come fai 
CQilu; di letteratura in tem* 
po che non ha imparato? 

16. Ma GtStJ’ pr’efe a 

dit 


(t) Gr. aggiugne : ancora . 

*J* Mart. iV. di. Quaref. 

C2) Nota che la fejt'a du. ava etto giorni/ 
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digit : Mea dottrina non dir loro così : La mia doti 
ffi mea , [ed tius , qui mi- trina non è mia , ma di cq« 

fi* ttic • 

17. Si quis voluerit vo- 
luntattm ‘t us facete , cagno 

5// 1 1 ti 1 


fcet de dottrina , utrunt ex 
Duo fit , an ego a metpfo 
loqmr , . 

iS. Qyi a femetipfo la- 
quttur , gloriam propriana 
qujrit . Qui autem quarti 
gloriam ejut , qui mifit rum, 


lui ,'che mi ha mandato . 

17. Chi vorrà lare lavò». 
Ionia di quello , conoicerà 
fe quella dottrina lia da 
Dio , o' pure le io lavelli 
da me . 

ili Chi favella di fuo 
capo , cerca la propria glo- 
ria ; ma chi cerca la gloria 
di colui , che lo ha inviato. 


V / *■* J ) 7 * J- .Ji 

ic vera g eft , inyuftitiq quelli è verace , ed irppo- 

fluirà in nnn A 


(n 'il lo non e fi • 

19. Nonne Moyfes dedit 
yobts legem , & mento e* 
yobis fatti legem?. 

QO. Quid nie quaritis in- 
ter'ficere ? Rejpevdii turba , 
dtxtt ; Damonium habts\ 
quis {e quxrit inttrficere £ 

li. Re [pondi t J*fus , (SP, 
digit eis : '\Jnum opus jfift $ 
fy omnts mirami »), . •* ' 

ZZ. Proptepea Mtiyfes dt- 
it yobis c ire u triti fionem 
( non quia ex Moyft efl , 
Jed ex patri bus , ) &, in 
[abbaio circi! irtdditijt honù- 
Ztem,. 

yr ' ' 

»■ r t y ' 

93. Si cirenaici fìonem. ac- 
tipi! homo in /abbaio , ut 
' on folyatur (ex M-jy/ii mi- 


liura in elfo non è. 

iq. (a'j Mosè non vi ha 
egli data la legge ? E pure 
neflfun di yoi efeguifee la 
legge. 

90. ( b ) Che cercate voi 
di farmi morire ? Quella 
gente allora rifpafe , e dil- 
le : Tu fei Spiritato ; cl^i 
cerca di farti morire,? 

ai. GESÙ 5 replicò , edif- 
fe loro ; Io ho fatta un* 
Opra in d) di S abbaio , t 
tutti voi yi fate le mara- 
vighe. 

zz. E pure (c) av.enda 
Mosè data a voi la legge, 
della Circoncilìone ( non 
che ella venga da M°sè < d} 
ma da’ Patriarchi )• voi cir- 
concidete L uomo in dì di 
Sabbato . 

23. Che fe Y uom ricevo 
la circoncifone in dì di Sah- 
bato lènza che violata re- 


ht indigna mi ni , quia tot una. ili la legge dì Mosè : che. 
boinmem fanum feci in fai* ' vi adirate voi contro me * 

f' ‘ » ‘ > * ; * “■ t * fi \ . 1 *• Jb'aZml 

**' , <X \ ‘ l% r 


(a) ExoJ. 3^ v. % 
@ km v, 


' fb) Sup. 5. v. ift* 
(d) Gen. 17, V* 


: ta* 


' m> ^ *• V 


/ 


/ 
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baio ? 

24 . Nolite judicare fecun- 
dum faciem , fed jujium ju- 
dtcium tunicate , 

25. Dtcibant ergo quidam 
ex Jerofolymis : Nonne /tic 
efl , quem quxrunt interfice - 
re j 

2Ó. Et ecce palam Icquir 
tur , U" tu bit et dicunt., 
Numquid vere cognoverunt 
principe! , quia hic efl Chri- 
fius ì 

27. Sed bunc feimus t ari- 
de fit : Chriflus autem cum 
veneri t , nemo feit > unde Jìt. 

oS..Clamabat ej(go, Je/us 
in tempio docens , Cf dtpens : 
E>t me J citte , & unde firn, 
feitis : & a me ipfo non ve- 
ni , Jed efl verus , qui mifitt 
me , quem voi nejchis . 


29 . Ego feto eum , quia 
ab tpfo Jum , & ipfe me 
mifit . , 

30. Quxrelant ergo eum 
apprehendere : & nemo mi- 
fit in illuni manus , quia 
noadum venerat bora e/us . 

gì. De turba autem mul- 
ti crediderunt in eum , &■ 

dice bant : Chriflus cum ve- 
nerie > numquid plura figlia 
faciet , quam qux hic fanti 

32. Audierunt P bar) fai 

tur barn mtennur antem. disila , 

hxt: 

(e) Diitt. I. v. 16 . 


perche ho risanato tutto un 
uomo in dì di Sabba to ? 

■24. (j) Non giudicate all* 
afpetto j ma late in giudi- 
cando gitalo giudizio •• 

25. Allora alcuni Gerofo- 
limitani dicevano : Non è 
egli quelli colui che cerca? 
no di far morire ? 

26. Eccolo ora che parl^ 
in pubblico ; e pure non gli 
dicono nulla . Quelli del 
Principal Magitlrafo. ayrebr 
bero eglino riconofciuto thè 
quelli è il CRISTO? 

27. Noi però lappiamo t 
donde è collui; e quando i\ 
Critlo verrà , nettano Capra 
dond’ egli fia . 

28. Perlocchè GESÙ’ in- 
fegnando nel Tempio ad al- 
ta voce diceva : E Capei? 
chi io tia , e fapete donde. 

10 ha; io non lon già ve- 
nuto da me Hello , ma è 
yerace colui , che mi h^ 
mandato , il quale voi non 
conofeete , 

29. Io lo conofco, perchè 
da lui procedo , e da lui 
fono inviato. 

30. Cercavan dunque di. 
arrecarlo ; ma nettano gli 
mife le mani addotta , per- 
chè lg di lui ora non era 
per anche venuta . 

1 31. Intanto molti del pò-, 
polo credettero in lui e 
dicevano.: Quando veni He 

11 Crilto , larebb’ egli più 
miracoli di quelli che fa 
coftu i ? 

32. T Faritèi uditono il 

popolo tai cole bisbigliare 

" , di 


IL S. VANGELO 


\ 
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bxc : &. mi/erùnt Prirfcipes , di lui . ♦$* E. i Farifei , e i 

& Pbarifx't minijiros , ut Capi de Sacerdoti manda, 
apprehenderent eum . ropó gli Ufìziali per arre- 

‘ ftaplo . ‘ 

33. Djfit ergo eis Jefut : ‘ 33. Laonde GESÙ’ ditte 

Adbuc modicum tfmpus vo- a quelli : Io fono con voi 
bifium fum , & vado ad ancor per pn pò di tempo, 
eum , qui me mifit . ' ' e poi v?do a colui ‘ , che 


34* Qjaxretis me , & non 
Invertititi : & ubi ego fum y 
voj non pjtejiis venire . 

? 5 - D'nterunt. ergo Judxi 
qd femttipfos \ Quo hic itu- 
X us r fi , q u, a non invenie- 
wus eum ? num quid in di- 
fperftonem gtntium iturus 
efi , & dociurus freniti ? 

36. Quii tft hic fermo , 
autm dixit : Quaretis me , 
fy non invenietis , & ubi 
fum ego , vos non potcliii 
venire ? 

\ . •* . \ -i. 


pii ha mandato. 

34. (a) Mi cercherete , e 

ncn mi troverete , e dove 
io {10 da e(fere (1) voi non 
fi potete venire . ' ì 

35. Perciò i Giudei fi di- 
ceyan tra forp : Ove è co- 
ttili per andare., che noi noi 
troveremo ? E' egli forfè 
per andare a’ difperfi tra i 
Gentili , e per ammaeftrare 
i esentili ? 

56. Che linguaggio è que- 
llo eh’ ei tiene .* Mi cer~ 
cherete £ non mi ritrove- 
rete ,• e dove io ho da ef- 
fere (t), voi non ci potete 
yenire? ’ 


§.3. Chi ha feti , venga a GESÙ 1 . Fiumi di acqua viva, 

• Giudei di vi fi m propofuo di GESÙ' CRISTO 1 

r •> ’ V > .. . . .: '.I .- iS 

37* In novijjimo autern die 37. All' ultima giornata 
magano fejhvitptis Jiabat ] ( - della fetta (A) che era là 
fui , (? clamauat dicens : gran giornata , GESÙ’ ftan, 
r Y fi* 1 * } vt!ì,at a d me y do in piedi diceva ad alta 
r • voce .• Se alcun ha fete ven- 


Q Vi „ § a a nle , (c) e beva'. 

Qui credit in me , fi- ‘ 38, (i) Dal feno ’di chi 
cut diete Scnptura , fiumi- crede in me*, come due la 
na de ventre ejusfiutnt aqu.e Scrittura , feorreranno fu- 

- . ' vi- . " ** mi 

.. ' ' — — ■■■- ., ■ * J 

Lun, di Paflìone . 

fa) Inf. i*. V. u . (j) Altr. Litt. feno . * 

(b) Lev. 33.11. 27, & 35 ’ (c) I/^ 55 v . |# 

Y' DeuU . Vr 15. fitti, v, 28. Aci, 0. V. 17, 
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viva . 

39. Hoc auttm dixh de 
Spirita, quena accepturi erant 
Credeutts in tum ; nondum 
tnim trai Spiritai datai , 
quia Jefus nor.àum (rat glo- 
rificatiti . 


40. Ex illa ergo turba , 
C am audiffent hot J'ermones 
tjut , dicgbant ; HtC e/l Ve- 
ti Propheta . 

41. Alti dkebant ; Hic 
tft Chrtfiue . Quidam au- 
tem dicebant : Numquid a 
G alila a venit Cbriftui l 

42. Pfonne Scriptura di- 
(it : Quia ex /emina David , 
& de Btthlthem cajìtllo , 
ubi erat David , vanii Cbri- 
fius ì 

43. Dijftnfìfi itaque /afta 
e/? ih tuibq propttr ettm . ' ‘ 


44. Quidam aulem ex. 
iffit voìebant apprthendtre' 
fum: /ed nemo mi/t {vf**. 
epm manui . 


VANGELO 

mi di acqua viva . 

39. Or egh in ciò dicen- 
do parlava dolio Spirito che 
erano per ricevere 1 creden- 
ti in lui H : imperocché le* 
Spirito (1) non era ancor 
fiato dato , perchè GESÙ' 
non era per anche glorifi- 
cato . 

40. Ve ne furono dunque 
di quel popolo , che aven- 
dolo udito così parlare di- 
cevano : Quelli è veramen- 
te il Proleta . 

41. Altri dicevano : 
fti è il Culto . Alcuni però, 
dicevano : Ma il Crilto ha 
egli a venire dalla Galilea ì 

42.(4) La Scrittura non dice 
ella , che il Crifto ha da ve- 
nire dalla (chiatta di David , 
e dal camello di Betlemme , 
óve (lava David ? 

43. Vi fu. dunque tra il 
popolo difparere in proposto, 

di lui . 

44. Ed alcuni di effiavean 

voglia di arrecarlo : ma, 

neffuna gli mife le mani 
addotto. 


§. 4. Farifei. trattano da maledetti color che credono., 
in GESÙ' CRISTO- , N moderno lo difende . 


45. Venerunt ergo, mini fìri, 
ad Pontifices , & Pharifaos. 
ft. dixerunt tip illi ; Quart 
non adduxijìjs illqjn ? 


46. Refpondtrunt minijìri: 

’ ' Num - 


45. Tornati dunque che, 
furono gli Ùfiziali a’ Capi 
de' Sacerdoti , e a’ Farifei , 
quelli lor dittero :• Perchè 
non ce, 1’ avete, voi condot- 
to? 

4d % Gli Ùfiziali rifpofero:, 

• ■ * * * 


(1) Gr. aggiupne: Santo . ^ 

(a) Mi eh. 5. v, q. Mptt. 2, k 
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fdumquam fic locutus efi ho- Giammai pomo ha favel 
pio , fic ut hic homo. to in tal guiia come que 

,tjomo. 

^7. Ktfponàttunt ergo eh 47. Siete forfè fedotti an- 
J* bari feti : Numquid & voi che voi ? replicarono j Fa»* 
feduttt efii'sì rifei 

^ r» tT • 


48. Numguid ex principi - 
Bus a li qui s credidit in eum , 
put ex Pharifais ? 

49. Sed turba h<ec , ytt<* 
non novjt legem , maledigli 
funt 

50. Dixit Nicodemus ad 


48. Ha forte creduto i<i 
lui qualcheduno della pri- 
maria Magi Aratura, o qual», 
cheduno de’ Farifei ? 

49. Ma quefto popolac- 
cio., che non fa di legge t 
è maledetto. 

50. Sopra che Nicodemo. 


j mum v>iiv 

, i//e , qui venit ad eum (a) quegli che* era ftato a 
flotte , qui unus trite# ipfit : trovar GESÙ’ di notte , il 
' quale era uno di quel cor- 


5_r. Numquid lex noflra 
judicat hominem , nifi p r ius 
audierit ab ipfo , < 9 * cagno 
vtrit quid faciat ? 

52. Refponderuvt , & di- 
ptsrunt ei : Numquid & tu 
Galilaus es ì Scrutare Scri- 
pturas , & vide , quia a Gq- 
liLea propheta n n fwgit . 

55. Et rtverfi funtunuf- 
quifqut in domum fuam . 


po, difTe loro: 

5 r. La legge noftra con- 
danna ella un uomo lena# 
pria afcol tarlo , (£) e lènza 
conofcerp quel che egli ha 
fatto ? 

52. Quelli gli rifpofero : 
Sei Galileo anche tu? Efa- 
rrrna bene le Scritture ed 
olTerva che dalla Galilea 
Profeta non furge (1) . 

73. Cosi ciafcheduno tot- 
nò a cafa fua . 


' 1 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

"ff* *• l> no >1 V* 6. ciò GESlf andava per la 

JLf Galilea } imperocché non volevi 
Andar per la Giudea , perchè i Giudei cercavano di fari* 
morire . EJfeodo poi vitina la fefia de ' Giudei , chiama* 

T.N.ty. ■ s ' ■ • t* 


(a) Sup. 3. t>. 2. 

(b.) Deut. 17. v. 8. & 19. v. ir. 
ti) Gr. mai non 
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"I delle Capanne , i fuoi fratelli gli dìjfero : Parti di qua* 
e va nella Giudea , acciocché i tuoi difcepoh veggano le 
epere che fai , Sembra dal Capitolo precedente che 
GESÙ’ CRISTO abbia fatto nella Galilea tutto il di- 
icorfo, che abbiamo . fpiegato ; e perciò quel che 1 E- 
vancelitta dice prefentetnetite : Che dopo ciò egli dimo- 
rava o pure , fecondo 1’ eipreflione Ijtterale , cammina, 
va in Galitea, lignifica che egli continuò a farvi la li» 
dimora , andando di città in città a compiere le funzio- 
ni del foo miniftero : e che evitava di fard vedere ne la 
Giudea , o di accodarli a Gerqialemme a cagione de a 
celofia de’ Faril'ei , de* Sacerdoti f e de Dottori della 
Je?pe che non cercavano che le occafiom di farlo mori- 
rei Egli non aveva niente a temere dalla prava loro 
volontà , avendo un affoluto potere , com egli ftettó di- 
ce altrove (i) , di lafeiar la vita, e di riprenderla quan- 
do avelie valuto . Ma fuggendo il iuror de Giudei , fi 
degnava , dice S. Agottino (2) , d! dare alla noirra de- 
bolczza un efempio della maniera , con cui noi ireiu dob- 
biamo operare in (imili occafioni . La /ja non era 

dunque in lui una prova della fua impotenza , ma un 
effe tto della fua carità ? coniazione de luoi fervi , elpo- 
ffi a motivo dell’umana fragilità a fuggire il furare de 
loro nemici . Egli nafeondendofi a Giudei , come te 
aveffe temuto che noi faceffero morire , trasformava , 
rer dir cesi , le fue membra nella propria fua pedona , 
e moftrava quel che ette farebbero , per mezzo di ciò 
che faceva egli medefiroo , egli che era veramente nelle 

fue membra. Imperocché fapeva' che alcuni fuoi fervi 

dovevano in appretto nafeonderfi colla uga per toglierli 
alla crudeltà de’ perfecuton della loro lede Ed affinchè 
non potefle venir loro imputalo a delitto 1 efTerfi nalco- 
fli egli volle efprettamente lar precedere nella pedona 
del’ capo ciò che li doveva veder dopo nelle membra. 

La fetta delle Capanne o di Tabernacoli , di cui li par- 
la in auefto luogo , era una delle maggiori folennità de- 
gli Ebrei che per comando di Dio dovevano offervare 
in memoria delia divina protezione che; il Signore aveva 
continuamente prefa di loro nel corfo de quarant anni , 
che dimorarono folto le tende noi deferto . Siccome la 
legge li obbligava a venire elattc mente ogni anno a pre- 


(0 Joan. IO. 18. ^ 

(a) In Joan. trafì. 28. pag- 


Co c 


•«- . "'.TT V. ’■# ' * 

DI S. GIOVANNI. *7fe 

fenfarfi nel Tempio di Getufalemme in occafione di que- 
lla feda (1) ,• così i franili Ai GESÙ’ CRISTO , che 
erano i Cuoi parenti da parte della SS. Verdine (o), pue- 
fero quella occaGone per eccitarlo a pertarji nella Giu- 
dea , e fopra tutto in Getufalemme , affinchè i fuoi di* 
fctpoli , eh’ erano colà e che noi feguivano in ogni luo- 
go , vedeffero le fut opere m iracolofe , e veniffe casi a 
diffonderli per tutto la lama della fua riputazione . Im- 
perocché fembra eh’ effi non cercaflero in ciò , che di 
procurare a lui , come anche a fe fleffi , una gloria pu- 
ramente utnana . Taglino fupponevano che GESÙ’ cer- 
cale una vana ffima tra gli uomini ; e fu quello falfo 
fondamento lo efortavano a non tenerfi occulto in Gali- 
lea dove egli faceva inutilmente tanti miracoli , prendo 
in vijìa di farfi conofeere al pubblico . Vieni dunque, gli 
/ dicevano , vieni a palefarti al mondo , ed a farti vedere 
in mezzo di Gerufalemme , giacché vuoi fare quefle ma- 
raviglie che non fervono in un luogo come quello pi 
renderri illultre tra gli uomini . JL’ Evangelifta aggiugne 
fubito dopo con gran ragione ; Che i fuoi fratelli A o 
pure i fuoi parenti , non credevano in lui . •Imperocché 
in effetto aver pensieri cosi baffi di GESÙ’ CRISTO , 
non era certamente un riguardarlo come il CRISTO ed 
il Media , come il Figliuolo unigenito di Dio , incarna- 
to e annichilato per amor noltro ma come un uomo 
politico ed ambi.ziofo , che aveffe unicamente «cercata la 
gloria degli uomini . Perciò in vece di conliderare i mi- 
racoli che egli faceva , come un mezzo per tirare gli uo- 
mini a Dio , avrebbero voluto per vana gloria far fervf- 
re quelli miracoli a conciliare a fe fteffì la (lima degli 
uomini , come a quelli che appartenevano fecondo la 
carne all’ Autore di tanti prodigi . Ma non bifogna gran 
fatto maravigliarti , che i parenti del Salvatore giudicaf- 
fero così umanamente della fua condotta . Imperocché il 

• Figliuolo di Dio incarnandoli non ebbe in viltà di con- 

• vertire particolarmente i fuoi parenti , egli che dille un 

; giorno a’ Giudei , per far conofeere che la vera parente- 

i la era quella che è fecondo la pietà e fecondo lo fpirìto (3): 

Che fua madre , ed i fuoi fratelli erano quelli , che afcolt 
lavano la parola di Dio , * la mettevano in pratica, 
y. 6 . 7. GESÙ’ dunque difft loro : Per me non è. an* 

S 2 cor 


(1) Deut. 16. 1 6. (25 Aug. ut fupr . 

{3) Lue. 8. 01. ' 4 
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cor tempo , ma è fempre tempo per voi . Il móndo non può 
odiar voi y ma cdra me per chi io rendo trjìimonianza df 
lui , chi le fue òpere fono cattive . Il l'enlo più letyiplicè 
di quelte parole, che li prefenta a prima vifta allo fpi- 
rito , è , che il Salvatore aveva molte ragioni per non 
portarli ancora così pretto in Gerufalemme . E queftq 
l'enlo è fondato fu quelt’ altro di S. Giàngrifottomo (i) , 
che fembra aliai litterale i e che ha maggior relazione a 
ciò che fegue. I parenti di Nòftro Signore lo (limolava- 
no a manifeltarli iti Gerufalemme , ed a farvifi ammi- 
rare per mezzo de’ miracoli, che volevano ch’egli facef- 
le lotto agli occhi de’ Giudei . Ma GESÙ* CRISTQ 
rifponde ad etti olcuramente : Che il fuo tempo non era 
ancora venuto ; cioè il tempo dèlie fue fofferehze e delia 
fua morte fulla Croce. Imperocché ficcome egli fapeva J 
che* \ Farifei ed i principali tra gli Ebrei non potevano 
lò&rire la fplendore della fua dottrina e de 1 fuoi miraco- 
li , e che cerca vado a tutt’ ore i mezzi _ di metterlo a 
morte ; così hveva ragione di dire a* tuoi parenti , ché 
il- cynfiglio che gli davano era affatto inopportuno, per- 
chè volevano impegnarlo a portarli a far nuovi miraco- 
li fotta agli occhi ui perfone rrafporrate da gelofia e da 
fproèe contro di Iqr: Il mio tempo non è dunque ancora 
venuto , die’ égli , il tempo in cui ho ftabiìico di mori- 
rè per ricattare l’univerfp. Quindi non è prudenza ché 
io vada ad «eccitar di nuovo co’ miei prodigj la gelofia 
de’ Uórróri e de’ Sacerdoti cóntro di me . Ma riguardo} 
a voi , il yóflro tempo è ognora pronto i perchè producen- 
dovi tra i Giudei non correte alcun pericolo , voi che 
liete ne’ medefimi fentirpenti di loro , e òhe non condan- 
nate , come »o condanno, (a corruzione della loro vira 
e della loro condotta . 

E per quella ragione GESÙ’ CRISTO aggiqgne : Il 

mpndó non pub odiarvi ; odia bensì me , perche, rendo té- 
Jlifponidaza di lui , che le fui opere fono eattive ; lo che 
Ggnifica la Isella cola che abbiamo Spiegati* . Tanto dun- 
que è falfo ; die’ egli , che io cerchi , corpe m’ impiliate , 
la' lVrma del mondo , che' per 1’ opposto condanno il mona 
dò col ri mpro velargli la malizia delle opere fue. ; e per- 
ciò ’iì mondo mi odia , perchè gli foli contrarie . Ma ri- 
guardo a voi f il mondo non pub odiarvi ; perchè non 
può Odiare i fuoi amatori , e quelli che rendono unq fal- 

" J - - "" 1 ■ la 

(0 In Joan. bum. 47, pag. 31 6. 
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fi teftìmonia.nza delle opere fife \. chiamando bene il ma- 
le , mentre clic chiamano maje lo ite do bene . 

Ma S. Agofti.no (i) dà a quefte parole : il mio tempo 
itoti è ancor venuto ., anche quell’ altro fenfo edificante , 
quantunque forfè meno litterale : Voi riti Configli àt$ a 
procurarmi una, gloria tra gli uomini ; ma il tempo del- 
la mia gloria non è ancora venuto . Imperocché, è necef- 
fario che quella gloria fìa preceduta dalle mie umiliazio- 
ni ; e l’umiltà è la ftrada, per cui ho ftabilito di arri- 
vare a quell’alto colmo. di elevazione , che mi è prepa- 
rato^ La noftra patria è. un luogo molto elevato ; mala 
ftrada per arrivarvi è molto balìa, l£ noftra patria è la 
vita gloriola , di GE$U*CRISTO\ ma il cammino .die 
Conduce a quella patri? è V annientamento , la paffiora i e 
la morte di GESÙ’ CRISTO . Il fuo tempo non era dun- 
que ancora arrivato;, ma il tempo di quelli, a cui .egli 
parlava , era fempre pronto cioè il tempo di procurarli 
quella gloria umana , di cui eglino fi sforza, vino d’ ifpi- 
rargli 1 ’ amore . Imperocché aspirandovi elfi con tutto il 
foro cuore , trovavano tutte le occafionr favorevoli per 
ricercarla., . . . , . , . , , ... 

t Si fogliono fovente impiegare' quefte medefime pàrqle 
per far comprendere a’ fedeli , ..che debbono (lare atrentì 
in aflèrvare 1 tempi del Signore , che non fempre fi as- 
sordano con quelli degli, uomini ; Lo fpirito. untano cor- 

J e a precipizio non folàmente nel màle , ma anche nef- 
o fteffo bene ; ed è qofa rara .che péiifi a contormarfi 
alla condotta di GESÙ’ CRISTO , che non eflend^ìì 
Incarnato che, per risanare il mondo colla fua motte.., 
non ha voluto prevenire di Un fol momento il tempi) 
ftabilito da fuo P?dre -per quefto capo d’opera dell’ amojr 
fuo , e per quella gloria , che doveva éfferne la infalli- 
bile cònfeguenza . . - „ . , . 

i?. 8. ;9« iò. Andate voi ditti a guefta fefta ; io Ì 
guefta fefta non ci vo , perchè il mio tempo non è ancorte 
compiuto y.ec. Si prefenta in quelle parole un’ affai gran- 
de difficoltà, che ha fervitp un? volta di fondamento 
alle invettive di dn pagano, divenuto famofo per la, fu» 
empietà ..chiamato Portino . Imperocché quefto nemico 
dichiarato del Figliuolo di Pio , lo rimproverava come> 
di menzogna per aver detto , che égli non, andrebbe a 
, — S* j r * , ({nella 

m (*)' In }oan. trabì. q 81 p. 98. 9% 
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quella fefla , quantunque dopo vi fofle andato . Sarebbe 
liato facile il ri! ponderali che il Greco leggeva : Io non va- 
do per ora a quella feft a (i), fe quefta lezione fi fofle tro- 
vata comunemente in tutt’ i manofcrittì Greci . Ma fic- 
come fembra che vi fia (tata aggiunta dopo , non tro- 
vandofi in alcuni , è meglicr rilpondere con S. Agoltino 
e con S. Eucherio Vefcovo di Lione (2) , che non po- 
tendo la verità mentire , GESÙ’ CRISTO non fece al- 
lora contro ciò che egli aveva detto*. Imperocché quella' 
folennità de’ Giudei , di cui egli parlava , norr durava 
già un giorno folamente , ma molti giorni ; e perciò al- 
lorché dice a’ fuoi parenti , che egli non andava a quel 
giorno di fefla : Non offendo ad dterri feftum iflum ; in- 
dicava , che non fi troverebbe in Gerufalemme ne’ primi 
giorni di quella' grande folennità de’ Tabernacoli , vo-. 
fende evitare lo lplenderé e gli effetti della gelofu da’ 
Farifei . Ed in ciò dava a’ fuoi fervi un grande efempio 
di prudenza , con cui dovevano , per quanto era in lo- 
ro potere , aver riguardo alla cattiva volontà de’ loro 
nemici , per non accrefcere fenza neceflìtà il motivo 
della loro invidia . Imperocché per quel che riguarda la 
perfona del Salvatore ; fi fa che egli non poteva nulla 
temere dalla parte degli uomini, fe non' ciò che voleva 
loro permettere . 

GESÙ’ CRISTO non andò dunque in Gerufalemme / 
fé non dopo che vi furono andati i fuoi patenti , e non 
vi arrivò probabilmente , che il fecondo o il terzo gior- 
no allorché tutti erano in penaci non averlo ancora ve- 
duto . Ed anche allora ch’egli vi andò , non volle farfi 
vedere pubblicamente } ma fi teneva come nafeofto ; cioè 
evitò forfè al fuo arrivo di farfi accompagnare da’ fuoi 
Apoftoii , per dar meno ombra alla gelofia de’ Farirei 
che non potevano foffrirlo ; Ma, fe con un trattò della 
fua divina faptenza accordò fulle prime 1 2 quefto riguardo 
all’ invidia de’ fuoi nemici ; operò in appreflb come un 
Uomo-Dio, che non poteva temere alcuna cofa, e eh’ era 
obbligato a compiere il fuo miniltero ad ifiruzione ed a 
falute de’ peccatori . 

1 /. 11. fino al V- 14. 1 Giudei lo cercavano dùnque 
durante la fefla , e dicevano : Dov ’ è egli ? E affai fi 

biffi» 

(1) Grotius in hunc loc. & Maldou. 

(2) Aug. ut fupr. Ette ber. QjutJfl, in Joan, BihlioÙ* 

PP. tom. 6 . p. 8.j9, 
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bifbigliava di Jài tra il popolo ; alcuni dicevano : Egli ? 
Un dabbene ; altri dicevano : No , ma ftduce il popolo , ec. 
Sia che GESÙ’ CRISTO don foffe andato a quella fella, 
che il fecondò o il terzo giorno , come abbiamo detto 
.dietro ad alcuni Padri (i); lia pure di’ egli vi foffe an- 
dato al principia», come credono alcuni (2), ina fenza 
òhe fi facéffe cortofcere , e tenendoli , fecondo 1’ efpreffìo- 
àe del Vangelo , come nafcofto per le ragioni , che ab- 
biamo indicato; / Giudei là cercavano in terjnpo di quella 
felta con un reo difegno . E per li Giudei dobbiamo^ 
intendere non il popolo, ma i Senatori, i Farifei , ed i 
principali tra gli Ebrei. La fteffa maniera, con cui egli-* 
no ne parlano , non chiamandolo a nome , ma diman- 
dando con un’ aria di difprezzo ; Dov è egli ? Fa ben 
vedere che lo cercavano , non già per credere in lui , 
ma per tendergli infidie y e per farlo morire , fe avellerò 
pòuito . Ih fiffatta guifa S, Giangrifoflomo e molti altri 
hanno intefo quelle parole ; e fembra in effetto da ciò 
che leghe , che foffe opinione univerfale in Gerufalem- 
me , éhe coloro , che avevano 1 ' autorità tra gli Ebrei , 
cercaffero di far morire GESÙ’ CRISTO ( 3) : Non ne 
hic efl , qutm Quxrunt interficere ? Ma qual era il moti- 
vo di un tanto furore? oi durerebbe fatica a concepire y 
fé non fi vedeffe chiaramente dal Vangelo, che la gelofia 
gli trafportava fuor di fe fleffì ; lo che fa dire a S.Gian- 
grifoltorno , che la guarigione miracolofa , che il Figliuo- 
lo di Dio aveva operata nella perfona del Paralitico alla 
pìfeina di Gerufalemme, faceva che quelli Giudef ellre- 
mamenté temeffero , ch’egli non faceffe ancora qualche 
altro luminofo miracolo, che gli tir affé dietro l’ammi- 
razione di tutto il popolo . Imperocché ftocome eglino 
cercavano la gloria del mondo , e non quella di Dio ; 
oosì facevanfi ombra di tutto ciò *, che poteva contribuir» 
ad innalzare la Ili ma del Salvatore, temendo di venir a 
perdere della loro riputazione apprettò gli uomini . Stra- 
na difpofizione ; ma forfè troppo comune tra quel- 
li , che penfano di piacere piuttollo agli uomini che a 
Dio . 

Frattanto fi parlava diverfamente di GESÙ’ CRISTO 
tra il popolo. Alcuni dicevano , eh' egli era veramente 

S 4 , urti 

— ' - — > * - — 

(1) Chryftfl. in Joan. bora. 4S. p. 308. gc 9. Cyrill.u 
/ upr . 405.' (2) Maldon. in kunc tee, 

(3) Ver/. 25. " ••• 


?• 

\ 


] 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VII'. 

un ttcmo à.ibbtne ; e quelli , fecondo S. Giangrilcffo» 
ino , erano propriamente il femphce popolo, a cui l’ invidia- 
e 1 orgoglio non avevano guadato il cuore . Ma non oftr- 
vano dirlo a voce troppo aita per timore de’ Tuoi nemici. 
Altri pet 1 oppofìrò dicevano , eh* egli era uh uomo cat- 
tivo , e che f tduceva i popoli ; e' qiuefti , come crede il 
medclimo Santo, erano gli organi de’ Principi e de’ Sacer- 
doti Ma finalmente, efclama quello Padre, che ave^a 
egli fatto pei J effer trattato da fedatiùre } Ufava forfè 
qualche malia per incantare gli occhi de’ popoli ; ed i 
miracoli , eh’ egli aveva fatti , non erano forfè veri ? Ld 
esperienza non ne faceva che troppo conofcere la verità \ 

. ed . ani1 P erchè quelli miracoli erano veriflìmi , i luòi ne- 
mid ne prehdevano motivo di relhrne offefi . Ma era 
recedano, che quei medefimi che fi vantavano per più 
religiofi degli altri , trattadero lo. fledo Figliuòlo di Dio 
da fedutfore, a coniazione de’ fuoi fervi , che eflendo* 
ledeli al loro dovere , ed attaccati alla verità del fuo 
Vangelo , non potevano aneli’ elfi non partecipare ufi 
giorno agli oltraggi che fi facevano allora al divino loro 
Maeffro . Imperocché i] detto dell’ Apoftolo fi verifiche- 
fa m tutte* il corfo de fecoli .• Che chiunque vunl vive- 
re nella pietà, e fecondo le regole che GESÙ’ CRISTO 
ci ha lanciate, farà fempre per fegui tato . E’ il cefi ari o che 
le membra fieno conformi al loro capo ; e fiecome il ca»' 
po fu acru ato di feduttcre di popoli , quantunque ei li 
ephnade continuamente di grazie , e gl’ iitrurffe delle ve- 
nta la u i ai i del fuo Vangelo; così le membra avrebbero 
la gloiia di eder limili a lui anche in quello punto, co- 
me m molti altri . Eglino faranno trattati da Jeduttori e' 
da cattivi , # dice o. A gollino (i), anche. allora che fi ap- 
plicheranno con maggior ardore 3 predicare le fante ve- 
nta , che podono maggiormente contribuire alla falute' 
de popoli . Lo itedò S. Giangrifollomo , che ha cesi di-' 
vanamente fpiegàte quelle parole del nofìro Tello , e Ha- ; 
to una prova di ciS che diciamo, e (fendo fiato trattato 
da fediziofo e' da nemico del pùbblico ripofo da coloro, 
a cui la purità della fua rrfrrale pareva infopportabile a' 
motivo della rilaffatezza della loro condotta. 

14- 15» ni etcì della ft [ t a , GE5U * Andò ùlTeyyb^ 

pio, t ft mtje ad in fognare . 1 Giudèi maravigliati dice- 
vano : Come fa coflui di letteratura , ft non ha Jiudiato ? 


(i) In Joart. tratti Of, 
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fi Salvatore opera Tulle, prime da debole (i) , nafcoriden- 
dofi in certa maniera a’ Giudei , per dar efempio alle de- 
boli Tue membra , che non dovevano Tenia neceflìtà efporfi 
alla malizia decloro nemici , Ma ppera preTentemente da 
forfè e da Dio, moftrandofi pubblicamente, nel Tempio, 
ed infegnando al popolo , per far vedere eli 5 egli non ave* 
va alcun dimore degli uomini , e che poteva efeguire il 
Àio miniftero , fenza che alcuno potefTe impedirglielo t 
llluà . entm , ut fatiti* y ir at cali] a ex empii, j hoc potefla - 
rix. Egli aveva anche in viltà, facondo S. Giangrifofto- 
ino (9)., differendo di trovarfi nel Tempio e di dare le 
Tue iftrti'zioni a’ Giudei ,/ di dar motivo a tutt’ i popoli 4 
4 ol Tuo ritiro e col Tuo Tilenzio 9 di effer via’ maggior- 
mente defjderofi di afcoltarer divini Tuoi ihfegnamenti * 
td a’ FariTei di moftratvi minore opposizione. t . ; : 

L’ Eyangelifta nort riferifee le irruzioni , che GESÙ* 
CRISTO ha date m . qpelta occafjpne ; ma fi contenta' 
di dire , eh’ egli parlò ai ubar maniera cosi divina , che 
rapì tutti in ammirazione 9 < e che , cambiandoli in certo* 
modo e trafportandoH come, fuor di ffe fteffi , fece che' 
teneflero un linguaggio affatto diverfo da quello che" 
avevano tenuto prima'. Imperocché anzi che accufar- 
lo allora Ài feduttore de popoli f animiravjznó i fuor 
difeorfi . Ma non ammiravamo già dice S. GiangriTofto- 
mo , la dottrina del Figliuolo, di Dio col defiderio di fot-- 
romettervifi , eflr eh’ erano affatto .pieni della vana idea* 
della lóro feieriza,- é perfuafi di effer, i foli , che avelle- 
rò la vera chiave delle Scritture y Il motivo della loro' 
ammirazione era dunque il* vedere che GESÙ’ CRISTO* 
non avendo, imparato nella loro fcuolà ^ pareva così fa- 
cente, e che amrtiaeftrava i popoli con un’autorità ch\ 
eglino non potevano attribuire a fe fteffi .^Frattanto que- 
fto medefimo motivo della loro maraviglia avrebbe do- 
vuto convincere ,quefti FariTei e qtiefti Dottori, di’ersù* 
Vi dunque qualche cofa piucchè Umana, in colui ch’cfTV 
rigettavano, perchè non era ftaró loro difcepolo. lmpe*’ 
rbcchè Te iT loro orgoglio non gli avelie accecati e pri^ 
vati anche della' ragione , avrebbero potuto (coprire , me- 
diante la cognizione che avevano delle Scritture , che’ 
«hi era il (oggetto delle loro ammirazioni (3), e chi per 

mez- 

(1) Aug. ut frtpr. p. lOO- 

(2) 1 ” hon. hom. 48. pdg 3Ó9. 

( 2 ) C/rii/, iti Joap* #t fupra p- 410^ 
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mezio del fuo potere e della l'uà celefte dottrina mani- 
iella va la fua divinità , era veramente Figliuolo di Dio f 
ed allora eglino avrebbero celiato di maravigliarli , che’ 
il Verbo e la Sapieriza di Dio , che ha create tutte le 
cofe , convèrfando attualmente in mezzo agli tfomini ve* 
lìito dalla noftra carne ,■ non avelie avuto bifogoo di ftu- 
diare alla loro fcuola , egli che conteneva in fé Hello 
tutte le fetenze , e eli’ è la forgente della verità . . 

V. 1 6. 17. 18. GESÙ’ prtfe a dir loro così' : La mid 
dottrina non è mia , ma di quello che mi ha inviato .Chi 
vorrà fare la volontà di Dio , conofeerà ft la mia dot* 
trina fio di Dio , 0 pure fe io pórli da me . Chi parla 
da fe ftejfo , ec. L prima cofa che li prefenta allo fpi- 
ritó fu quefte parole del Figliuolo di Dio è di dimanda- 
re con S. Agollino ( t ) , come l a dottrina di GESÙ* 
CRISTO non fia dottrina fua ? Si non tua , quomodo 
tua ? Sì tua , quomodo non tue £, Ma S. Cirillo ( 2 ) ha’ 
riguardate quelle ftefle parole del Salvatore , come una 
prova eh’ egli era Dio ed eguale a Dio fuo Padre . , Im - 
perocché ficcome i Giudei li maravigliavano , eh ’ egli / 
non avendo fludiato , li moltralTe non pertanto così con- 
fumato nella intelligenza delle Scritture j così il Saivato- 
x re fa loro' intendere colla fua rifpote , che fe volevano 
giudicare giuftamente delle cofe ,■ dovevano conclùdere , 
eh’ egli teneva dunque quella dottrina così ammirabile 
non dagli uomini y nè come uòma, ma da colui che lo' 
aveva inviate , cioè da Dio fuo Padre . Quell’ è il fenfcf 
contenuto, fecondo S. Cirillo, in quefte parole ; La mia! 
dottrina non è mia , ma di chi mi ha inviato . Imperoc- 
ché è lo ftetfo che s’ egli avelie detto : La mìd dottrina , 
o pure quella dottrina che voi riguardate come dottrina 
di un uomo, non è già mia , in quanto mi. giudicate * 
come un uomo limile a voi ; poiché fe io folti lolamen- 
te un uomo tale quai liete voi , avrei dovuto farmi 
iftruire da voi , e ricevere la mia dottrina pel canale or- 
dinario de’ Dotrori ftabiliti in lfraello . Ma io , effendo 
Dio per mia natùra , ed effendo il Verbo e la Sapienza 
di Dio , tengo la mia dottrina , e come .Dio e come uo- 
mo , da mio Padre, che mi ha inviato. Ceffate dunque, 
o Farifei , di maravigliarvi al vedere eh’ io fio la Scrii* 
tura , non avendola Jìudiata ; poiché fe io la fo ; la far 

ccF- 
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«caie Dio , come Figliuolo unigenito di Dio mio Padre, 
come il fuo Verbo e la Ina eterna Sapienza. Così GEw 
SU’ CRISTO chiudeva la bocca a’ Farifer ( i ) ,- con- 
ducendoli fino a fuo Padre -, e riferendo a lui / cerne 
g fuo principio , la Tua dottrina ,> che fiori era vera- 
mente lui dottrina , fe non perchè era la dottrina di fuo’ 
Padre , e perchè egli fteflo era il fuo Unigenito Fi- 
gliuolo.' ... _ _ _ , 

Ma' if Salvatore feopre fubito dopo a’ Giudei qual era 
il morivo dell' accecamento deplorabile , che toglieva agli 
occhi loro la villa della verità , allorché aggiugne: 5 V aU 
curio vuol fare, là volontà' di Colui / che mi ha inviato j 
conofcerà fe la mia dottrina fia di Dio , o fe io parli da 
nte JìeJJo . ìmffcrocchè voleva come dire a quelli Giu- 
dei (2) : Spogliatevi di ogni malizia , di ogni altio ,■ di 
ogni invidia , e di quell’ odio ingiufto che 1 mi portate ; 
éd allora ncrr vi farà nienté che pofla trattenervi dal co- 
nofeere che le mie parole fono parole di Dio". Imperaci 
che tutte quelle paliioni formano prefentemente rante te- 
nebre nel voftro cuore , corrompendone la purità , e pri- 
vandolo dèi lume di un giudo difeernimento . Quantun- 
que il Salvatore non fi efprima di una manieraceli chia- 
ra per non inafprire via maggiormente quegli fpiriti pre- 
venuti contro di lui , indica però ad efli ofeuraménte la 
riiedefima cofa . Imperocché far la Volontà di colui , che 
lo ha inviato , è amare fuo Padre , ect è praticare i fuoi 
precetti } ed «flì non potevano amare il Padre , facend» 
la fua volontà , che ifon amàflero anche il fuo diletto 
Figliuola , che non lo afcoltaffero colf rifpetto , come 
Colui eh’ era dato a loro inviato per falvarli , tf che non 
giudicafTero per mezzo della verità, delle cofe che udiva- 
no dirli da luf , eh’ «gli non parlava da fe JìtJfo , cioè da fe 
fteflo come uomo, quale eglino lo confideravano , fenza 
fauarciare il velo dell* infermità umana , che copriva là fùa 
divinità'. Per lo che fi può dire in generale, che il ve- 
to mezzo per entrare beri addentro nell’ intelligenza del- 
la verità , è il ben praticarla ; per farci perdere a poco 
à poco la conofceriza di GESÙ’ CRISTO , niente è più 
pericolofo del traforare l’ adempimento della fua volon- 
tà . Ogni orni Alone de’ Tuoi precetti forma nel cuore de- 
fli uomini uri certo grado di ofeurità che può accrefcere 

fino 

(l) Chryfojì . ut fupra p. 30 9. 310. 

(l) Chryjoji, in Joan. hom, 42. p. 3KY 
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fu» ad una totale dimenticanza di Dio* s ' egli non '.il ' 
** occhierò t ome gli dimandava il p/ófeTa 

osfir rn (\4Ìt r ^ nt,no * ella *»**• M ‘ 

ul&è dtehrrtlte jfSs su"? rx- H 

che lo aveva inviato’. C/;,* ^ r ‘a jg Uo Pa 4 re v 

egli cioè, chi avanza qualche cola cornei ì 2"' 
di lua invenzione, fa vedere chVrri; . , - libilo e 

SM- ■ E con di eonlan£4 ‘ «** 

degli Scribi e de’ Farifei Cz) che rS t? ' 9r "°? ho ' 

che ofavano d’ imputare al Figliuolo^ d^Diò” fall °' 
cpè eglino , allontanando*} da’ precetti della l^ci 01 ^ 1 ’^ 
fognari alcune ordinanze umant e ner t>*r/ ¥ r n*f 

fi adi uomini ( 3 ) , faceva»? "iLTcATltoZS/ 
ro gloria , e non quella di Dio e rh/T * , la *°A 

Mo Dio pe, fttAditg 

Affi# 

veri fiero al parlare da f e mede Timo ^ * C ÌP p ° ne befferà 

come GESÙ’ CRrST<> dice altrov/ P ?rche ' in effetto y 
"ionio C4>: Ch- .ff^rulfZUÌltZ 0 ^ 0 ¥■ 
rtfee la menzogna \ quelli eh’ etili ehi-mi-i ’ ^\ 4anc ^ 0 P ro f?~- 
luogo figliuoli del demonio, cioè quiì^ 
che rigettavano la parola del Salvatore r ^ ei * u P £r oi , 
"(Ter veritieri , parlando da fe tmrìélim? perchè TT'™ 
vano , egualmente che il loro padre ’ c h? £ n “ ave * 
e 1 orgoglio per loro p Q rzione', P e perchè non menzo « n ^ 
fruendogli uomini , che la loro gli aria parn colalo n °^ 

erano ingolfi filmi Deferendo io i ^ 5 r ^ nlei /aperti 
trina del (anto Malore O- nn T? do,trM,: * alb dot. 

li con una fpeciofa dottrina , che^nfegnlWno^" elfi 9 ', 

CiJ 

I «b 


(0 Pfalm. il. 4. 

,(o>) Cvrill. ut fupra paco, are 

g £'4 to*?* m 

Cyrtll, ut fupra p. 415 * 
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cavata dalla propria loro corruzione e dalla loro menzo- 

*>.*. V “ - ' ■' - I • . », S * % . ^ * 

gna • 

V. 19. 20. Mosè non vi ha egli data la legge ? E non- 
dimeno neffuno di voi compie là legge . Perchè cercate voi 
ài farmi morire? Quella gente allora rifpofe , e dtffe : 
Tu fei poffeduto dat* demonio . Chi cerca di farti morire? 

I Giudei avevano rifoiuto di far morire GESÙ’ CRI- 
^TQ, lotto pretefto ch’egli , rifanando il’ paralitico f 
aveva violato il Sabbato . j&t li confonde dunque prefen- 
‘temente con quello ftèflfo mezzo , ch’eglino adoperano 4 . 
contro di lui; e fa loro vedere; Che avendo Mose da - * 
fa ad ejft la legge, neffuno di (oro la offervava . Sembra 
eh * 1 egli voglia intendere con quelle parole principalmen- 
te la circqpcifiene’, che i Giudei conferivano in giorno 
di Sabbato , quantunque fecondo il loro fentimento , ciS 
effer dovette un violare la fantirà di quel giorno . Ma il 
poffono anche intendere in un fenfo più generale della 
libertà eli eglino fi prendevano di violare in moke cofò 
la legre del Signore- (i)’ , foftitpendovi mille tradizioni 
ed ordinanze umane eh’ erano oppòfte a' quella leggìi 
jGorae dunque , diceva egli, fiete voi così fcrupolpfi che 
ppn potete (offrire che. io abbia guarito uri infermo in 
giorno di Sabbato } voi che lo violare tutto dì te vero ì 
che io 1* abbia violato ; e che operate certamente contro 
altre ordinanze delia légge ? Perchè cercate voi di farmi 
putrire , per aver reriduta la fanità ad un paralitico ir* 
quel giorno medefimo V in cui voi non vi fale alcuni 
difficoltà di dare la circoncifione ; quantunque fia egual- 
mente un atto ffi pietà il guarire un uomo . ed il cir- 
conciderlo ? 

Quantunque GESLT CRISTO parlaffe agli Scribi ed a* 
Farifei , dimandando perchè voi e [fero farlo morire ; nondig 
pieno il popolò, che a fe appropri^ quello che riguar- 
dava i principali della nazióne, gli rifpofe con un’aria 
di fdegno / perchè non fi conofceva reo di quello penfie- 
ÌPj e gli diffe : Tu fei poffeduto dal demonio , cioè il 
demonio padre della menzogna ti ha fuggente quelle pa- 
role . Imperocché chi è tra noi che cerchi di farti morire ì 
Quatta rifpotla del popolo nòn fi accordava gran fettó 
colla ftima -, che facevano di GESÙ’ CRISTI) ; ip* era* 
*0 tra fpor tati allora dall’ autorità de* Sacerdoti e de’ Se- 
natori , come lo furono anche dòpo , allorché dimanda*? 

róg 

(1) Matti. 15. 6o, 
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rono la Tua morte. E dall* altro canto il léntirfi accufatT "" 
di un delitto, di cui nefTyno in particolare fi fentiva reo, 
cagionò in loro un tal turbamento , che cavò dalla lorg 
bocca quella bcltemmia contro la pèrfona di GESU’CRL* ’ 
STO. Ma egli lenza turbarli , e recando, dice S. Ago- » 
ftino , Tempre tranquillo nella verità della Tua elTènza 
immutabile a tutte le calunnie , rilpofe a’ lóro furiofi di- 
icorfi in quelli termini* 

^r. oi. fino al V. 25. Io ho fatta un opra in giorno- 
di Sabbato, t voi tutti vi fate le maraviglie . Ed aven- 
do Mose data a voi la circoncifione , ( quantunque efa 
venga da' Patriarchi e non da Mise ) voi circoncidete P 
uomo in giorno di Sabbato , e:. I SS.^ Padri (1 ) hanno 
ammirata in quella rifpolla la modeftia e da manfuetu- 
dine di GESÙ’ CRISTO . I Giudei lo acculavano info- 
lentemente ch'egli era pojfeduto dal demonio ; ed egli, 
anzi che rifpondere, come avrebbe potuto, eh’ erano elfi 
pieni di. quello fpirito di menzogna parlando in fiffatta 
guifa , fi contenta di provare col loro proprio efempio , 
che non avevano alcuna ragione d’ imputargli di aver 
violata la far.tità del Sabbato . Egli poteva anche dire 
per confonderli , che 1’ articolo , in cui lo acculavano } 
era u;i miracolo eh’ egli aveva operato fanando un para- 
litico, e che Iddio Tuo Padre non avrebbe voluto auto- 
rizzare con un miracolo un peccato contro la legge . Ma 
tifa egli un linguaggio più modello, e più capace di con- 
fonderli : Io ho fatta una fola azione , die’ egli : Unum 
opus feci ; e voi tutti fiete forprefi e turbati , & omnts 
mirami ni , perchè ho fatta quell’ azione , quantunque buo- 
na ,in giorno di Sabbato . Imperocché tal è probabilmen- 
te il vero fenfo di quelle parole : Voi mi accufate dun- 
que di aver violato il Sabbato facendo quella guarigione 
come fe io avelli con un’ empia temerità operato contro 
1! ordinanza del Legislatore . Ma fate giustizia a voi llef- 
fio M se non vi ha data da parte di Dio la legge della 
circoncifione, quantunque per altro fofTepiù antica di lui, 
e quantunque egli lleflo l’ gvefle ricevuta da’ Patriarchi 
Giacobbe , Ifacco , ed Abramo , a cui Iddio 1 ’ aveva or- 
dinata per legno dell’ alleanza eh’ egli faceva con tutta la 
)‘ua pofterit¥ (s) ? E pure credete voi di violare la leg- 
ce , facendo quella circoncifione in giorno di Sabbato ? 

• . ■ _Che 

«■ fi) Cvriil. in Joan. p, 416* Item c. 6 ■ p. 41©. 421, 

la) Gen. 17. 10. * 

V * r 
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Che dunque vi adirate voi contro dì me , per aver guarì* 
to colla mia parola un uomo in tutto il fuo corpo ,o pu- 
re un uomo tutto intero ; cioè, come (piega $. Sgotti- 
no , nel fuo corpo e nell’ anima Tua , in quel medefimo 
giorno in cui voi gli tagliate una parte della fua carne, 
e lo medicate per guarirlo; e crederete anche di .viola- 
re la legge fe non fofle da voi circoncifo in quel gior- 
no , quando viene ad edere p ottavo della fua nalcita , 
eh’ è il giorno comandato daHa legge CO per la circoncw 
iione ‘ 

’ Ma giacché moftrate 'tanto zelo (2) per 1 ’ odervanza 
di quella legge afeoltate con ril'petto ciò eh’ e(Ta dice 
chiaramente (;) : Voi nel giudicare non dovete avere al- 
cun riguardo alle perfone, ma fola mefite alla giuftizia. 
Non giudicate dunque alt' a/petto , o fecondo la dìverfità 
delle perfone , ma formate un gìujio giudizio .Non l’odio 
nè la gelofia vl*focciano giydicare dell’ azione , che io ho 
fatta , ma la verità ; e non fiate ingip (li , condannando- 
mi in quelle cofe , nellé quali giuftificate voi fle/Ti ; fer- 
yitevi di un pefo eguale e di una {leda bilancia e per 
voi e per me , fe non volete edere acculati come preva- 
ricatori della legge , facendovi contro la fua proibizione 
accettatoti di perfone . 

~ * 25. lino al V. q8. jJIIotj. alcuni Gerofolimitani di- 

cevano-. Non c quejìi colui che cercano di far morirei Ed 
ecco eh' egli parla tn pubblico e non gli dicono nulla . Han* 
no forfè conofciuto / Senatori che quejìi e veramente il 
CRISTO ? ,ec. Il popolo fi era loilevato contro GESÙ* 
(CRISTO (4), perchè egli aveva detto , che cercavano 
di farlo morire. Altri dicono prefentemente .■ Non è co - 
fini quegli che cercano di mettere a morte ì I primi dun- 
que negano la cofa , ed i fecondi la conofcono per vera . 
Ivla quefta contrarietà in un medefinjo popolo fi accorda 
facilmente , fe fi confiderà con S. Cirillo (5) t che effen- 
do molti Giudei venuti da tutte le parti in Gerufalem- 
itne per la feda de’ Tabernacoli , 1’ Evangelifta diftingue 
qui quelli della città di Gerufalemme dagli altri , che 
potevano non efter bene informati de’ difegni de’ Farifei , 

* ‘ ‘ " ' *" ' ■' ' ‘ ' df 

W (1) Gene/. 17. 12. 

(q) Cyrill. ibid. pag. 441. 

(3) Deuter. 1. 16. 17. (4) Vtrf, i#. 

£5) In Jean. lib. 5. p. 444. V 
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ide' Sacerdoti , e de Dottori ; dove che quelli ch’erwf 
nella medefima città , conofcevano meglio tutt’ i lord 
fentimenti. Ma non è parlato di alcun. , fia che nw 
tutti egualmente il fapeffero , fia die gli altri non oiaf- 
\ fero di parlarne con tanta libertà v Quelli abitanti di Ge- 
rufalemme fi moftranp dunque maravigliati al vedere 
che i Senatori ed ì principali tra i Giudei , cercando dt 
far morire GESÙ’ CRISTQ , lo vedeflero allora a par- 
lare al pjpolo fenza che nulla gli dtcejjero. E Ih non po- 
tevano, dice S. Agoftino (1) accordare ìnfieme quel fu- 
rore, da cui erano mfportati contro di lui, con quella 
libertà che gli lanciavano di ' parlare così pubblicamente 
nel Tempio e d’ iltruire tutto il popolo . E perchè egli- 
no non conofcevano quella divina virtù, che teneva co- 
me invifibilmente incatenati quelli nemici di GESÙ’ 
CRISTO , acciocché uon efeguiffero la rea loro volontà 
contro di lui, entrarono in qualche dubBfb , che forfè ì 
doro Senatori ed i loro Sacerdoti non fodero finalmente 
arrivati a conoicere , eh’ egli tra veramente il CRISTO, 
afpettato da tanti fecoli dalla loro nazione. Ma noi /ap- 
piano , aggiungono efiu , dì onde è cojiui ; cioè lappiamo 
'cW egli è nato in Betlemme , e conolciamo , come dico- 
no altrove ( 2 ) , e fuo padre , e fya madre ; dove che 
quando verrà il CRISTO , ne f uno faprà a onde tglf 

"^Ma fu che fi fondavano effi per affermare, come fan- 
no qui , che neffuno conpfcerebbe d’ onde folle il CRI- 
STO ? S. Cirillo Aleffandrino e S. Agollino credono (3), 
ch’eglino potelfero effere entrati in quello fenti mento per 
aver intefo male quel celebre palio d’ Ifa'a (4) : Gbi rac- 
conterà la fua generazione ? Imperocché Ilàia parla infatti 
in quel capitolo dell’ annientamento , della paffione , e 
della morte di GESÙ’ CRISTO, di una maniera così 
chiara, che non fe ne può dubitare; e dice anche que- 
fte medefune parole : Chi racconterà la fua generazione ■* 
dopo aver dichiarato ch’egli farà condotto a morte co- 
me una pecorèlla fenza aprir bocca . Ma S. Ginllo fa 
egregiamente vedere, che quello palio d’Ifaia fi dee in- 
tendere della nafeita eterna ed ineffabile di GESÙ’ CRI- 
* : - > ~ ... . CTfl 


(1) in Joan. traSl. 31. pag. i© 3 * 

(à) Joan . <5. 4». . -, 

(3) Cyrill. ut fupr. p. 446. Aug. tn Joan. frati. 31» 

io|. (4) l S*ì Sf* ?r 


> 


V • 


di s. Giovanni; *8? . 

STO fecondo la fua divinità . Imperocché quando i Pro- 
feti ci parlano della fua nafcita fecondo la carne, l’ indi- 
cano chiaramente, dicendo (i) : Che una Vergine conce- 
pirà e partorirà un Figlio ; e fegnano anche la città di 
Betlemme, come il luogo, d’onde doveva fortire il Ca- 
po ed il Pallore d* Ifraello , come i Principi de’ Sacerdo- 
ti ed i Dottori lo dichiararono ad Erode , eh’ era tur- 
bato all* arrivo de’ Magi , che venivano dall’ Oriente ai 
adorare il nato Re de’ Giudei (2). Ma quelli abitanti di 
Gerufalemme potevano non avere che un’ idea confufa 
di quelle cofe , la cui intelligenza fuperava la capacità 
del comune del popolo; ed è anche affai diffìcile a con- 
cepire come i Dottori poreffero intendere del CRISTO 
il capitolo d’ Ifaia , che abbiamo citato mentre l’ idea , 
che quel Santo Profeta ci dà delle umiliazioni , delle fof- 
ferenze , e della morte del Salvatore , non fi accordava 
in neffuna maniera con quella , ch’effì eranfi formata 
del potere luminofo del Melfia , che doveva liberarli da 
tutr i loro nemici : Ma quel che dicevano i Giudei non 
fi dee già riguardare come parole di uomini di fenno , 
ma piuttofto come difeorfi di perfone , che parlavano 
lenza faper ciò che dicevano e che ora avanzavano una 
cofa , ed ora un’ altra totalmente oppofta , affermando al- 
le volte eh’ eglino Capevano d’ ond’ era il CRISTO (3) , \ 
ed altre volte che noi Capevano ; lo che ha fatto dire a 
S. Giangrifoftomo (4) , eh’ erano perfone prefe dal vino , 
ed infenfate. 

V- 28. V). Per lochi GESÙ' infunando nel tempio ad 1 
alta voce diceva: Voi mi cono/cete , e fapete <£ onde io 
fio ; ed io non fono venuto da me JìeJfo \ma i verace co- 
lui che mi ha inviato 0 voi noi conofcete , lo lo conofca > 
tc. Quelli abitanti di Gerufalemme fi dicevano tra loro a 
bada voce , fecondo S. Cirillo (5) , quel che abbiamo ri-' • 
ferito riguardo al Grillo , non ofando di pubblicare a vo- 
ce chiara i loro Centi menti ; ma il Salvatore conofcendo 
ciò eh’ elfi dicevano , diede loro una nuova prova della 
fua divinità colla fua maniera di rifpondere a’fecreti lo- 
ro difeorfi • Imperocché egli che non era folito di parla- ' 
re alto nel Tempio, fi mile allora a gridare ad alta va- 
N.T.t.V. T 

(1) Ifai. 7. 14. Mie. 5. 2. 

(2) Mattb. 0. 5, (3) Joan. 9, 29. 

(4) In Joan. hom. 49. pag. 315. 

(%)Ut fuprap. 447. 
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ce , per far loro intendere , che l’ intelligenza eh* etti 
avevano delle Scritture non era intera , nè tale che do- 
vette condurli alla verità. Oppone dunque una voce alta 
a* loro fecreti difeorfi ; e forfè operò anche così , perchè 
quelli, per cui allora principalmente parlava , erano lon- 
tani da lui. Approva dunque prima di tutto ciò ch’egli- 
no avevano detto tra loro : Che fapevano d’onde egli 
era . Voi mi cono/cete , die’ egli , come- uomo e' come Fi- 
glio di Mariane fapete pure d’onde io fono venuto; 
cioè fapete la città dove io fono nato -, e quella dove fo- 
no {lato allevato . Ma quel che non fapete è , che io non 
. fono venuto al mondo da me fieffo , ma che fono- flato* 
inviato , ettendo veramente il Meffia che . voi afpettate- 
da tanto tempo . Un altro dunque mi ha> inviato , e- voi 
noi conofcete , quantunque vi vantiate di- conofcerlo . Im- 
perocché fe lo conofcefle, conofcerefle anche me r e- fa-, 
rette perfuafi eh’ egli- mi ha inviato a voi poiché- egli è 
verace nelle promette che ha fatte alì fuo popolo' d’ in- 
viargli un liberatore , e nelle parole fante- volte reiterate 
a’ vottri padri riguardo al Metti* di' cui- egli* compie 
prefen temente la verità nella- mia perfona Quelle paro* 

Je che il Salvatore- diceva a’ Giudei , hanno quello ,fen- 
fo (i) :: E’ vero che voi fapete- d' onde io fono ; ma è an- 
che vero che non lo fapete*. Voi per verità fapete , che- 
io fono GESÙ’ di Nazaret / e. perciò^ mi* conofcete fecon- 
do la canie ,. e fecondo* quella figura efterna del mio voi* 
to ,* ma vi fono ignoto fecondo la 1 mia divinità % e fecon- 
do il'mittero della mia- Incarnazione r per- mezzo di cui 
Iddio mio Padre che Ha< voluto compiere- la verità del- 
le fue promette mi ha inviato* al mondo Imperocché. 
io non fono venuto .da me ftejjo ad infegnarvi i vottri do- 
veri , ed il cammino per cui bifogna- tendere al cielo 
cioè come uomo io vengo ad ubbidire agli ordini di co- 
lui che mi ha inviato^ ed a compiere. sfattamente la vo- 
lontà di mio 

Ma d’ onde procede; die GESÙ’ CRISTO dice' lo^ov 
apertamente ch’etti ■ non conofc tv ano colui ^ thè lo aveva- 
inviato ? Non era forfè privilegio {ingoiare di quella na- 
zione , lettere con preferenza a tutte le- altre il popolo 
di Dio , il conofcerlo e l’ adorarlo dove- che gli altri 
popoli erano tutti nell* ignoranza del vero Dio ? Ma etti, 
per verità noi. conofcevano , non conofeendo il. luo Fi- 

~ g'mo» 

(i) -Aug. in Joan. traB. 31. pag. 103.. 
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gttuolo , per cui folo mezzo avrebbero potuto conofcer- 
lo (1). Imperocché chi vede il Figliuolo , com’ è detto 
altrove (2) , vede il Padre ■ Oltreché noi conofcevano in 
quella maniera eccellente che ci {a ognora piti conofoere 
Iddio, a proporzione che più ci applichiamo a praticar^ 
i fuoi precetti , che divengono una fplendida luce pér 
chi li prende per n^rma della fua condotta . Ora mentre 
che il Salvatore loro dichiara che non conofcevano colui 
che lo aveva inviato , aggiugne : Che in quanto a lui • 
egli lo conofceva perchè era nato da lui . L’ efpreffione 
htterale della Scrittura non dioe , fe non che quìa ab 
ipfo fum ; lo che , fecondo S. Giangrifòftomo (3) , non fi 
dee intendere come fe Noftro Signore dicefle fohmente , 
eh’ egli viene da parte di colui , che lo ha inviato , co- 
me un Profeta viene agli uomini da parte di Dio, dopo, 
averne uditi e ricevutigli ordini fuoi . Imperocché egli 
viene di una maniera affatto diverfa , come colui che 
vede fuo Padre , di cui è la viva immagine , e che è 
da tutta T eternità con lui . E’ un Dio , dice S. Ciril- 
lo (4) , eh* è nato da Dio , e che ne ha una aonofcsnza 
eh’ è propria di lui folo . Imperocché il Figliuolo uni- 
genito , che è nato da Dio , contempla tutto intero in fe 
ffeflo colui, che lo ha generato ; e rapprefentando real- 
mente nella fua propria natura la foftanza di colui , di 
cui c Figliuolo , lo vede Tempre come un vivo fpecchio, 
che non c altro che egli medefimo. Egli è dunque ve- 
ramente da lui , ab ipfo. fum , come ellendo fuo Figliuo- 
lo ; poiché il Figliuolo, dice S.Agoftino (5) , tiene tutto. 
1 * effer fuo da colui , di cui è Figliuolo . E perciò chia- 
miamo GESÙ’ CRISTO Signor noftro, Dio di Dio, e 
lume di lume ; lo che non diciamo del Padre , che chia- 
miamo a fio luta mente Dio e lume , perchè è il principio 
del Figliuolo e dello Spirito Santo .. 

~ 1 /. 30. 31. 32. Cercavano dunque di arrecarlo j w<* 
neffuno gli mife le mani adioffo , perchè non era ancora 
venuta la di lui ora . Intanto molti del popolo hanno ere - 
dato in lui , e dicevano : Quando verrà d CRISTO , 
farà egli più miracoli ? ec. Quelli che cercavano i mez- 
zi di aftlcurarfi di GESÙ’ CRISTO , e di farlo morire^ 

T 2 non 


(1) Cyritl. in Joan , lib. 5» p. 450. 

(2) Joan. 14. 9, 

(3J In Joan. hom. 49. p • 316. 

(4) Ut fupra * (5; Ut fupra * 
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non erano forfè del popolo , a cui nè 1’ ambizione , nè 
la gelofia non corrompevano il cuore \ ed alcuni Anti- 
chi hanno creduto (x) , che fodero piuttofto i Sacerdoti 
ed i Farifei , quei capi della Chiefa Giudaica , che tiran- 
neggiati da un amore ecceffivo di gloria , non potevano 
(offrire che un uomo non conofciuro veniffe a turbarli 
nel podedo che godevano di dominare fu i popoli , e di 
far fervire a’ loro propr> interdir le cofe più, fante della 
Religione. Altri credono però, che potedero edere al- 
cuni del popolo , che per far cofa graia a’ Senatori ei 
a’ Sacerdoti , penfadero a’ mezzi di arredare GESÙ’ 
CRISTO . Ma che potevano mai tutt’ i Sacerdoti , tu.ti* 
i Farifei , tutt’ i Dottori e tutt’ i Giudei uniti infierire , 
fé non fare degli sforzi vani contro colui , che trattene-* 
va colla fua onnipotenza , lino al tempo eh’ egli aveva 
fhbilito , gli effetti della rea loro volontà (2) ? Lo che 
ci vuol indicare 1* Evangelica , allorché dice : Che ntffu - 
vo gli mife le mani addogo , perchè non era ancora venu- 
ta /’ ara fra ; e perchè non eravi uomo al mondo , che 
potede prendere il Figliuolo di Dio , fé non al tempo 
precifo ed al momento eh’ egli medefimo aveva fegnato 
prima di tutt* 1 fecoli . Imperocché chi mai, dice S. Ci- 
rillo , potrebbe oredere , che GESÙ’ CRISTO avede 
lòfferta la morte , s’egli non avede voluto foffrirla , e 
che fode dato crocifido dalla violenza de’ Giudei, e non 
per propria fua volontà, egli che non fi lafciò crocifig- 
gere che per noftro amore ? Allorché dunque è detto , 
che non tra ancora venuta /’ ora fua , non dobbiamo in- 
tendere quell’ ora , come la noftra . Imperocché 1 ’ ora 
noftra è il momento della noftra morte , che non dipen- 
de in neduna maniera da noi . Ma /’ era di GESÙ’ CRI- 
STO , era 1 * ora della fua volontà : la fua ora era il 
momento , non in cui egli doveva luo malgrado mori- 
te, ma in cui voleva foffrire la morte . Ed egli afperta- 
va volontariamente quell’ ora , in cui doveva ufeire da v 
quefto mondo , come aveva per tanti fecoli afpettata 1* 
ora , in cui fi degnò di venire al mondo per mezzo del- 
la fua Incarnazione . Ss vi è cofa capace di moderare 
tutte le vane nodre impazienze , e di calmare tutte le 
noftre inquietudini e i noftri affanni , debb’ edere certa- 
mente la vifta di quefta pazienza infinita di un Dio , e 

la 


(0 Chryfofl. p. 317 . Cyrill. p. 45^ 
(a) Aug. ut fupra p. 103. 104. 
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la Scurezza che dobbiamo avere mercè 1* riempio del no- 
fìro cajpo , che i noitri nemici , da qualunque furore fie- 
no trasportati , non polTono far nulla contro di noi , fe 
non nel momento che ne avranno la permiffione da co- 
lui , che ha regolata l' ora ed il momento delle fue 
membra , come aveva legnato negli eterni fuoi configli 
l» ora ed il momento delle lue fofferenze . 

Allorché il furore de’ Farifei e de’ Sacerdoti fi accre- 
sceva a cagione della liberta , con cui GESÙ’ CRISTO 
parlava nel Tempio , molti del popolo credettero in lui i 
cioè (i) egli falvava i piccioli ed i poveri , mentre che 
i Principi , o pare i principali tra il popolo , Cimili a 
tanti frenetici , non fidamente ricufavano di conofcerlo 
per loro medico , ma volevano anche farlo morire. Ei 
egli operava così (q) , acciocché V eppofizione della fede 
di quelli piccioli tra il popolo fervide a far via mag- 
giormente manifedo l’ odio ingiudo d*’ Grandi contro 
GESÙ’ CRISTO. Q_uel che edì dicono : Quando verri 
il CRISTO , farà egli forfè più miracoli , fi fpiega da- 
gli Antichi in due maniere (3) . Alcuni affermano , che 
qaede parole indicano 1* imperfezione della fede di colo- 
ro che inoltravano di credere , che fi devede alpettare 
ancora un altro CRISTO ; ed altri per V oppoito le 
hanno prefe come una prova della loro fede , che face- 
va ad edi dire , che il CRISTO non poteva fare un 
maggior numero di miracoli che non faceva GESÙ’ ; c 
che perciò egli doveva edere il CRiSTO . Quefta fecon- 
da Spiegazione , eh' è di S. Cirillo (4) , l’embra più natu- 
rale; e fembra che anche 1’ approvi San Giangrifollo- 
cno (5) dopo aver data la prima . Che fe quelli tra il 

f >opolo, che hanno creduto in GESÙ’ CRISTO , par- 
ano qui di un gran numero di miracoli , quantunque S. 
Giovanni non ne abbia riferiti che tre o quattro , non 
dobbiamo maravigliarci, ma dobbiamo giudicare da ciò, 
che il S. Evangelida non ha raccontato , com* egli me- 
desimo dice altrove (6) , che una picciola parte delle 
azioni di GESÙ’ CRISTO . 

Frattanto avendo udito i Farifsi quel che fi diueva a 

T 3 vanì. 


(1) Aug ■ ut fupra . 

(2) Cyrill. in Jvan. Uh. 5. c. I. p. 459. 

(3) Chryfoft. in Joan. hom. 49. p. 317. 

(4) Ut fupra p. 4Ó0. (5) Ut fupr, p. 316. 217, 

(b) Joan . si, 55* 
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vantaggio del Salvatore , quelli uomini gelofi della 
loro gloria non potevano (offrire , che un uomo , che 
elfi (ereditavano come un malvagio , paflaffe nello fpiri- 
to del popolo pel CRISTO ; e perciò ricorfero alla vio- 
lenza , è f polirono Ufiziali.ad arrecarlo . Ma non era 
in loro potere ! efeguire ciò che volevano ; e la manie- 
ra , ond’ egli allora parlò, Fece tale impresone full’ ani- 
mo pur di coloro , eh’ erano (lati inviati a prenderlo , 
ch’effi non poterono rifolverfi a farlo. 

33. 34. Laonde GESÙ’ dijfe loro : lo fono _ ancora con 
voi per poco tempo , t poi vado a colui che mi ha invia- 
to . Poi mi cercherete e non mi troverete ; e dove io fono , 
voi non ci potete venire . S. Giangrifoftomo è di opinio- 
ne (t) , che GESÙ’ CRlS.TO rivolga qui- il fuo aifeor- 
fo a coloro , che per ordine de’ Farifei erano venuti ad 
arredarlo , lo che fembra anche più conforme al facro 
Tefto , e che nel «nedefimo tempo faccia loro conofcere, 
che non gli era nafeofto il motivo , che gli animava 
contro di lui . Egli poteva , dice il medefimo Santo , 
(paventarli con qualche rifpofta piena di forza ; ma vol- 
le piuttofto parlare ad effi con molta manfuetudine . Io 
fono , die* egli , ancora con voi per poco tempo ; e voleva 
come dire (2) : Perchè avete tanta fretta di arredarmi e 
di farmi morire? Tutt’ i vodri sforzi faranno inutili 
prima del tempo . Afpettate dunque, ancora un poco , 
ed allora io foffrirò che mi prendiate . Ma è neceffario 
che io mi fenili ancora tra voi , per adempiere la vo- 
lontà di colòi , che mi ha inviato , per quanto io vi (14 
infopportabile a cagione della mia dottrina , che non può 
lufingare i voftri fenli . Ed io vado dopo da lui y io 
morrò per un effetto della mia libera volontà , e mo- 
rendo andrò a ritrovare mio Padre , da parte di cui fo- 
no a voi venuta facendomi uopio . Voi mi cercherete , 
aggiugne il Figliuolo di Dio , e non mi troverete y cioè , 
quando io farò ritornato verlo mio Padre , alcuni di voi, 
modi a compunzione del delitto , che avrete commeffo 
nella mia per fona , fofpireranno inutilmente il tempo , 
in cui io ho converfato nel mondo , perchè farò allora 
alcelo al cielo ; o pure (3): Voi mi cercherete per una 
conseguenza dell’ odi® , che prelèntemente mi portate , - 
per 

(1) Ibid. p. 317. & 318. 

(2) Cyrill. ut fupr. pag. 462 * &c, Avg* ut fufra . 

(3) Rupert, in hunc loc. 
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per ilterminare di mezzo alla terra II mio Nome ea i 
miei fervi, che tono le mie membra; ma non mi trove- 
rete , non potendo in alcuna maniera arrivare a ciò che 
avreile defiderato . Imperocché tutti gli sforzi della ter- 
ra. e dell’ inferno uniti infieme non potranno prevalere 
contro la verità del mio Vangelo e della mia Chiefa . 
Seguendo quell’ ultimo fenfo , fi dee (piegare nello llelTo 
modo anche quel che fegue : E> dove fono io , voi non 
potete venire ,• cioè , Io , elfesdo Dio da tutta l’ eternità, 
larò Tempre ìnaccdlìbile a tutt’i voftri sforzi , e voi non 
potrete avere alcuna parte al mio regno , da cui vi fie- 
le efclufi colla vollra' oftinazione a rigettare la verità , 
che vi ho annunziata. Ma fecondo il primo fenfo, que- 
lle medefime parole: 'Dove fono io, voi non potete veni- 
re , fi (piegano in quell’ altro modo : Per quanto defide- 
rerete -allora di vadermi come prima, voi noi potrete , 
finché farete aggravati da quello corpo, mortale . 

. V. 35 - 36. Perciò i Ciudei fi diotvan tra loro ; Dove 
è cofiui per andare , che noi troveremo . Andrà egli 
di/ perii tra i gentili , ed iflruirà i gentili ? ec. Sembra , 
dice S. Giangrifoitomo (1), che perfone , che inoltrava- 
no tanta premura di elfer liberate dalla prefenza di GE- 
SÙ’ CRISTO , avrebbero dovuto piuttoflo rallegrarli ai 
fentire dalla detta fua bocca , eh’ egli era in procinto di 
lafciarle , e non intrattenerfi come fanno , a ragionare 
tra loro , fui luogo do v’ egli fi ritirerebbe . Ma quella 
nuova li forprende e li ferifee (q) ; ed anzi che aprire 
gli occhi alla luce di quelle parole : lo vado vtrfo colui 
che mi ha inviato , che indicavano chiaramente eh’ egli 
andava al cielo , fi tengono miferamente filli a terra , e 
chiufi all’ intelligenza di quella grande verità . Eglino 
ragionano dunque tra loro , dimandandoli pieni di ma- 
raviglia , s' egli andrebbe forfè ver fo i gentili , diperfi 
per tutto il mondo ? E davano a' gentili il nome di dif- 
perfione : Numquid in difperfionem gentium iturus efi ? 
Per una fpecie di difprezzo ; perchè i Giudei , elTendo 
al principio tutti raccolti in un folo popolo e in un fo- 
lo luogo , che era la Paleftina , fi riguardavano con or- 
goglio come un popolo didimo dagli altri , ed unito in- 
ficine (otto la condotta del vero Dio ; quantunque , co- 

T 4 me 

(1 ) Ut fupra p. 318. 

(0) Oprili, ut fupra p. 467- 
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me oflerva S. Giangrifotlomo (i), incominciafTero anchtf 
eglino fin d’ allora ad effer difperfi in tutt’ 1 paefi ; e lo 
furono molto più in appretto , allorché in caftigo del de- 
litro commetto contro la perfona di GESÙ’ CRISTO » 
meritarono finalmente di effere affatto efclufi dalla Pales- 
tina , e di vederti vagabondi in tutto 1’ univerfo , come 
lòfio anche prefentemente . 

S. Cirillo (2) ci (a vedere una fecreta malignità in 
quelle parole de’ Giudei : Ed ijìru'trà egli i gentili ? Im- 
perocché l' andar verfo i gentili difperfi in varj luoghi 
delia terra , ritirandoli nelle loro città , e vivendo in 
mezzo a loro , era , come dice S. Cirillo , una cofa af- 
fai comune tra i Giudei , né vi trovavano oppofizione > 
Ma il portarli ad infegnart la loro legge agli ttranieri , 
e il manifeftare i loro divini mifterj ad uomini incircon- 
cili e profani , era , fecondo etti un gran delitto . Perciò 
fu in loro un vero fentimento di malignità 11 dimandar- 
li che facevano , t 1 egli andrebbe forfè ad ifiruire le na- 
zioni ì Imperocché venivano così ad infamarlo come un 
uom che folle difpotto a violare la legge anche in qua- 
tto punto ; e «he dopo aver profanata la làntità del gab- 
bato , non fi faceffe difficoltà d’ intraprendere qualunque 
altra cofa contraria alle divine leggi . 

Ma per quanto maligna fotte la loro intenzione, non 
poterono impedire che lo Spirito Santo non profetaffe 
per loro bocca , e non dichiaraffe ciò che è effettiva- 
mente avvenuto in appretto, quantunque non Capettero 
quel che dicevano. Imperocché è manifefto , che il Fi- 
gliuolo di Dio andò qualche tempo dopo , non in perfo- 
na propria, ma in perfona de’ tuoi Apolidi e de’ fuoi 
difcepoli , verfo i gentili , per predicare ad etti il Van- 
gelo , che i Giudei avevano rigettato . E perciò l’ infe- 
deltà di quello popolo cieco ea ingrato lo obbligò ad ab- 
bandonarlo interamente, dopo aver convertiti alla fede 
tutti quelli , che erano , come dice S. Luca (3), prede- 
ftinati alla vita eterna . Tutti gli altri hanno dopo cer- 
cato inutilmente il CRISTO, come lo cercano anco- 
ra ; e quel che il Figliuolo di Dio dichiara qui , che 
noi troveranno , li é verificato nel corfo di tutt’ i fecoli ; 
perchè i Giudei avendo ricufato di conofcere e di ado- 
rare il vero CRISTO , afpettano tutto dì in vano il 

Melfia, 


( 1 ) Ut fupr a pag. 319 , ( 0 ) Ut fupra . 

(3) del. 13, 48. 
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Meflta , che è già venuto, come fe non folle venuto. 

Ma febbene quelle cofe fieno fiale dette a’ Giudei j 
nondimeno abbiamo motivo di temere , fecondo S. Gian- 
grifoftomo (i) , die riguardino anehe noi egualmente che 
loro ; e che la noftra cofcienza piena di peccati non ci 
fia veramente un ollacolo per andari dov' è GESÙ* 
CRISTO . Egli parlando in un altro luogo a fuo Pa- 
dre , gli dice (2) : Padre , voglio che dove fono io , fie- 
no meco anche quelli , che mi hai dati . Ma come potre- 
mo , dice quefto Santo , edere uniti a GESÙ’ CRISTO, 
ed andare dov' egli è , facendo tutto il contrario di ciò , 
eh’ egli ci ha comandato } Non fi vede forfè ne’ regni 
della terra , che fe qualche Ufiziale di armata fa un 
azione indegna del pofto, a cui fi fuo Principe lo ave- 
va innalzato , fi priva fubito dell* onore di piò prefen- 
tarfi alla fua prefenza e di più vederlo , e merita di ef- 
fere fpogliato della dignità , e di effere caligato fevera- 
enente ? Temiamo dunque anche noi , fe in vece di efer- 
eitare la carità verfo i noftri fratelli , ci fpogliamo del- 
le vifeere di mifericordia riguardo a loro , abbandonan- 
doci a’ defiderj del fecolo , temiamo , dico , di non effe- 
re per fempre efclufi , colle vergini ftolte , dalla camera 
nuziale, dov’ è lo Spofo divino delle anime noffre. 

V» 37* 38. 39. Nell' ultima giornata della fefia , che 
era la gran giornata , GESÙ 1 (landò in piedi diceva acb 
alta voce : Se alcuno ha feti , venga a me , e beva , Chi 
crede in me , fentira ufeire dal fuo ventre fiumi di acqua 
viva , ec. Era flato comandato agl’ Ifraeliti (3) di offeri- 
re a Dio gli olocaufti in tutt’ i fette giorni della fella 
de* Tabernacoli , e di riguardare 1 ’ ottavo giorno , egual- 
mente che il primo , come il più folenne ed il più Tan- 
to . Il Figliuolo di Dio ha feelto dunque efpreffamente 
quello giorno , in cui tutto il popolo correva in folla al 
Tempio , per dare a tutti un’iftruzione , che doveva , 
dice S. Giangrifofiomo (4) , fervire ad effì come una fpe- 
cie di viatico , ed alimentarli nel viaggio , che doveva- 
no intraprendere per ritornare alle loro cafe . Egli fia 
in piedi 2 e per indicare la ficurezza , con cui parlava!* 
a’ Giudei , anche allora che i Sacerdoti ed i Farifei ave- 
vano inviati minillri per catturarlo , e per effer veduto 
da 

(1) Ut fupra p. 319. (2) Joan> 17. 24. 

(3) Levit. 23. 35. 3 6. 

(4) In Joap. hftn. 50, g. 32 <9, Ce» 
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eh più perfone , mentre che rivolgeva a tutti il luo di- 
l'orlo Egli alza pure la voce , per rendere maggior- 
ante attenti i luoi uditori all’ importante verità eh’ egli 
doveva dire , per effer meglio udito da tutti quei popo- 
], . e p er f ar vedere col fuo efempio , che la verità del 
Vangelo debb 1 elfere annunziata ad alta voce da’ Miniftri 
d^lla tua parola . Se alcuno ha Jett « dice egli * venga da 
teVe leva. Crede S. Cirillo (i),ehe GESÙ’ CRISTO 
faccia allusone alle acque del torrente , di cui è parlato 
nell’ ordinanza , che riguardava la maniera con cui fi 
doveva celebrare la fella de’ Tabernacoli (2) : di quel 
torrente , che per teftimonianza di quello Padre , era 
flato figura di GESÙ' CRISTO 1 in cui li trova con elio 
faziare pienamente la propria fete , come nella for gente 
di tutte" le grazie. Ma può ertere che il Figliuolo di 
Dio averte allora principalmente in villa diverii palli de 
Ss. Profeti , die riguardavano la fila perfona , e ch’egli 
voleva fniegare a’ Giudei . Imperocché poteva facilmen- 
te aver xiifegno di far offervare a quel popolo , che quel 
che eglino leggevano così fpeffo nelle Scritture , fi effet- 
tuava attualmente nella lua perfona , o almeno era vi- 
cino ad effettuarfi , allorché egli avrebbe concimato il 
fuo fagrifizio , figurato da tanti olocaulli , che fi offriva- . 
rio nel Tempio in occafìone di quella grande lolennità . 
Iddio aveva detto per bocca d’ Ifaia (3) : Sitibondi veni- 
te alle asque , invitando gli uomini con quelle parole a 
venire a diffetarfi alle acque divine dalla fua grazia , che 
indicavano , com’ è detto nel nollro Vangelo , tutt’ i do- 
ni dello Spirito Santo , e fi ferve della fldTa metafora 
negli fcritti di un altro Profeta , dicendo (4) ; lo diffon- 
derò il mio Spirito f opra ogni carne , o pure fopra rutti 
gli uomini , lenza dillinzione di feflo , nè di età , nè di 
paefe : lo diffonderò il mio Spirito fopra i miei fervi e le 
vaie (etve ; il che era una delle più chiare profezie dell* 
effusone delle acque divine della nuova legge . Perciò S. 
Pietro (5) fi fervi di quelle parole del Profeta Gioele , 
per provare a’ Giudei nella fua prima predica , ch’egli- 
no ne vedevano 1 ’ adempimento dopo la difeefa dello Spi- 


rito Santo . 
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(1) Ut fupra p. 468. (2) Levit. 23. 4°* 
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Il Figliuolo di Dio diceva dùnque ad alta voce : Se 
alcuno ha fete , venga da me e beva . Abbiamo alti ove 
offervato , che andar da GESÙ* CRISTO è credere J a 
lui , coni’ è {piegato fubito dopo . Per andar da GLSU 
CRISTO bifogna aver fete , cioè bifogna aver deliderio 
e un Canto ardore di andarvi . Ma come fi può aver 
quello defiderio , fe non per un dono di colui medefimo, 
di cui ha detto S. Paolo (i) : Che opera in noi il volerà 
ed il fare ? Ora acciocché non fi potette mai credere , che 
il Figliuolo di Dio parlatte di una fete e di un acqua 
comune , aggiugne : Chi crede in me , Cenrira tifare daC 
fuo ventre fiumi di acqua viva , come parla la Scrittura ; 
cioè (2) quel eh’ è r acqua viva per diffetare color? che 
fono molettati da un’ ardenti ttima fete fono 1 doni del- 
lo Spirito divino, che GESÙ 7 CRISTO ci ha meritati 
•olle Cu e fofferenze , per diffetare le anime , che hanno 
quella fete fpirituale della giuftizia, di cui fi parla altro- 
ve (f) ; poiché ette non trovano più , come prima , 11 
loro contento e il loro ripofo nelle creature . Si trova 
una forza ftraordinaria in quelle parole 2 V far anno dar 
fuo ventre fiumi di acqua viva , che indicano ? lecon o 
S. Giangri lotto mo (4), T abbondanza della grazia, da cui 
doveva ettere inondato il cuore foprattutto ce primi di- 
fcepoli , non folamente per loro (letti , ancora per 

tutti gli altri , fu i quali fi diffufe con una profufione 
ammirabile. E polliamo Tettarne periuafi al confiderare 
per efempio gli effetti che produffe tra 1 popoli la Ca- 
pienza affatto divina di S. Stefano ; lo fpinto di carira 9 
che parlava per bocca di S. Pietro; e la foiza incompa- 
labile di S. Paolo . Non vi era oftacolo che potette trat- 
tenere il ianto impeto di quelli fiumi divini , che ujet- 
•vano con tanta abbondanza dal cuore di quelli uomini 
apottolici . Tutto il furore de’ popoli , tutto il potere 
de’ Principi empi , tutti gli-, artifici del demonio nulla 
potevano contro quelli fiumi c quelli torrenti dello Spi. 
rito di Dio , che fuperavano tutti gli ottacoh che incon- 
travano , e fi aprivano una ttrada per tutto • 

I Profeti e gli antichi giudi avevano ricevuto fenza 
dubbio lo Spirito Santo, fenza di cui _ non a vi ejbeio po- 
tuto parlare agli uomini con quella xorza , che gli 1 pa- 
ventava , nè coadannare le loro {regolatezze colla fanti- 

ta 


(i) Philip . 2. i8< 
(3) Matu 5« 6. 


( n ) Chryfofl . ut fupr « 
(4) Ut fupr a p % 
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tà ammirabile della loro condotta . Ma qùefta non era' 
un’ effufione di grazia limile a quella che GE- 
SÙ’ CRISTO ha tirata fulla lua Chiefa col merito deL. 
ia fua morte e colla gloria della fua Rilùrrezione . Im- 
perocché in quello luogo fi parla principalmente della di- 
fcefa dello Spirito Santo . che legul dopo la glorificazio- 
ne , cioè dopo r Afcenftone del Salvatore . E perciò 
1 * E vangelifta aggiugne : Che non tra ancora flato auto lo 
Spirito Santo nella fua pienezza , come nel giorno della 
Pentccofte , perché GESÙ’ non era ancora glorificato. Ed 
era neceftario ch’egli folle -prima glorificato ; perchè , 
come dice S. GiangrifolHmo , effenao noi nemici di Dio 
in qualità di peccatori , non potevamo ricevere quello 
dono del foo fornito , che è il maggiore de’ doni , fe 
GESÙ’ CRISTO non ci avelie prima riconciliati a Dio, 
effe re n doli come un’ oftia di propiziazione per la noftra 
fatate ; o fe non avelie ritirata la lua prelènta vifibile 
dalla terra , per meglio preparare i fuoi difcepoli a ri* 
cevere il fuo Santo Spiritò . 

Non fi vede dove fia precifamente parlato di quelli 
fiumi di acqua viva , che dovevano ulcire dal cuore di 
quelli , che crederebbero in GESÙ’ CRISTO . Ma feb- 
bene quella efpteflìone non fi trovi forte nelle Scritture, 
è perb indicata una cofa firaile m altri termini , come 
allorché il Profeta Ifaia dice a quelli* che farebbero una 
finta profafione de’ loro beni in favore degli afflitti (i).- 
Ch’ eglino farebbero tome una /ergente di acqua , che non 
verrebbe mai meno , cioè di acqua viva e che feorre con* 
«imamente , 

Tir. 40. fino al ’V. 45. Ve ne furono dunque di quel 
popolo , che avendolo^ udito così parlare dicevano . Qutjf 
pomo è certamente il Profeta \ altri dicevano : Queflo è 
il CRISTO . Ed alcuni dicevano al contrario : Il CRI- 
STO ha egli a ventre dalla Galilea ? ec. Era certamen- 
te una grande difgrazia per quel popolo , dice S. Ciril- 
lo (2) . il non aver Pallori che potettero allora fervirgli 
di guida per condurlo alla cognizione della verità delle 
profezie . Imperocché ficcome que’ medefirtii , che avreb- 
bero dovuto illuminare gl» altri , quella truppa di Fari- 
fd fnperbi e pieni di fe fletti , com’ei li chiama, penfa- 
vano unicamente a tirarti dietro i popoli , nè ier vivano 
che a confonderli ognora più ; così non è maraviglia , 
eh* eglino lì trovaffero divifi di fentimenti fulla periona 

. - di 
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fli GESÙ’ CRISTO . Alcuni dunque dicevano , peneti*ti 
dalle fue iftruzioni e da’ Tuoi miracoli : Che egli era cer- 
tamente un Profeta , o pure , piu ita la fpiegazione del 
medeiimo Santo , quel Profeta per eccellenza , che Mq- 
aè aveva loro pruraeffo (i); altri dicevano; CJh’ egli era 
il CRISTO; ed altri al contrario ,* Che il CRISTO 
non doveva ventre dalla Galilea ; perciocché riguardava- 
no GESÙ’ come di Nazaret , perchè vi era flato alle- 
vato (q) , quantunque non ignoraffero eh’ egli era di Bet- 
lemme . Alcuni Analmente , effendo fenza dubbio anima- 
ti da’ Farifei e da’ Sacerdoti, volavano affìcurarfi di lui 
per darlo, in loro potere . Per lo che tutto era confuso- 
ne tra quei popoli , perchè mancavano di capi , o per- 
che gli Aedi capi erano tanti furiofi , che trafportati dal 
loro orgoglio e dalla loro gelofia non conofcevano GE- 
SÙ’ pe ’l CRISTO . 

tf. 45- fino al V. 50. Tornati gli Ufiziali a* Capi de * 
Sacerdoti , e a ’ Farifei , auefli lor differo ; Perchè non et 
lo avete condotto > Gli Ufiziali rifpolero ; Ne{fun uomo 
non ha mai parlato così , come queJP uomo , ec. Sembra 
che la volontà che avevano alcuni Giudei d’ arredare 
GESÙ’ CRISTO , avrebbe potuto facilitare a quefti mi- 
niitri 1* efecuzione dell’ ordine , che avevano, ricevuto da’ 
Sacerdoti e da’ Farifei , Ma quella fteffa divina viltà , 
«he trattenne i primi dal mettere le mani addoffo a GE- 
SÙ’ CRISTO , quantunque voleffero farlo , ritiene quefli 
ultimi in altra maniera , facendo che reftaffero incantati 
dalle fteffe parole di colui , eh’ erano andati a catturare. 
Effetto tauro Imprendente nella perfona di quefti falda- 
ti , che fono d’ ordinarie? poco fufcettibili di pietà, e di ra- 
gione ; quanto la durezza di un* oftinazione quali invio- 
cibilo poteva parere come una fpecie di prodigio di colo- 
ro , eh’ erano i capi della Religione Giudaica ! Nejfutt 
uomo , differo quefti mmiftri a’ Sacerdoti ed a’ Farifei , non 
ha mai parlato così , come quefP uomo . E che dunque ? 
Non era forfè queft’ uomo medefimo , che parlava cosi 
divinamente tutto dì alla prefenza de’ Farifei e de’ Sena- 
tori ; e pure i fuoi ammirabili difcorli non fervivano che 
ad irritarli ? Egli parla prefentemente ad alcuni miniftri; 
e quefti miniftri fi fentono sforzati a dichiarare a’ mede- 
fimi Farifei : Che ntjfun uomo non ha mai parlato così , coma 
gueft' uomo . Q profondità de’ giudici impenetrabili d* 

4 » 
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Bio rtafcofto fotto le deboli apparenze di uìi nomo J 
che produceva in un medefimo tempo effetti cosi am- 
mirabili di giuftizia e di potere negli uni e negli al- 
tri! 

Non fi dà , dice S- Giangrifoftomo (i) , eofa più chia- 
ma della verità , purché non Camo noi medefimi pieni di 
malignità ; ma non fi dà cofa , che renda uno fpirito più 
difficile e più intrattabile dell’ artificio e della gelofia . Gli 
Scribi ed i Fari fei * che parevano avanzare tutti gli altri 
in fapienza , erano tutto di con 0ESU’ CRISTO > vede- 
vano cogli occhi loro i fuoi miracoli > e procuravano d* 
intendere le Scritture . Frattanto tutte quefte cofe non 
fervivano che ad accecarli , a motivo della mala difpofi- 
sione del loro cuore . I loro miniftri per 1* oppofiro , 
che non avevano il ouore avvelenato da una firn ile gelo- 
fa , in veee d* afficurarfi di colui , contro cui erano fia- 
ti inviati , reftano prefi d’ una maniera affatto divina da* 
fuoi difcorfi . Ed è ammirabile , che la fola parola di 
GESÙ* CRISTO ha forza di fermarli in un iffante , fen- 
aa che abbiano bifogno di vedere i fuoi miracoli , e li 
riempie di ardire , per andar a proteffare a quelli , che 

S 'Ji avevano inviati : Che neffun uomo non aveva mai far» 
ato , come quejf uomo . Imperocché parlando così loro 
non folamente mamfeffavano , dice S. Giangrifoftomo , 1* 
ammirazione , in cui erano del Salvatore; maanche con- 
dannavano apertamente la rea volontà di quelli , che 
gli avevano mandati a catturarlo. 

' Sembra che la rifpofta di quefti miniftri avrebbe do* 
vuto penetrare i Fariiei , © indurli naturalmente a di- 
mandare , qual cofa aveffe fatto un’ impresone così for- 
te fui loro fpirito f fino a legar loro le mani , ed a met- 
terli nell’ impotenza d’ efeguire il comando, che aveva- 
no ricevuto . Ma prevenuti come fono , non guardano 
che come una vera /eduzione tutto ciò che poteva con- 
tribuire a ftabilire la riputazione di GESÙ’ CRISTO, 
Siete forfè ancb » voi /edotti , loro dicono , voi che dove- 
te edere più inviolabilmente attaccati a’ noftri Pentimen- 
ti ? Vi ha alcuno tra i Senatori o tra i Far i/e i 9 che ab- 
bia ereduto in lui ? cioè : Voi che dovete feguire 1* efem- 
pio de’ Senatori e de’ Farifei , avete veduto fin ora che 
un folo tra loro abbia creduto in colui , di cui lodate 
tanto i difcorfi^ Che firano ragionare, die# S.Giangrifofto- 

mo. 
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(i) In Joan. boni 4 51 * p. 325 . 
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jno , imputare piuttollo a GESÙ’ CRISTO, che non agli 
itefiì Farijei ed a r Dottcri il motivo di non credere in 
Jui ; come fe il cieco potette prendetela contro- la luce 
del Sole,, allorché egli noi vede - r e non dovette' anzi, acc- 
attarne il difetto • degli occhi Tuoi . Tutti quelli Farifei 
erano ciechi riguardo a GESÙ’ CRISTO ; e' pretendeva- 
no colla maggiore di ?tutte le follie * di autorizzare la 
loro cecità , cosi rea com’ era, colla, moltitudine de’ ciechi 
eh’ erano limili a loro . Ve ne fu. mai alcuno , dicevano 
etti , tra i Senatori e tra : i Farifei , che abbia creduto in 
ini l Imperocché riguardo a quel popolaccio^ che- non fa 
cofa fia la legge , fono già maledetti da Dio * 

Non fi può immaginare iTravaganza maggiore di un 
cesi latto ragionamento (1) .. Imperocché la. credenza , 
•he quei popoli, preftavano con tutta- femplicità a’difcorfi 
ed a’ miracoli di GESÙ’ CRISTO , anzi che effere un 
morivo di maledizione * per loro * era. al; contrario.- la 
maggior condanna- di que’ medefimi che li condannavano. 
.Venivano acculati di non fa pere la • legge . Ma poiché , 
febbene ignoranti di quella legge , non lafciavano d’ of- 
Tervarla- , afcoltando con rifpetto quel: Profeta , che- Iddio 
aveva prometto di fufeitare di mezzo a loro (2) , come 
potevano effere maledetti da Dio ?. E quella maledizione, 
che i Farifei; imputavano- agli altri , 4 non; ricadeva forfè 
fui loro capo , mentre elTi,. gloriandoli della conofcenza 
della, legge , non le ubbidivano , e ricufavano di afcoltar 
colui , che aveva tutt’i fegni di quel; gran Profeta , che 
Mosè aveva loro prometto p Per lo che non potevano- 
meglio provare * ch’ etti non. avevano quella, conofcenza 
della légge , che fi vantavano, di. avere , che non volendo 
credere in GESU’CIUSTO» jdv era éosì chiararaente dii 
fegnato da quella légge' (3) * fe; dovevano temere la mi- 
naccia-, che Iddio, àveva- aveva fulminata contro coloro* 
che non: volelfero- afcoltare quello Profeta della nuova 
legge riferban do. a. fe* detto, di. farne tutta, la vendet- 
ta (4) •- . ;V' V v ' " 

Sf. 50*. 51.. Sopra' di che NiccdèmO' quegli cV ere flato 
a trovar GESÙ’ di notte , il quale era uno di quel Corpo t : 
diffe : La * noflra legge permane forfè di condannare un no ~ 
mo , fenza prima . aj col tarlo * e fenza . conofcere- quel che 

egli 


.1 V X- 


(1) Chyfojl, ièidi pé 32 6; 3271 

( 2 ) Deut . 18. 15 . ( 3 ) Cyrtll. ih Joan . p, /fil» 

(4^. Deut • 18» i£*. * 
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egli ha fatto? I Ss. Padri (i) hanno olfervato che Nieo- 
demo , eh’ era del numero de’ Senatori , e nello Iteli® 
tempo de’ difcepoli di GESÙ’ CRISTO , ha voluto di- 
fendere il fuo Maeftro , ma fenza cimentarli co’ Farifei; 
e che per ciò il S. Evangeli!!» ci richiama alla memo- 
ria , eh’ egli tra andato a trovar GESU’CRtSTO di noe « 
te , oome per farci intendere , che la fua fede era anco- 
ra molto debole , e eh’ egli non ofava dichiararli troppo 
apertamente per lui. Volendo un poco moderare il fu- 
rore de’ Farifei contro GESÙ’ CRISTO , fi contenta di 
far vedere a quegli uomini , che li vantavano di cono- 
l'eere perfettamente la legge , eh’ efli la violavano nella 
loro condotta . Imperocché quella legge ordinava efpref- 
famente (a): Che quando alcuno veniva acculato , li do 
velfe efaminare la lua caufa con fomma cura, e che non 
fi faceffe morire, che dopo aver conofoiuta con certezza 
la verità del delitto , che gli veniva imputato . Perciò 
Nicodemo , per difefa di GESÙ’ CRISTO , rapprefenta 
folamente a’ Farifei .* Che la loro legge non permetteva di 
condannare un uomo fenza ejfert afcoltato e fenza unefat- 
ta cognizione dell ’ azione che gli veniva imputata , ed 
anche di tutta la fua condotta . Sembra che Nicodemo ci 
dia motivo di giudicare , che non gli folle ignoto che i 
Farifei avevano già rifoluta la morte di GESU'CRISTO, 
ed in ciò erano elfi molto più rei . Imperocché volevano 
farlo morire prima di aver offervato riipetto a lui ciò 
eh’ era ordinato dalla legge ; e fi rendevano cosi preva- 
ricatori di quella legge in un punto di tanta importanza, 
mentre che accufavano GESLP CRISTO di aver merita- 
ta la morte per aver guarito un paralitico in giorno di 
Sabba to . 

V- 52. 53. Ejfi gli rifpofero : Sei forfè anche tu Ga- 
lileo ? Efamina le Scritture , e vedi , che dalla Galilea 
Profeta non (urge . Ed ognuno ritorno a cafa fua. I Fa- 
rifei , per rispondere regolarmente alla dimanda di Nico- 
demo (3) , dovevano fargli vedere , eh’ elfi non voleva- 
no far arreilare QESU’ CRISTO fenza cognizione di 
$aufa. Ma il rifpondergli , dimandandogli con difprezzo: 
s' era anch'egli Galileo ì er^un opporre un’ingiuria ad 
una fodtffima dimanda . Imperocché era nel loro penfie- 
sq un’ ingiuria , il chiamare un uomo Galileo , p«ichè 

ere- 


(l) Qhryfofl. ut fupr. Cyrill. ibid. p. 481. 482, 
(z) Deut. 15, 14, (3) QhryfoJ ?. ut fupra . 
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credevano che non potefle ufcire niente di buono dalla 
Galilea y nè gli dimandavano s' tra anch' egli Galileo, [e 

non perchè riguardavano GESIT, ch’egli prendeva a di- 
fendere, come venuto dalla Galilea , e ìo acculano anche 
d’una craffa ignoranza delle Scritture, dicendogli; Che 
tfaminajje con diligenza i Libri Santi , e che "vi impa- 
rale , che non forti va mai , o pure fecondo il Greco , 
che non tra mai fortito un Profeta dalla Galilea . Ma 
non fi trattava già di quefto tra loro. Imperocché quan- 
d’ anche GESÙ’ CRISTO non fotte flato Profeta , lo che 
Nicodemo nè affermava , nè negava ; e quando anche fof- 
fe flato veramente della Galilea , come non lo era , e 
come alcuni di loro potevano faperlo ; effi non provava- 
no con ciò in nettuna maniera , che Nicodemo gli avef- 
fe accufati ingiullamente di prevaricazione contro la leg- 
ge . Imperocché era Tempre vero, ch’eglino condanna- 
vano GESÙ’ CRISTO contro le regole della giuftizia 
ftabilite dal la^ legge , e regiflrate nelle^Scritture di cui gli 
parlavano. Era anche una temeraria fuppofizione il fo- 
flenere come una cofa attelbta dalle Scritture, che non 
tra mai uf cito dalla Galilta alcun Profeta ; poiché ciò 
di’ effi foftenevano non era certo . E quando anche folle 
Rato certo fino allora , non era una legittima conseguen- 
za , che non potette ufcirne in avvenire; effendo almeno 
certiffimo che le Scritture , da loro citate a quefto pro- 
pofito , non avevano niente detto in contrario . E’ dun- 
que manifefto , che l’ iniquità in bocca di quefti nemici 
di GESÙ’ CRISTO mentiva fe fletta , fecondo il Profe- 
ta (0 ; e fi diftruggeva colle proprie armi lue ; Et men- 
tita tfl iniquità s ftbi . 

Che fe Nicodemo non ha potuto perfuadere a’ Farifei 
di Ipogliarfi di ogni pattfone contro il Salvatore ; e di 
voler afcoltarlo lenza prevenzione ; cagionò almeno una 
felice divifione in quell’ attemblea d’ iniquità . E penetra- 
ti fenza dubbio da qualche fpecie di confusione al Sentire 
il giufto rimprovero , che uno di loro faceva a tutti gli 
altri , di nortetter fedeli ottervarori della legze , come 
fe ne vantavano , ritornarono alle lor cafe ; èffendofi Id- 
dio fervito di una parola di Nicodemo per ìlconvoigere 
per qualche tempo tutt’i loro difegni . 


T.N. t.V. ; y CA- 

(1) Pf. 26. iz. 
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CAPITOLO Vili* 


§. i. Adultera . 

* j. T Efus auttm perrexit in i. TNtanto GESÙ’ fe 
| montem Olive ti : A ne andò al mon- 

te dell’ Oli veto . 

2. Et diluculo iterum ve- z. fc. al far del giorno 
rtit in temptum , & omnis ritornò al Tempio , ove 
populus venit ad eum , & tutto il popolo venne a lui, 
& fedens docebat eos . ed egli meffoii a federe gli 

ammaeftrava . 

3. Adducmt autem Seri - 3. Allora gli Scribi e i 

bx , Ct Pharifxi mulierem Farifei condufTero una don- 

in adulterio deprehenfam ; na colta in adulterio , e fa- 
ci?' Jlatuerunt eam in medio, cendola ftar in piedi là in 

mezzo , 

4. Et dixerunt ei : Ma- 4. dilfero a lui : Maeftro, 

hxc mulier modo de - quella donna è fiata colta 
prehenfa ejl in adulterio . fui fatto in adulterio . 

5. In lege autem Moy/es 5. (a) Or nella Legge 

mandavit nobis bujufmodi Mosè ci ha ordinato di ìa- 
l api dare . Tu ergo quid di - pidare quella forte di don- 
cìsì ne. Tu dunque che ne di- 

ci ? 

6 . Hoc autem dicebant 6 . E(Ti dicevan quello 

tentante! eum , ut poffent per fame di lui tentativo, 
accufare eum . Jefus autem onde poterlo accufare . Ma 
inclinane fe dtorfum, digito GESÙ’ chinatoli già feri— 
ftribebat in terra . veva col dito in terra . 

7. Cum ergo perfeverarent 7. Ma perfeverando co* 

interrogante s eum , erexit fe, loro a dimandargli rifpofta, 
& dixit eis : Qui fine pec- egli fi rizzò , e difTe loro : 
cato e fi vejìrum , pnmus in (b) Chi di voi è fenza pec- 
ìllam laptdem mittat . cato , getti il primo la pie- 

tra contro di lei . 

8 . ^ 8 . 

Sab. IV. di Qua drag. 

(a) Levìt. ao. v. io. Deut. 23 . V. 22 * 

(b) Deut. 17. v . 7. 
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8 . Et ittrum fs ine! inani, 
fcribtbat in terra . 

y. Audientts autem unus 
pofi unum exthant , incipien- 
te i a jtniortbus : reman - 

fit folus Je/us , & multar 
in medio Jtans . 

10. Erigens autem fe Je- 
fus dixit et : Mulitr , ubi 
funt , qui te accufabant ? 
ntmo te condemnavit ? 

1 1. Qua dixit : Nemo , 
Damine . Dixit autem Je/us: 
Elee ego te conàemnabo . Va- 
de , & jam ampline noli 
■peccare . 


3°7 

8. E di nuovo chinatoli 
fcriveva in terra. 

9. Al che udire (1) quel- 
li fe ne ufeirono un dietro 
1’ altro , incominciando da* 
più vecchi ; (2; talché GE* 
SU’ redo folo colla donna , 
che (lava là in mezzo . 

10. Allora GESÙ’ li rizzò, 
e (3) le dille : Donna, dove 
fono i tuoi accufatori? Nef- 
fun ti ha condannata ? 

11. Ella rifpofe : Nefluno, 
Signore . E GESÙ’ dille : 
Nè pur io ti condannerò . 
Vattene , e da ora • innanzi 
non peccar più . U 


2 . GESÙ* CRISTO Luce del mando. Suo Padre 
a lui rende teflimonianza . Impenitenza 
de Giudei . 


12. Ittrum ergo locutus 
efi eis Je/us , dicens : Ego 
Jum lux mundi ; qui /equi 
tur me , non ambulai in te- 
nebrie , /ed habtbit lumen 
vita . 

» 

13. Dixerunt ergo et Pha- 

ti/ai : Tu de te ipfo tejii- 
monium perbibts : teftimo- 

nium tuum non tji verum . 

14. Re/pondit Je/us , & 
dixit eis : Et Ji ego tejii- 
monium perhibeo de meip/o , 

ve- 


li. GESÙ* poi favellò 
di nuovo al popolo in que- 
lli termini 1 ( a ) Io fon 

la luce del Mondo : chi fe- 
gue me , non cammina (4) 
nelle tenebre , ma avrà la 
luce della vita . 

13. Sopra di che i Fari- 
fei gli ditterò : Tu rendi 
teflimonianza di te dello ; 
la tua teltimonianza non 4 
idonea . 

14. GESÙ’ in rifpotta 
dille loro : Quantunque io 
renda teflimonianza di me 

V 2 ftef- 


(1) Gr. aggiugne : e riprefi dalla cofcienza . 

(2) lbid. Gr. aggiugne : fin a’ più giovani. 

(3) Gr.agqiugnt\ e non veggendo altri che la donna. 
Sab. V. di Quadrag. 

(a) 1. Joan. 1. v. 5. 

(4; Gr , non camminerà, . ; ^ 
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ve rum efi tefitmcmum meum, 
auto feto , undt veni , & 
quo vado : vos auttm nefet- 
tis , undt vento > aut quo 
vado . 

15. Vos fteundum camera 
fuitcaùs ; ego non pudico 
quemquam : 

16 Et fi pudico ego , pu- 
dicium meum verum efi , 
quia fòlus non fum tfed ego , 
Q" qui mifit me Pater . 

17. Et in lege veflra fcri- 
ptum efi , quia duorum ho- 
rninum tefitmóntum verum 

efi . » a . ■ 

18. Ego fum , qui tejti- 
monium perhibeo de metpfo : 
Cir teftimonium psrhibet de 
fne , qui mifit me , Pater • 

19. Dicebant ergo et : IJbi 
efi Pater tiius } Pt f pondi t 
Jefus : Ncque me feitts .nc- 
que Patrem meum -, fi me 
Jciretis , forfitan & Patrem 
meum feiretis . 

* 20. Hac verba locutus efi 
Jejus in gazopbj/lacio , do- 
cens in tempio : £7 nemo ap- 
frrehendit eum , quia needum 
venerat bora ejus . 

21. Dixit (rgo iterum tìs 
Jefus : Ego vado , & qus:- 
retis me , & in peccato ve- 

firo 


N G E L O 

ftefTo , pure la mia teftimo- 
nianza è idonea ; perchè io 
lo donde fon venuto, e do- 
ve io vò ; ma voi non la- 
pete donde iò vengo, o do- 
ye io vò . 

15. Voi giudicate fecon- 
do la carne , io non giudi- 
co alcuno . 

16. E fe io giudico , il 
mio giudizio è legittimo , 
perchè io non fon Colo, ma 
lon io , e il Padre che mi 
ha mandato . 

17. E nella Legge voftra 
ftà lcritto , (a) che la tefti- 
monianza di due perfone è 
legittima . 

18. Ora fon io , che ren- 
do teftimonianza di me bef- 
fo ; e rende pur teftimo- 
manza di me il Padre, che 
mi ha rnapdato. 

19 Gli dicevano dunque: 
Ove è il tuo Padre ? GE- 
SÙ’ rifpofe : Voi non co- 
nofeete nè me , nè mio Pa- 
dre ; le voi conokefte me , 
sì che conofcerelte ancor 
mio Padre . 

20. Cesi GESÙ’ parlò 
nel luogo ove era la casel- 
la delle offerte, ammaeftran- 
do nel -Tempio ; e neffuno 
lo arredò , perchè non «ra 
per anche venuta h fua 
ora. 

21. GESÙ’ parlò loro 
tm’ altra volta cesi : lo rrien 
yado e voi mi cercherete , 

e mor- 


ia) Deut. 17. v. 6. & 19 . v. 15. Matt. 18. V. 16. 
2. Qor. 13. v. 1. Hebr. io. v. 28. 

Lun. 2. di'Quadrag. 
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Jirn mrr emiri ■ Quo ego va- e morrete nel voilrd pec* 
do , vos non polejiis venire . cato . Dove io vado t 

voi non vi potete ve* 
nire; 

22. Dicebant ergo Judai i 21. I Giudei dunque di- 
LJumquid intenti, ter Cerneti- cevano : Si darà forle egli 
pfum , quia dix-.t : Quo ego itefìo la morte, giacché egli 
vado , vos non potejìis veni- dice ; Dove io vado , vói 
re ?*■ 4 • non ci potete venire? 

03- Et dtcebat eis : Vos aj- Ei ei diesa loro : Voi 
de deorfum efi t , ego de fu- liete di quaggiù , io fon di 
pemis fum . Vos de mundo lalsù . Voi liete di quello 
hoc efiis , ego non fum d: mondo , io non fon di que- 
hoc mundo . ito mondo . ' 

24. Dixi ergo vobis,quia 24. Io vrho dunque det- 

ntoriemini in peccatis veftris ; to che voi morrete ne’ vo- 
fi emm non credideritis , ftri peccati ; imperocché fe 
quia ego fum , tnoriemini in voi non credete che io fon 
peccato vejiro . quel deflfo , voi morrete nel 

voftro peccato . 

/ 

§. 3. GESÙ ’ CRISTO nulla fa da fe . La verità . 
rende liberi. Veri figli di Abraamo . Figli 
- - del demonio . 

25. Dicebant ergo ei : Tu 25. Quelli allora gli dif- 

quis es ? Dixit eis Jefus : fero : Ma chi fei tu ? E 
Principium , qui & loquor GESÙ’ dille loro : Quel 

vobis • , - 


2 6. Multa habeo de 
bis loqui , & judicare . Sed a dire d^.voi, e a condajr- 
qui pie mifit , ytrax eji : nare in *wi ; ma intanto vi 

& ego qua audivi ab to , dico , c^lWhoìui che mi ha 
beec loquor in mundo . mandato , \a) è verace ; e 

che io non enunzio nel mon- 
do , fe non fe le cole , che 
27. V ? ho 

(1) Altr. Io fono fin /lai principio , e q ueflo è ciò 
che vi dico . Altr. lo fono il principio di ogni cofa , 10 
che a voi favello . 

(a) Sup. 3. v. 33, Rem. 3. v. 4. 




ciie un da prima 10 vi no 
deth^-Q) ve lo dico anco- 
ra . 3p5}T' 

vo- 26/Tb averei molte cofe 
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ho udite da lui . 

27. Et non cegnoverunt , 27. Eglino però non com- 

quia Patron tjus dictbat prefero , che egli parlava 
Deum.- ^ ^ • del fuo Padre (1) Dio . ^ 

28. Dixit ergo tis Jtfus : q 8. GESÙ’ dunque dille 

Cum txaltavtr'ttis Ftlium loro : Quando avrete alza- 
hominis , tunc cognofcetis , to in alto il Figlio dell’ uo* 
quia ego fum , & a mtipfo me , allor conofcerete , che 
fa ciò rubli , ftd Jicut , docuit io fon quel dello , e che 
me Pater , hac loquor . nulla io faccio da me , ma 

che enunzio le cofe , come 
me le ha infegnate il Pa- 
die . 

29. Et qui me mifit , me- 29. Colui che mi ha man- 
ca»? tfl , Ò“ non reltquit me dato , è con me , e non mi 
folum , quia ego qua piaci - ha lafciato folo , e però (2) 
ta funt ti , facto Jtmper . io fo fempre ciò che a lui 

piace . 

30. Hac ilio loquente , 30. Su quello fuo difcor- 

multì crediderunt in eum . fo molti credettero in lui . 

31. Dicebat ergo Jefus ad 31. A quei Giudei dunque 

eoe, qui crediderunt ti,Ju - che in lui credettero , GE- 
daos : Si vos manferitis in SU’ dille: Se voi permarre- 
J temone meo , vere difcipuli te nella mia parola, farete 
trìti triti s . _ véramente miei difcepoli . 

32. Et cpgncfcetis verità 32. E voi conofcerete la 

ttm , 0 " veritas liberabit verità , e la verità vi ren- 
vos . .* derà liberi . 

( 33. Rtfponderunt ti : Se 33. Quelli gli rifpofero : 

men Abraha fumus , & ne Noi forno fchiatta di Abra- 
disi fervivimus urnquam ; amo ; m forno mai flati 
quomodo tu dicis : Liberi fchinvi di alcuno ; come 
ariti s ? dunque dici tu che dlvevrem 

liberi ? 

34- Refpondit tir Jefus : 34, GESÙ* replicò loro : 

Amen , amen dico vobis, quia In verità , in verità io vi 
cww/j, qui facit ptccatum , d'eo (a) , che ognun che 
ftrvus e/i peccati . commette peccato , è fchia- 

vo del peccato . 

35. Strvus auttm non ma- 35. Or lo fchiavo non 
• * net idi 


fi) Gr. che parlava loro del Padre. 

(2) Lett. quia . 

(a) Sup. v. 5 6 . Rem. 6 , 16. & zo., z-Pttr. 2. v.i 9*< 
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itti in domo in xternum : iftà tempre nella cafa ; ma 
Ftlius autem.manèt in ater- il Figlio tempre vi tea . 


num . 

36. Si ergo vos Ftlius 
tiberaverit , vere Uberi tri- 
tis . 

37. Scio , quia filii Ab- 
rahx e flit : feti qiuentis me 
ivtfficere , quia fermo meut 
non capii in vobis . 

38. Ego quod vidi apud 
Fatrtm meum , loquor : & 
t ics que v<dtflis apud pa 
trem veflrum , faci ti s . 

39. Refponderunt fy di - 
X erunt et : Pater ncfler Ab- 
raham eft . Dicit eis Jefus : 
Si filii Abrahx e flit , ope- 
ra Abrahx facile . 

40. Nunc autem quceritis 
me ìnterficere, hominem , qui 
veri totem vobis locutus fum t 
quam audivi a Deo : hoc 
Abraham non feeit . 

41. Vos f aciti s opera pa- 
tria veflri . Dixtrunt itaqne 
ai: Noe ex fornicationt non 
fumus nati : unum patrem 
habtmus Deum . 


42 - Dixtt ergo eis Jefus 1 
Si Deus pater vefler tjjet , 
diliger etìs utique me . Ego 
anim ex Deo proceffi , « 9 * 
veni ; ncque enim a me'tpfo 
vani , fed Hit me mifit . 

4 ?» 

(1) Cr. Se fotte; farefte 


3 6. Se dunque il Figlio 
vi renderà liberi , voi fare- 
te veramente liberi . 

37. Io fo che liete Figli 
di Abraamo , ma voi cer- 
cate di farmi morire , per- 
chè la mia parola in voi 
non cape . 

38. Io favello ciò che ho 
veduto appo il Padre mio ; 
e voi , quel che avete ve- 
duto appo il Padre voftro, 
voi lo fate . f 

39. Etti in rifpoffa gli 
diflero : Il noflro Padre è 
Abraamo. E GESÙ’ a lo- 
ro : Se liete (1) figli di A- 
braamo , fate le azioni di 
Abraamo . 

40. Ma ora voi cercate 
a farmi morire me , che a 
voi ho enunziata la verità , 
che io ho udita da Dio : 
quello non fece già Abraa- 
mo . 

41. Le azioni che voi fa- 
te , fon cucile del voltro 
Padre . Quelli allora gli 
ditterò : Noi non fiamo già 
nati d’ idolatrica fornica- 
zione ; noi non abbiam che 
un folo Padre , Dio . 

42- E GESÙ’ replicò lo- 
ro : Se Dio fotte vofìro Pa- 
dre , si che voi smercile 
me ; poiché da Dio io fon 
proceduto , e fon venuto ; 
giacché io non ci fon vena- 
V 4 to 
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to da me (tetto , ma fono 
mandato da lui. 

43* Ql* are loquelam meam 43. Perchè non intende- 
vo» cognofcitts ? quia non te voi- il mio favellare ? 
poteflis audire fermonem Perchè voi non fiere buoni 
; rneum . - v . di dar- afcolto a quél che io 

; / »dÌCO* ' ' \ 

44. Vos ex patri „ diabolo 44* (*) Voi liete figli del 
eflts , & defideria patria demonio, e volete fare quel 
veflri vultts facete Alle ho- che defìdera il Padre voftro. 
inirida erat ah ifiitio y & in Colui ab inizio fu micidia- 
veri tate non fletit y quia non le, e noti perfiftette nella 
efl veritas in eo : cum lo - verità , giacché in lui non 
quitur mendacium ) ex prò - vi è verità . Quando favel- 
priis loquitur , quia mendax la menzogna , favella del 
efl y & pater ejua . fuo ; poiché egli è menzo- 

gnero, e Padre della men- 
‘ . zogna- , ' : 

4§. Ego auterri fi verità- 45. A me poi, quando (1) 
tem dico , non creditia mihu dico la verità , voi* non 

credete # * 

< . 

§.4. Chi Ì da Dto a/colta là fua parola . GESÙ 1 CRISTO 
chiamato indemoniato . Rimette il fuo onore in 
man del Padre • E 1 innanzi Abraamo • 

Si vuol lapidarlo . , 


4 6. Quia ex vobia arguet , 46. Chi di '* voi mi 

me de peccato ? Si veritatem convincerà di peccato ? Che 
dico vobis y quare non ere - fe io vi, dico verità , perchè 
ditta mihi 1 non mi credete voi ? * 

47* Qui ex ì)eo efl y ve 1 - 47. ,(< b ) Chi è da Dio dà 
ba Dei audit * Propterea voa afcolto alle parole di Dio « 
non auditia , quia ex Deo E però voi non date a 

non eflia . quelle afcolto , perchè non 

" fiete da Dio. 

48. Refponderunt ergo Ju - 48. I Giudei allora in ri* 

dai y & dixerunt ei : Non- fpofta gli ditterò : Non di ^ 

ne bene dicimua noa , quia ciam noi bene , che tu fei 

Sa - ‘ un 


Joan. 3. v . 8. 

(f ) Cr. poiché. 

Dcm. di Pattfone . 



(b) 1. Joan . 4. v. 6, 


r- 
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Samaritanus es tu , & dx- un Samaritano e uno fpirì- 


monium habes ? 

49. Re /pondi t JefuS : Ego 
dxmonium non habeo , ftd 
honorifico Patrem meum ì Ù“ 
vox inbonorajiis me. 

50. Ego autem non quxro 
glorixm meam : eft qui qux 
rat , O 1 j u dice t . 

51. Amen , amen dico vo- 
bis : fi quis fermonem meum 
fervaverit , mortem non vi - 
debit in xternum . 

5*2. Dixerunt ergo Judxii 
Nunc cognovimus , quia dx- 
monium habes . Abraham 
mortuus eft , Prophetx : 
& tu dicis : Si quii fermo- 
nem meum fervaverit , non 
guftabit mortem in xternum. 

fjg. Nuniquid tù major ex 
patrt ncfiro Abraham , qui 
mortuus eft ? & Prophetx 
mortai funt . Quem te ip- 
fum facis ? 

54. Refpondit Jefus : Si 
ego glorifico meipfum , glo- 
ria mea nihil eft : eft Pater 
meus , qui glorificai me , 
quem vos dicitis , quia Deus 
Vefler eft . 

55. Et non cogmviflis 
eum : ego autem trovi eum: Et 
fi dixero, quia non fcio eum , 
ero fimihs vobis menda x . 
Sed fcio eum , & fermonem 
ejus fervo . 

56. Abraham pater vefler 
f txultavit , ut videret diem 

meum ; vidit , & gavifus 

* fi • 

37. Dixerutit ergo Judxt 
ad 


tato ? 

49. Rifpofe GESÙ’ : Io ' 
non fono uno fpiriiato ; ma 
io onoro il Padre mio , e 
voi difonorafte me . 

50. Or io non cerco la 
mia gloria ; vi è chi cerca, 
e fa giullizia . 

51. in verità , in verità , 
io vi dico : Se alcuno of- 
lerverà la mia parola , non . 
vedrà morte in eterno . 

50. Su quello i Giudei 
di fiero : Ora riconofciamo 
che tu fei uno • fpiritato . 
Abraamo è morto , ed ì 
Profeti ancora ,• e tu dici : 

Se alcuno olTerverà la mia 
parola , non affaggerà mor- 
te in eterno . 

53. Sei tu dappiù del pa- 
dre noftro Abraamo il qua- 
le è morto ? I Profeti an- 
cora fon morti . Chi pre- 
tendi tu di ellere? 

54. GESÙ’ rifpofe .• Ss 
io dò gloria a me ftefl'o, la 
mia gloria è un rulla. Co- 
lui che mi dà gloria è il 
Padre mio , che voi dite 
eflere voftro Dio * 

55. Voi però non l’ave- 
te conofciuto , ma io lo co- 
nofco ; e fe io diceffi , che 
io noi conofco , farei un 
mentitore come voi . Ma 
io lo conofco , ed oflervo 
la di lui parola . 

56 Abraamo volito pa- 
dre bramò ardentemente di 
vedere il giorno mio; lo ha 
veduto , ed ha goduto. 

37. I Giudei gli differo : 
Non 


r 
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ad eum : Quìnquaghita an- 
no* non cium habes , & Ab- 
raham VI dipi 

58. Dtxit tisjefus Amen, 
amen dico vobts , ant*quam 
Abraham fieret , ego fum . 

59 TuUrunt ergo lapide 
ut jacerent . in eum : Jefus 
autem ab f condii fé , & exi- 
vit de tempio . 


N.CEI O* 

Non hai ancor cinquanta 
anni , ed hai veduto Abraa- 
mo ? 

5,8. GESÙ* rifpofe : In 
verità, in verità io vi dico , 
che innanzi che Abraamo 
nafcefle , efifto io . 

59. Coloro allora prtfe- 
ro de* fallì per gettarglieli 
contro : Ma GESÙ* fi alco- 
le, ed ufcì dal Tempio (1) U* 


3 


SENSO L1TTERALE , E SPIRITUALE. 


. % 

I . fino al fy. 6 . ESU* andò al monte del? Olive - 

VJF to . K al far del giorno ritornò 
al Tempio , dove tutto il popolo venne a lui ed egli mef- 
fofi a fedele gli ammaefìrava . Allora gli Scribi ed i Fa* 
rifei condujfero una donna colta in adulterio , ec. Quello 
fatto dell’ adultera non è flato fpiegato da S* Giangrifo- 
flomo nè da 5 . Cirillo ne 1 loro commentar; fui Vangelo 
di S. Giovanni ; ed afferma S. Girolamo ( a ) , eh’ effo 
trova vafi lolamente in alcuni elemplari, greci e latini* 
Ma dopo che per giudizio della Chiefa raccolta nel Con- 
cilio ecumenico di Trento , tutto quello Vangelo , quale 
lo abbiamo , è flato ricevuto come una Scrittura canoni- 
ca , non ci è più permeilo di rivocarne in dubbio l’ au- 
torità . E lo ftelfo S. Giangrifotìcmo (3) non ha lafciato 
di parlare rei corfo de’ fuoi commentar; fopra S. Gio- 
vanni di quella femmina adultera , quantunque non ne 
abbia fpiegata la ftoria , forfè perchè non fi trovava ne* 
manoferitti eh’ egli aveva tra le mani , o pure per qual- 
che altra ragione, che noi non conofciamo . 

Dopo che i Sacerdoti ed i Farifei , di vili tra loro per 
la rifpofta di Nicodemo , furono andati ognuno a ca fa 
fua , GESÙ’ CRISTO , che non voleva fermarfi in Ge- 
xufalemme > dove la fua prefenza era più efpolta all* or- 

- ' ‘ go- 

ti) Gr. paffuto effendo per mezzo a loro , 

(2) Contro Pehg. /. Q. p. 864. , \ 

(3) In Joan . hom . 6o . p . 389. 
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goglio di tutti quei falli zelatori della legge , fi ritirò fui 
monte degli Olivi , per pattarvi una parte della notte in 
orazione, come fembra ch’egli faceffe qualche volta fi). 
Quell’ era in effetto il luogo dov’ egli fi portava affai 
fpeffo co’ fuoi dilcepoli in tempo di notte , ritornando il 
giorno ad ittruire i popoli nel Tempio . Egli vi ritornò 
dunque Tulio fpuntare del giorno addietro ; ed il popolo, 
ch’era rimallo incantato da’ Tuoi difcorfi, fi affollò attor- 
no di lui il Farifei ed i Dottori della legge vennero Tu- 
bilo a trovarlo , ma con una diTpofizione cfiverTa da quel- 
la del popolo . Etti vi conducono una femmina , che 
aveva commetto un adulterio ; la mettono in mezzo al 
popolo , e la preTentano a GESÙ’ CRISTO Totto gli oc- 
chi di tutti, per avere un maggior numero' di tellimon; 
della riTpofta eh’ egli farebbe , avendo in villa di fervir- 
fene , fe mai potettero, per farlo morire. Allora quelli 
Farifei , dandogli Un nome onorevole , e chiamandolo 
Maeftro , per levargli ogni motivo di credere , eh’ eglino 
fi prefentaffero a lui con un cattivo difègno , gli tengono 
quello difeorfo coperto di uno zelo apparente , e di un 
defiderio d’ iftruirfi , ma pieno di veleno e di malizia : 
Quejia donna , gli dicono , è fiata colta fui fatto in adul- 
terio \ cioè 1’ adulterio , di cui viene acculata , è manife- 
flo , e fi tratta folamente di fapere come dobbiamo di- 
portarci verfo -lei . La Legge di Mose ci ha ordinato di 
lapidare quelle , che fono convinte di un tal delitto ; ma 
tu , che Tei venuto come un Maeflro in Ifraello e come 
un Profeta , a darci Eruzioni così eceellenti da parte di 
Dio , che ne dici , e qual è il tuo fenjimento circa la 
maniera , con cui dobbiamo trattarla ? 

£’ raanifeflo che coloro appoggiavano la loro.dimanda 
ad un tale ragionamento ; poiché fe non aveffero voluto 
far credere a GESÙ’ CRISTO ch’etti lo riguardavano e 
come un Maettro e come un Dpttore inviato da Dio 
per dar loro nuove iftruzioni , non avrebbero ofato di 
mettere in dubbio , fe 1’ ordinanza di Mcsè doveva ette- 
re efeguita • Quella ordinanza però indicava folamente la 
morte (2) , e non il genere di morte • Ma i Farifei co- 
me offerva 1’ Evangelifta , non gli differo ciò , che per ten- 
tarlo , e per poterlo accufa^e .Ed ecco qual fu l’artificio,, 
che quelli ipocriti nafcondevano Tetto una dimanda cosi 

fpe- 

(t) Lue. 6. 12. 21. 23. 

(2) Lev. io. io. Deut, 22. 22. 
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fpeciofa (i):S’egli comanda che quella donna li a lapida- 
ta, dicevano tra loro, perderà certamente quella .riputa- 
aione di manfiietudine che fi è acquiftata . E fe per l’op- 
pofito è di avvifo , che li debba rimandarla fenza punir- 
la , egli fi farà vedete nemico della giuftizia comandata 
dalla legge. Ma perchè egli non vorrà perdere quella ri- 
putazione di manfiietudine * che lo fa tanto amare da’ 
popoli , dirà fenza dubbio che fi debba lafciar andare fen- 
za cailigo ; e così ci darà un giullo motivo' di accularlo 
di prevaricazione contro la legge di Mosè , e di dirgli 
ch'egli medefimo è degno di morte egualmente che que- 
lla femmina. Tali erano, agg’unge S Agallino, i lacci 
che gli tendevano ; e tali , erano , dice S. Prodiero (q) , 
le fortillì ne luni , con cui credevano di aver legato GE- 
SÙ’ CRISTO , luni formate dalle lleffe parole della leg- 
ge . Ma a chi li tendevano mai ? A colui , eh’ è vera- 
mente il Forte , e che può fpezzarle laciliflìmamente , 
effendo il vero Sanfone , di cui l’antico non era che una 
deboliflìma immagine. Eglino fi rivolgono a colui eh’ e la 
faoienza dell’ eterno Padre, e che penetra col fuo lume 
infinito tutt’ i più fecteti nafcondigli dello fpirito e del 
cuore umano fono pazzi e mentitori , che fi sforzano 
di forprendere la ileiTa verità . Che fa dunque la verità , 
la Capienza , e la giullizia eterna , allorché la vana pro- 
funzione di quelli Giudei fuperbi credeva di tenderle col- 
le fue parole artificiofe un laccio , che non poteffe nè ve- 
dére , nè evitare ? . 

V. 6 . 7. é. GESÙ’ chirtatofi giu Scriveva, col dito in 
terra . Ma per ftver andò coloro a domandargli rifpofla , egli 
fi rizzò , e dijje loro : Chi di voi è fenza peccato getti il 
primo la [tetra contro di lei , ec. Tutti gl’ Interpreti an- 
tichi e moderni fono divifi tra loro di fentimento circa 
la maniera, con cui fi dee intendere quel eh’ è detto in 
quello luogo , che GESÙ’ , ejfendofi chinato , Scriveva 
con un dito in terra . S. Ambrogio è di opinione ( ? ) , 
che il Salvatore fcrivefie filila polvere del Tempio quel- 
le parole , eh’ egli medefimo dille altrove (4) : Poi vede- 
te una paglia nell' occhio del vojlro fratello , e non vedete 
una trave nel vefiro , dando il nome di paglia a quel 
peccato di carne, che quella donna aveva commeffo per 

fra- * 


(1) Aug. in Joan - frati- 33. p. 108. 

(2) De promiff- & prccd. pan- 2. c, 23. 

(3) Hb. 6 . epifi- 53. (4) Matti- 7. g. 
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fragilità , e chiamando una trave 1* orgoglio diabolico e 
1 * orribile gelofia , da cui erano (limolati i Farifei a vo- 
ler uccidere colui , eh’ era venuto per falvarli . S. Giro- 
lamo fpiegsndo quefto luogo del Vangelo, dice (1), che 
il Salvatore fcritte allora falla terra o fulla polvere i 
peccati di coloro, oft*e accufavano quella femmina. Al- 
tri credono, ch’egli non ifcriveffe niente di pofitivo , 
ma che, attendendo a formar fulla polvere con un dita 
alcùni caratteri , che nulla lignificavano , volere dar mo- 
tivo a’ Farifei di etter perfuafi , ch’egli conofceva il lo- 
ro artificio, e che evitava efpreframente di rilpondere , 
per coprire di confufione la rea loro volontà . Comun- 
que fia, non fi può dubitare , che fe GESÙ’ CRISTO 
non ifcriveva fulla terra i peccati di quelli ipocriti , che 
volevano padare per giudi , mediante lo zelo , che mo- 
flravano per la giuttizia riguardo agli altri ,gli fcritte al- 
meno nell’ intimo delle loro cofcienze , e fece che fentif- 
fero in quel momento di una maniera vivittìma quanto 
erano anch' elfi rei avanti a Dio , allorché volevano far 
condannare quella peccatrice . Perciò egli non rilponde 
alle replicate dimande che gli facevano, che quede paro- 
le , che furono per loro come un colpo di folgore , che 
li percotte fino all’ intimo dell’ anima ; Chi di voi è ftn - 
za peccato , getti il primo la pietra contro di lei . Impe- 
rocché il lume della giudizia di Dio li fece allora rien- 
trare in fe detti loro mal grado , per vedervi tutta la 
corruzione che vi regnava ; e fece in quedo incontro una 
cofa fimile a ciò che dee fare un giorno in tutt’ i pecca- 
tori , allorché e / ponendo/ i , fecondo il Profeta ( 2 ) , a fe 
Jìeffi , metterà /otto gli occhi loro tutto ciò che avevano 
procurato di nafeondere a fe medefimi nel corfo della 
loro vita . Perciò tutti quefti accufatori della 'femmina , 
di cui parliamo , furono penetrati da una cosi orribile 
confufione, e prefi da tanto orrore , che non poterono 
fodenere piò a lungo la prefenza del Figliuolo di Dio : 
Si rigirarono dunque uno dopo l' altro , incominciando i 
più vecchi , ettehdo anche più confumati in malizia e in 
ipocrifia, indi i più giovani, che feguivano mi fera mente 
1’ efempio de’ loro maggiori . 

GESÙ’ CRISTO medefimo volle in certa maniera fa- 
cilitare 'a quelli Farilei la loro partenza ; ejfendofe di nuo - 

■V<f 


(1) Tom. I. contr. Pelagian. Uh. Q. p, 864. 

(2) P / 4 9- 21. ». 
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vo abbuffato , dopo aver dette quelle parole-, per forma- 
re, come prima, alcuni caratteri fulla terra . Imperoc- 
ché quefta politura del Figliuolo di Dio diede loro luogo 
di lortire, credendo di non eflfer veduti da lui . Ecco 
dunque , fecondo il Tenti mento di S. Profpero ( i ) , . il 
noltro Sanfone e il nollro Forte , eli’ eflTi credevano di 
aver legato ftretta niente e di avere avviluppato colla lo- 
ro dimanda, eccolo in un iftante fciolto da tutt’ i loro 
lacci , ch’egli fpezzò con una loia parola. Quindi GE- 
SÙ’ CRISTO rejlò falò , dice I 1 Evangelifta , ; cioè folo 
rapporta a tutti coloro , che elfendo venuti per tenerlo 
e per forprenderlo , erano già partiti ; ed avevano lafcia- 
ta quella femmina in mezzo ai popolo , fenza prenderli 
più penfiero di lei . 

V* io. il. Allora GESÙ’/* rizzò , e le diffe: Donna , 
dove fono coloro che ti accuf avano ? Nejfuno ti ha condan- 
nata ? EJfa rifpofe : Nejfuno , Signore . GESÙ’ le diffe z 
Neppur ào ti condannerò :Và,e non peccar mai più . Quel 
che GESÙ’ CRISTO aveva detto a’ Farifei : Chi di voi 
è fenza peccato , ha il primo a gettare le pietre contro 
quella donna , poteva certamente averla riempiuta di [pa- 
vento. Imperocché egli con ciò non V aflolveva , ma ve- 
niva fola mente ad affermare che quelli , che la condan- 
navano , erano colpevoli egualmente che lei . Allorché 
dunque tutt’ i fuoi- accufatori furono partiti , effa aveva 
tm giufto motivo di temere, dice S. Agoftino (2) , che 
chi era perfettamente efente da ogni peccato , non la pu- 
nirle , e non fojfe il primo a gettarle contro le pietre 9 
com’egli aveva dichiarato. Ma quello Uomo-Dio , dopo 
efferfi fervito della fola fua lingua , per refpignere colla 
forza della fua giuftizia i Tuoi avveriarj , alzò dopo gli 
occhi della fua mifericordia , per trattar quella femmina 
con tutta la dolcezza . Dove fono , le diiTe , $ tuoi ac cu* 
fatori l Egli non ignorava certamente che fe n’ erano an- 
dati ; poiché la virtù della fua parola gli aveva cotlretti 
a ritirarli. Ma voleva con quefta dimanda farle compren- 
dere , eh’ eglino erano partiti , perchè non. avevano po- 
tuto foftenere il fentimento interno , che le fue divine 
parole avevano eccitato • in loro de’ loro proprj delitti f 
Imperocché era lo lleffo che dirle; Coloro , -che ti han- 
no accufata , non hanno potuto refillere a’ rimproveri 
della loro colcienza ,-dal momento che io gli I10 obbli- 
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gati a rientrare in fe fteftì ^.-ciyndannare la loro pro- 
pria condotta. Non avendo dunque effi ofato di condan- 
narti , ntppur io ti condannerò \ quantunque potrei far- 
lo, non tetnendo di poter eflere acculato di alcun pec- 
cato . 

Ma che ? il Figliuolo di Dio voleva dunque favorire 
un così grave peccato? E quefta femmina adultera non 
doveva forfè efl?r punita , perchè i l'uoi accufatori erano 
rei ? GESÙ’ CRISTO fenza dubbio non poteva favorire 
il peccato , egli che non era venuto al mondo che pet 
diftruggere il peccato . Ma dicendo a quelta donna Nep- 
fur ào ti condannerò , fa vedere che il fine della fua In- 
carnazione era di lalvare i peccatori ; ed aggiugnendo fu- 
bito dopo ; Va y e non peccar mai più , fa anche vedere , 
che il fine di quefta meddima incarnazione era di aboli- 
re il peccato , o pure , come ha detto altrove ( i ) , di 
Jalvare il fuo popolo , liberandolo da' fuoi peccati . Chi 
dunque ama , dice S. Agoftino , quefta mifericordia in 
GESÙ’ CRISTO , non fi icordi nello fteffo tempo la ve- 
rità della lua giuftizia , ma ne fia penetrato. Il Signor» 
c pieno di mifericordia e di giuftizia , dice il Reale Pro- 
feta (2) . La fua mifericordia fa la confolazione de’ pec- 
catori ; la fua giuftizia dee fare il timore degl’ impeni- 
tenti . Ricordiamoci dunque continuamente , che il Si- 
gnore è dolce e retto , cioè mifericordiofo e giufto (?) „ 
che egli ufa, come fa qui riguardo a quefta femmina , la 
fua mifericordia verfo i peccatori , fenza offendere la ve- 
rità della fua giuftizia ; poiché gl’ in vita a penitenza , in- 
fegnando ad etti a non peccar mai più . 

Hf. 12. GESÙ’ parlò di nuovo al popolo , in quefli ter - 
mini : lo fono la luce dei mondo ,* chi ftgue me , non cam- 
mina nelle tenebre , ma avrà la luce della vita . Abbiamo 
veduto al principio di quello capitolo , che effendofi il po- 
polo raccolto attorno GESÙ’ CRISTO nel Tempio, egli 
fi mife ad iftruirlijed appunto mentre che gl’iftruiva,gli 
Scribi ed i Farifei gli prelevarono la donna adultera , di 
cui abbiamo parlato. Dopo dunque che fi furono ritira- 
ti , tutti coperti di confufione dalla rifpoila di GESÙ’ 
CRISTO, egli continuò come prima a parlare al popo- 
lo , e manifeftò a tutti quefta grande verità : Ch’ egli 

era 

’ (t) Matth. J. 21. (2) Pfalm. 34. 9. 

(3) Theodor, in bunc Pfaim.. 
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era la luce del mondo . Non è detto di che il Salvatore 

avelie loro parlato , prima che gli folle condotta dinanzi 
1* adulfera ; e perciò non fi può indicare la relazione che 
hanno quelle parole colle lue irruzioni precedenti . Ma 
balda fapere , che il punto più imporrante del ; fuo mini- 
itero , era di llabilire tra i Giudei la fua divina miflìone, 
tanto co’ fuoi miracoli , quanto co’ luoi difcorfi , e di co ri- 
vincerli , ch’egli era veramente quel Profeta, che Mosè . 
aveva loro prometto da parte di Dio • Non è dunque 
maraviglia , che il Salvatore , avendo detto prirjm nella 
città di Cafarnao (i) ; CIP egli era il pane di v'ita , i ti 
pane difcefo dal Cielo , il pane vivo , che dava agli uo- 
mini la vita eterna , dica prefentemente a quelli della 
fàttà di Gerufalemme : Ch* egli è la luce del mondo ; cioè 
lina luce affatto fpirituale e divina . E voleva far cono- 
fcere , che s’ egli non illuminava gli uomini , eglino fa- 
rebbero infallibilmente nelle tenebre ; e che per confeguen- 
za i Farifei , i Sacerdoti , ed i Dottori della legge non 
potevano che ognora più dilungarfi dal cammino della 
vita , finché non feguivano lui , come la vera luce > clic 
fola è capace d’ illuminare lo fpirito ed il cuore di ogni 
uomo , che viene al mondo (2) . 

S. Cirillo ha creduto (3), che il Figliuolo di Dio, 
dicendo a’ Giudei : Ch’ egli era la luce del mondo , abbia 
voluto far loro comprendere , clf egli era venuto per il-, 
luminare non baiamente la Giudea , come quel popolo s’? 
immaginava, ma eziandio tutt’ i popoli della terra ; edl 
in oltre ch’egli laverebbe la Giudea , in caitigo della fua: 
ingratitudine , e che porterebbe la luce della fua verità 
alle nazioni. Imperocché egli non dice già : Io fono la 
luce d’ Ifraello , cornette avelie voluto reltrignerfi tra ib 
folo Tuo popolo; ma dice: lo fono la luce del mondo,. 
per indicare , eh’ egli folo era la luce , che poteva dile- 
guare le tenebre dello fpirito dell’uomo, eh’ era .ridotto 
dal peccato ad una miferabile oleurità ; e che quella di- 
vina luce illuminerebbe tutto il mondo . 

Gl* Ifraeliti erano una volta, condotti nel deferto (4) 
da una colonna di nube , o pure da una nube in forma 
di colonna , che li precedeva in tempo di giorno , e da 
una colonna di fuoco , che gl* illuminava in tempo di 

' ’ ' not- 
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(1) Joan. 6. 35. 50. 51. (2) Joan . 

(3) In Joan. p . 485. 

(4) Exod. 13. 21. Num . 14. J4. 
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notte . Ma quella colonna non era , fecondo S. Gijrll» 
Jo (i) , che una deboliflima immagine della luce eflen- 
ziale, di cui parla qui GESÙ’ CRISTO; e di quel So, 
le di giustizia , che dee illuminare gli uomini , fe vo- 
gliono ulcire dalle loro tenebre , e camminare , finché 
vivono in quefto mondo, nella ftrada della verità. Dob- 
biamo dunque neceffariamewte feguire il Figliuolo di Dio 
per non Smarrirci ; dobbiamo feguirlo , offervando i fuoi 
precetti , imitando il fuo efempio c camminando per quel- 
la itrada , eh egli ci ha infognata , fe vogliamo elfer fi- 
euri di arrivare alla vera vita , dove non lì può giugne*.. 
re che col foccorfo di quella divina luce , che il Figliuo- 
lo di Dio chiama qui per quella ragione la luci dell» 
vita. Imperocché egli, dichiarando: Che chi lo Seguirci 
avrà la luce della vita , ci fa intendere nello ftelTo Tem- 
po, che chi ricuferà di feguirlo, farà privo di quella lu- 
ce .che avrebbe potuto condurlo ad una vita così defide- 
rabne , fuor di cui non fi può edere che eternamente in- 
jelice . GESÙ CRISTO era un Sola, di cui quefto elio 
ci illumina non è che una immagine . Ma quefto Sole 
come dice S. Agoftina (2) , era allora coperto da una 
nube ; e quella lidie era la fua umanità . I Giudei e 
lopra tutto i Farilei non vedevano che la nube , da cui 
egli era coperto; e non avevano che difprezzo per lui . 
jn r ? ve ^ er0 Potuto fquarciare quella nube per mezza 
della lede , avrebbero comprefo , che la luce di quello 
Sole di giuftizia era folamente temperata dalla fua uma- 
nità per amor noftro , e non o feltrar a in fe fletta. 

I F ar, fi l g-li dijfero : Tu rendi ttfiimonìan* 

-rr' ? P erc, ‘ > tux tejiimonianza non è vera . 
ir tjSLf rifpojt loro : Quantunque io renda tejiimonianza 
a me Jtejpo , la mia tejiimonianza è verace , perche io fo d x 
onde fono venuto, ec. Se i Farifei ed i Dottori della leg- 
ge erano l uno dopo P altro- partiti , dopo, cjie il Salva- 
tore gli aveva confufi fui fatto dell’ adultera , che gli 
avevano prefentnta , come poi i Farifei gli dicono ciò. 
che 1 Evangeli (la riferì fa» in quello luogo ? E’ facile a 
rnpondere , che in mezzo al popolo che fi fermò ad af- 
col tare GESÙ CRISTO , vi potevano edere alcuni Fa- 
ri lei , diverbi da quelli eh’ etano venuti a prefentargli la 
aonna forprela in adulterio , c eh’ erano flati obbligati 
T.N. t, V; % dal 

fy fupr.p. 480, (o) hi J1tan.trjft.3A-p. 1 0 9. i I o # 
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dalla Tua divina rifpofìa a ritirarfi . Ora ficcome tuffi 
Fattfei erano animati da un medefimo fpirito di gelofia 
e di orgoglio , che li portava a contraddire continuamen- 
te le verità . che udivano dalla bocca del Figliuolo di 
Dio, quelli fi avvifarono di poter confonderlo , ferven- 
doti contro di lui delle flette parole, eh’ egli aveva det- 
te ad etti in un’ altra occasione , allorché aveva dichia- 
rato (i): Ch’ 3 egli rende teflimonianza a fe ftejfo , la 
fua teflimonianza non era vera ; cioè non era degna di 
fede . Ma non confideravano (2) , che quando egli aveva 
parlato in fiffatta gotta , lo aveva fatto conformandoli 
all’ idea , eh’ eglino avevano di lui concepura come di 
un nomo comune . Imperocché s’ egli non fotte flato in 
eff.tto che un uomo , come gh altri , la fua teflimo- 
manza in ciò che riguardava la lua perfona , non avreb- 
be potuto ettere ricevuta come vera , o come degna di 
fede; lo che lignifica in quello luogo la medefima cofa . 
Ma egli, offendo Dio, e il Figliuolo unigenito dell’eter- 
no Padre , aveva diritto di efigere dagli uomini un* inte- 
ra fede rifpetto a ciò che diceva di fe fletto , poiché non 
poteva dir cofa che non fotte veriffima e degna di etter 
creduta. Lo che ha egli voluto far intendere, quantun- 
que in una maniera enigmatica, a quelli Farifei , allor- 
ché provò ad etti , che la lua propria teflimonianza ri- 
guardo alia fua perfona , era vera; ptrcbì egli fapeva d * 
onde tra venuto t dove andava , ed efli noi J apevano ; lo 
che i SS. Interpreti fpiegano in quella maniera (3) : Io 
tonofeo la mia origine ; e fo che io , effendo nato da 
Dio , ed effendo il Tuo unigenito Figliuolo , non poffo 
•ffer loggerto ed ingannarmi come gli uomini , io che 
fono la fletta luce, che illumina tutti gli uomini . Ri- 
guardo agli uomini , eglino parlano di fe medefiini fenza 
conofcerfi ; e perciò non meritano di trovar fede nella 
teflimonianza che rendono a fe fletti . Ma in quanto a 
me , 10 ho una perfetta cognizione di me fletto , e di 
mìo Padre . Da fua parte io fono venuto al mondo pe» 
mezzo della mia Incarnazione, per attendere alla falure 
degli uomini ; e deggio ritornare da lui , dopo che lo 
•vrò glorificato colle mie fofferenze . La mia teflinroaian- 
za /opta me fttjfo è dunque vtra , e degna di fede . Ma 

IfOÌ 


(t) Joan. 5. 31. 
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vot non fdpttt nè d' onde io vengo , nè deve vado ; e la 
voftra ignoranza non vi rende fcufgbili , poiché è effetto 
della corruzione del vollro cuore. Voi ignorate ciò che 
non volete lapere , e ciò che le mie opere e le mie pa- 
fole vi atteftano di una maniera così luminofa . 

. ^ * 5 ; fino al V • 19. Voi giudicate fecondo la carnei 
10 non giudico alcuno . E fé io giudico , il mio giudizio 
e vero / perchè non fono foto , ma io e il Padre , che mi 
na inviato , ec. Voi giudicate di rqe, o Farifei , dalla fo- 
la vifia di quefta carne , di cui fono circondato ( 1 ) ; e 
Riguardandomi femplicemente come uomo 9 fenza folle^ 
vare gli occhi della voftra fede fino alla mia divinità , 
perfeguitate quello uomo che vedete , ed offendete nel 
modellino tempo quel Dio che non vedete . Voi liete 
dunque in errore , voi che in vece di formare della mia 
perfona un vero giudizio , giudicando di me dalla gran- 
dezza delle opere mie , mi riguardate folamente come un 
pomo limile a voi ; e fenza confiderare il millero della 
mia Incarnazione , mi condannate con un’ empia temeri- 
tà , come fe io che fono la fteffa verità , avelli potuta 
mentire parlando di me ffeffo . Perciò voi giudicate fe- 
tondo la carne di colui eh’ è Dio egualmente che uomo . 
Per me io non, fono limile a voi , poiché non giudico al- 
cuno . Ma che intende dunque di dire il Salvatore con 
quelle parole ? La nolìra fede non c* infegna forfè , eh* 
egli dee difeendere dalla delira di fuo Padre per giudicare t 
ed i morti > Ma vero è in un feofo (2), che GE- 
oU CRISTO non giudica alcuno , cioè prefen,teraente ; 
perocché egli dice di fe medefimo ( 3 ) : Ch’ è venuto a 
falvare il mondo , e non a giudicarlo . Ma è anche ve- 
ro , rapporto a ciò ch’ egli aveva detto a’ Farifei , eh* 
eglino giudicavano fecondo la carne \ è , dico * vero, eh* 
agli non giudicava alcuno fecondo quelle ville e quelle 
apparenze carnali , perchè giudicava fempre fecondo la 
verità fecondo ¥ elfen^a delle cofe . È perciò aggio-, 
gne .* CW i egli giudicava , fia degli altri , fu di le me-, 
defimp , tl fuo giudizio era vero , e degno di Fede ,* lo 
che prova coll’ ordinanza di Mosè , che (labili .* Che la 
tefiimonianza di due perfone farebbe riguardata come ve- 
ra \ e perciò molto, più, il fuo giudizio o la fua felli mo- 
_ X q niaa, 
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manta doveva paffare per autentica , poiché nòn egli fiala 
la rendeva, ma il Padre che lo aveva inviato {arrendeva 
infieme con luì . Quanto non erano dunque colpevoli 
quelli Farifei ' che rigettavano , motti da, uno Jpirito di 
orgoglio e d* invidia , teftirnonianze cosi luminole , cory’ 
erano quelle delle opere miracolale del Figliuolo di Dio, 
e de* fuai divini difcorC, anche dopo che il Padre aveva 
atteftato putidi candente nel fuo battefimo , eh’ egli era il 
fuo Figliuolo diletto (l) ; elfi che avrebbero creduto di 
mancare di fedeltà alla legge , (e negli ordinari loro giu- 
dizi non a venero riguardata la telhmonianza di due uo- 
mini come autentica • •*"•.'* 

19. do. Oli dicevano dunque: Dóve è tuo Padre t 
Rifpofe GESÙ’ : Voi non conofc'ete nè me, nè, mio Padre:, 
Je cùno/cefle me , conofcerefie anche m‘1,0 Padre . GESÙ’. 
ditfe quejle cofe amntaejlrando nel Tempio , ec. Quella di- 
manda de’ Farifei è piena, d\ ignoranza e di malizia. . E’, 
detto altroye (2), ch’eglipo cercavano di* farlo morire, 
perchè diceva che Djo era fuo Padre ; poteyapo dunque’ 
giudicare ancl\e in quello, incontro , di’. egli intendere per 
fuo Padre il Dio d’.lfraello, Ma fingendo di non com- 
prenderlo *0 forfè effendo atre he accecati dal, loro orgo- 
glio', gli dimandano malizìolatnente dov'-era fuo Padre?, 
Imperocché- avrebbero voluto impegnarlo a dichiararli 
apertamente, ed sf dire, che Iddìo era lue • Padre , per 
'aver motivò di accularlo di befte.mmia , e di farlo mori- 
re come un uomo, che fi attribuiva gli. onori divini' (3). 
Noi ti Tentiamo , gli dicono elfi , a dichiarare , che nor Aj 
f e t (ola , ma infieme coi Padri che ti bfi inviato . Frat- 
tanto pon veggiamo che te falò ^ do v’ è dunque il Padre, 
da parte di cui tu viejii ?.. E s’-eglj ti ha jnviato , co-’ 
m’ è poi in tua compagnia ! Eglino credevano con fimi- 
fi ragionamenti o dì imbrogliare GESÙ’ , 0 di cavargli 
..di bocca qualche parola , di cyi ppteflero fervali per far- 

i0 VoÌ°nen cono/cete , rifponde ad elfi il Figliuolo di, Dio, 
•è me , nè mio Padtf , Cpme vorrete dunque che 10 vi' 
moli raffi mio Padre , fe non vedete neppure me Hello ?, 
Voi credete , vedendomi , di conofeermi interamente qua- 
le io. fimo, i ma non vedete, in me , fe noji quel che iq 

-i . . .. - . T " ' 

< (t) Matth. g. 17, (a y joan. 5 j *V 

(3Ì Mgùfi. ut Juprd nati. 37 » #• “ 9 * 
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ho di umano e di carnale . E perciò io non fo come 
farvi cono (cere mio Padre , mentre non vedete in me 
ciò che potrebbe contribuire à darvi quella conofcenza . 
GESU’CRISTO, parlando in fiffàtta giìifa a’ Farifei , e 
facendo ad elfi intendere , che non conofctvano riè lui , nè 
fuo Padre , gl’ invitava-* dice -S. Cirillo (i), ad innalza- 
re il loro intelletto verfo qualche cofà più grande di ciò 
ehe vedevano in lui , ed a cohfidtràrlo non folamente 
come Uomo , ma ariclte come Dio j egli che non aveva 
Padre in terra, ma folamente irt Cielo 1 

Giova offervare , che 1 ’ avverbio forjìtan i eh’ è nella 
Vulgata, è prefo dagli Spofitori non per Un dubbiò, fe-* 
condo il lignificato ordinario ; ma per Una affermazione ; 
^ lo fpiegaho per mezzo del vocabolo greco , che. nel ca-* 
pitolo XIV. di quello Vangelo è tradotto dalla Vulgata 
ìcon un’ efpreffione affermativa (2) . Allorché dunqtie il 
Figliuòlo di Dio dice a* Farifei : Se coriofeeftt me, cono- 
feerefte anche mio Padre , foìfìtàn & Patreìn frieum fei * 
nt'ù , fa loro intendere, fecondo S. Cirillo , che la co- 
nofeenzà del Figliuolo è come la porta , che conduce al- 
la conofceftza del Padre. Imperocché effendò il Figliuo- 
lo la vera immagine lbftanzialé del Padre , è naturale, 
clie fé fi conolcono i caratteri del ttitto divini di quella im- 
magine , fi conofca nel medefirrio tfempò f Originale ed 
•il principio, eh* è il Padre. * 

■ Il luogo -, dove il Figliuòlo di Dio ha tenuto qùeflq> 
dilcorlò , era il luogo del teforo del Tettipio j cioè quel- 
la parte del . Tempio ( 3 ) , clf era verfo 1 * occidente , e ch£ 
fi elfehdeva in due parti $ e dove fi vedeva la caffetta 9 
in cui i Giudei mettevano le lord offerte . Quello IUogO^ 
dove fi confervavano Anche i teforì e tutte le cofe infer- 
ocenti al Tempio , era molto celebre e frequentato ; e 
fcoJà fi adunavano di ordinario molti Sacerdòti e molti 
de primari tra i Giudei ; Io che fenzà dubbiò ha indotto 
S. Giovanni ad indicare qui efpreflamente , thè fu quello 
il luogo, dove GESÙ’ CRISTO parlò in tal maniera , 
come per farci intèndere , eh’ egli parlò alla prefenza'cti 
molte perfone , cd anche in mezzo a’ Tuoi Maggióri ne- 
mici , quali erano i Sacerdoti ed 1 Farifei , feti za temere 
che alcun di loro pòteife tentare, qualche cofa contro di 
- , X 3 lui. 

“ ' ■■ ■ ■ ■■ m\% % i n 

•4 4 • ' • ' p • • * ^ ~ ■ & 

(1) Ut fuprà pgv. 495. 496. 

* {2) Jean . 14 . 7 . 
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lui . Imperocché non emendo ancora venuta l' era fut , 
quell’ ora eh’ egli medefimo aveva (celta per darrt volon- 
tariamente in mano de’ peccatori ; neffun uomo , nè tut- 
ti gli uomini infieme non potevano impedire , eh’ egl# 
non eleguiffe e con un’ intera libertà il fuo mirtillero » 
Ad efempio di quello divino Maertro , dèe ogni fervo 
fedele applicarfi a compiere 1’ opera , che gli è (lata im- 
porta , fen za aver riguardo alla paflione degli uomini car- 
nali . Imperocché fe /’ ora fua » ovvero il momento del- 
la fua morte non è in tuo potere , cortte quella di GE- 
SÙ’ CRISTO dipendeva dalla fua volontà ; nondimeno 
è certiffimo , eh’ è in potere di colui , di cui fa di ertat 
miniftro ; e perciò fia certo , che nè l’ ingiuftizia nè il 
furore de’ fuoi nemici non avranno alcuna forza contro 
quella fuprema volontà , che comanda o che permette 
tutto a vantaggio de’ fuoi eletti . 

V. 21. QQ. GESÙ’ parlò loro uri altra volta cos) : la 
vado , t voi mi cercherete , e morrete nel vofjro _ peccato • 
Dove io vado , voi non potete venire . / Giudei dunque 
dicevano : fi darà forfè egli fleffo la morte ? giacché dice , 
ec. Sembra che i Farifei avrebbero dovuto elfer convinti 
della divinità di GESÙ’ CRISTO dalla fteffa vifta di 
ciò eh’ era parta to fotto gli occhi loro . Imperocché dopo 
«he i loro miniftri , che avevano fpediti con ordine di ar- 
redarlo , erano ritornati pieni di ammirazione delle fue 
parole , lo avevano aneli’ erti udito dopo a predicare nel 
tempio con una intera autorità , fenza ofare di tentar 
nulla contro di lui ; lo che pareva capace di renderli 
perfuafi , che dunque vi era qualche cola foprannaturale 
è divina in quell’ uomo . Ma perchè un orgoglio diaboli- 
co chiudeva il loro cuore alla verità , il Figliuola di 
Dio , che penetrava col fuo divino lume 1 * intimo delle 
tenebre e della malizia della loro cofcienza , e che cono- 
sceva che perseveravano nella volontà di farlo morire , 
dijje ad ejji , o il medefimo giorno , cpme credono alcu- 
ni Interpreti, o forfè un altro giorno, lo che è più ve- 
rifimile , fecondo l’ ordine del Sacro Tefto ; lo vado j 
cioè: Voi cercate la mia morte con grande premura; e 
facendomi morire , credete di procurarvi un vantaggio 
liberandovi di me . Afpettate un poco , ed io andrò ben 
torto , ritornando da mio Padre . Io me ne andrò dì 
naia pieniflìma volontà ; ma confiderate qual perdita dee 
venirne a voi medefimi (i) ; poiché allora mi cercherete 

in»* 

(i) Cyrill. in Joaje. lib. 3. c. 3. p, 4^9» 
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inutilmente , afpettandomi tutto di, come fe io non fot- 
ti ancora venuto , e morrete nel voflro peccato d’ incredu- 
lità e di odio contro di me . Imperocché voi non potei* 
venire dove io vado. Ma perché mai , o Signore , quelli 
farifei e queliti Sacerdoti increduli non potevano feguirvi 
dove voi andavate ? Se la loro infedeltà era un oftacolo, 
thè li tratteneva allora dal feguirvi, quello oftacolo era 
forfè inoperabile alla voftra grazia ì No l'enea dubbio ; 
effa poteva fuperarlo , ma per un giu Ito caftigo del loro 
orgoglio e della loro invidia voi gli abbandonati alla 
pròpria loro corruzione , e li date in preda , giufta 1 * cf- 
©refljone del voftro Apoftolo ( i ), al reprobo fenfo del 
loro cuore. -■ 

Frattanto ficcome quelli Farifei non entravano nell* In- 
telligenza delle parole di GESÙ' CRISTO , cosi ne ca- 
varono quella ridicola confeguenza , eh’ egli potette forfè 
intendere che ucciderebbe le fletto , allorché diceva ad 
effi : Dove io vado , voi non potete venire . Che lira vacan- 
za , elclatna S. Agoilino (3; , e che eccello di follia in 
perfone , che volevano pattar per fagge/ Imperocché fi- 
nalmente non avrebbero potuto andare anch’efiì dov’egh 
andava , fe fotte dato vero ch’egli volefle uccidere fe 
Hello ì Se il Salvatore avelie parlato follmente del- 
la morte d’ un uomo , chi è quell’ uomo che non 
debba morire* Perciò non comp»elero che GESÙ’ CRI- 
STO parlava non della morte eh’ è a tutti gli uomi- 
ni comune , ma del cielo , do/ egli doveva andare do- 
po la Tua morte, ritornando da luo Padre , e dove quel- 
li folamente dovevano fcguirlo , che crederebbero in lui, 
e che lo riguarderebbero come il loro capo, come il loro 
JVÌaeftro e il loro Salvatore. ^ 

V* 23. 24. E diceva ad ejji ■ Voi fiete di quaggià , io 
fono di lafià . Voi fiete di qutfio mondo, io non fino dì que- 
fio mondo . Vi ho dunque detto che morrete ne vofiri pec- 
cati , re. Il Figliuolo di Dio non prenteadeva già di ne- 
gare con quelle parole (3) , d’ aver prefa una vera carne 
nel feno della SS. Vergine, e d’efler nato, in quanto 
uomo, folla terra. Ma voleva folamente rettificate lo 
ftravagante raziocinio di quelli Giudei , che attaccandoli 
alla fua fola umanità, giudicavano di lui baiamente, co me 

X 4 di 

(l) Rem. I. io. (2) In Jean. traSi ■ 38. p. 118. 

(j) Chryfoft. in Jojh. hom. ga- pag. 333 • Q 'tèli, eet 
fupra pai. 502. 

» 
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di un Uomo comune , E’ dunque vero , che C/ESlTCRI- 
^TO , fecondo la carne , era di quaggiù come tutti gli 
altri uomin: \ ma come Figliuolo Unigenito dell’ eterno 
Padre egli era di lafsù , cioè era nato prima di tutt* i 
tempi da quel principio ineffabile dèlia Santiflima Trini- 
tà , dal Padre che ha generato da rutta 1' eterni- 
tà quello Figliuolo , che lo ha generato unico , e perfet- 
tamente eguale a fe (ledo; e che come Dio è elevato 
l'opra tutte le còle . Ora fin tanto che quelli Giudei tar- 
naJi* fi attaccavano alla fola umanità del Figliuolo di Dicr, 
erano di quaggiù , ed appartenevano alla terra, nè pote- 
vano innalzarli lafsù con lui. Erano di quejlo mondai 
finché dimoravano nella corruzione della loro nafcita , 

- e finché non ricorrevano a colui , che eJJ'cndo dell' alto ^ 
non era di quejìo mondo, dove non era venuto per mez:- 
20 della fua Incarnazione , che per innalzare al cielo con 
lui quelli , che rinunzierebbero a quello mondo per fe- 
guirlo . Imperocché ufi difcepolo imitatore di GESÙ* 
CRISTO dee folamente palliare in quello mondo, non 
eflervi ; dee ufàre di quello mondo , dice S. Paolo (j) y 
come non alandone, la lua converfazione debb* edere con- 
tinuamente con GESÙ’ nel Cielo , e dee gufare fola- 
ménte le cofe dell’ alto . 

lo vi ho dunque detto , aggiugrre il Figliuolo di Dio * 
eie voi morrete ne' vefiri peccati . Imperocché effendo voi 
attaccati al mondo, appartenete alla terra , verlo la qua- 
nte il vollro cuore é fempre inclinato ; e perciò ho avaro 
ragione dirvi, che morrete nell’odio di quello , che dcw 
vfefle amare, e irei f infedeltà che v’ impedifee di rico4 
nofcerlo per vcfflro Salva rore . Quelli erano pfincipalj 
mente i peccati , di cui egli parlava allora a’ Giudei * 
Imperocché s’ eglino avellerò creduto in lui , abbraccian- 
do la penitenza , a cui gl’ invitava da tanto tempo* 
avrebbero facilmente ottenota la remiflione di tutti gli 
altri loro peccati (i ) . E perciò dice anche Un’ slrra voi-» 
ta •• Che [f nqp credevano che egli tra il CRISTO, mor- 
rrlbrto nel loro peccato . Imperocché non potevano ? do- 
lora piente effer fa Ivi fenza la fede in GESÙ’ CRISTO,* 
poiché , come S. Pietro diffe doro a’ Principi de* Giudei 
ed a’ Senatori d’ Ifraeilo (?) : Non vi è Jalute in alcun 
altro , e ntffun abro N^me fatto il cielo è fiato dato 
agli uomini , in cui prjjismo ejfer Jalvi . 

Vi 


(1) T Cor. 7. 3, Philipp. 3. io Coìnf. 3. i. 

(2) Maldon , in lune toc. (3) Akì. 4. 8, il. - 
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Vi ha una forza affatto particolare in quefte parole 
del noftro Tefto : Si non credidtriris quia ego fiutn , fe 
non credete che fono io ; cioè , giuda la fpiegaziohe di 
S- Cirillo (i), che fono io quegli di cui i Profeti hanno 
- parlato , allorché hanno detto a Gerufalemme (2) ; Che 
tra comparfia ia Iute » e che ia gloria del Signore fi era 
alzata /opra di lei ; ed altrove : Ecco il tuo Dio , eco» 
il tuo Signore che viene con forza . Egli paficerà ia futi 
greggia come un pajìorè . Iddio fiejfo verrà , e ti falverà. 
Allora faranno aperti gli occhi de' ciechi » e le orecchie 
de' fiordi . Ego furo , ìono io quegli , che il voflro Le- 
gislatore Mosè vi ha* annunziato (3) , promettendovi che 
il Signor vofiro Dio vi fuf citerà di mezzo a vofiri fra - 
felli un Profeta , che farete obbligati di aficoltare . Voi 
dunque giultemente perirete» fe ricufate per un eccello . 
•di empietà di ricevere come il CRISTO colui, che per 
«teftimonianza di tanti Profeti doveva efier tale quale io 
fono, ed a cui tante opere miracolofe , che egli ha fat- 
te , rendono teftimonianza dell’ efler fuo . 

. Si- 25. 2ó. 27. Efifii gii di fiero : Chi fiei tu dunque ? 
Gh.SU’ rifpofie loro : lo Jorio il principio di tutte le co- 
fe , io che t>i parlo • Ho molte cofie da dire di voi , t da 
Condannare in voi ; ma colui che mi ha inviato } verace , 
ec. E’ inutile che ci fermiamo a riferire tutte le fpiega-ì 
zioni , che gl’interpreti antichi , e moderni hanqo date 
a quello patto » uno de’ più ofeuri di tutto il Vangelo . 

Ci contentiamo di darne dtié fola lilente , che fembrano 
le più (empiici , e che accordano in qualche maniera la 
Vulgata col Greco in quanto al fenfo , quantunque vi 
fia qualche, differenza nelle parole . GESÙ’ CRISTO ave- 
va detto a’ FanTei , che fe non credevano chi egli era f 
cioè ch’egli era il CRISTO, morrebbero nel loro pecca - 
to . Eglino per un eccedo di follia , come là chiama San 
Giangrifolìomo (4) , gli dimandanp con, arroganza : Chi 
/*• tu? come fe tanti miracoli, che egli aveva farti fino 
allora , ed lina dottrina così divina , che infegnava da 
tanto tempo , non aveffero dovuto convincerli di quel 
ehe egli era (5). Allora il Salvatore dille loro.*Xo»o io, 
. eh * 

(0 Cyrill. in Joan. lib. 3,, cap. 4. p. 509. 

(2.) lf ti. 60. 1. c. 40. v. 9. 10. 11, c. 34. v, 4. 5» 

(3) Deut. 18. 15. ; 

(4) In Joan. hom. 52. p. 333. . > 

(5) dug, in joan. tra 0, 38, p, 119. c 
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che vi parlo , il principio di tutte le cofe , o pure II Ver- 
bo , per mezzo di cui fono fiate fatte tutte le cofe , co- 
me è detto nel principio di qUertò Vangelo (i) . Quello 
è il fenlo p Ci femplice che fi porta dare alla Vulgata . 
E quanto a comrontar la vulgata col Greco fi può fpie- 
garlo così (a) : Io fono quello che vi ho detto nel princi- 
pio , e quello che mi fono a .voi manifeftato in tante 
maniere , dopo che ho incominciato a comparire in mez- 
zo a voi ; cioè « io fono il CRISTO , il Figliuolo di 
Dio , il Media , il vero GESÙ’ eh’ è dato a voi invia- 
to ner fatvarvi liberandovi da’ voliti peccati . Ora egli 
parlando così , rimproverava loro ,* fecondo i Si. inter- 
preti ( r ù , la durezza fpaventofa , colla quale avevano 
fino allora reuilito a tante prove luminofe della fila di- 
vinità \ e manifeffava ad erti in certa maniera che era- 
no indegni di più udirlo a parlare , poiché dopo aver 
udite e vedute tante cofe » che dovevano far loro 
conofcere chi egli era , ofavano ancora domandargli : Chi 
/ti tu ? 

Io ho molte cofe , aggiugn’ egli , da dire dì voi , e di 
condannare in t >oi $ il che è lo lleffo che fe il Salvatore 
averte loro detto .* Voi atteftate di non cortofcermi ; ma 
in quanto a riie , io vi conofco perfettamente , ed avrei 
molte cofe* da rimproverarvi , vedendo apertamente 1* in- 
timo del voftro cuore , e vedendovi tanti peccati , che 
voi nafeondeté agli occhi degli uomini . Ma , come vi 
ho detto di fopra (4) , io non giudico prefentemente al- 
enino , effendo venuto al mondo per falvare il mondo 
colla mia morte, e non per giudicarlo (5) , Bada per 
ora che vi dica * per rendervi inefcufabili nella condotta, 
che tenete verfo di me : Che chi mi ha inviato , è vera- 
ce ; e che io dico nel mondo folamerke ciò che ho appre/i 
da lui . E perciò dovete effer convinti , che voi ^elìdete 
alla verità . Ma i Farifei non potevano forfè rifpondere 
a GESÙ* CRISTO, ch’erti non dubitavano , che que- 
gli , da parte di cui egli fi vantava di effer inviato , non 
forte vence ; e che il motivo , che avevano di dubitare, 
era, fe egli veniffe effettivamente da parte di lui , e de 
furto ciò che dicevi lo iVejfe apprefe da lui l Eglino po. 

teva- 


* (*) J°*»- !•' 

(a) Nonnus Maldon. in hunc toc. 

(3) Chryf. ut fupr. Cyrtll. Uh. 5. f. Jn, 
U) Ver/. 15. (5) Joan. 12. 45. 
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levano dirlo , ma fenza fondamento ; poiché come GE- 
SÙ’ CRISTO medeémo dice in un altro luogo (i), do- 
po che egli aveva parlato di una maniera cosi divina , e 
dopo che aveva fatte in mezzo a loro opere tali , che Bef- 
fati altro aveva mai fatte , erano int f cu f abili nel loro pes- 
cato, e nella loro incredulità così rea -, che faceva vede- 
re che effì /’ odiavano fenza motivo , e che odiavano fua 
Padre con lui. Dall’altro canto la loro ftupidità eraco- 
6i grande , che il S. Evangelica ha creduto di dover of- 
fervare , che effi non comprefero allora (2) , che egli di- 
ceva che Dio tra f ito Padre , o pure , fecondo il Greco, 
che egli parlava loro di fuo Padre , allorché diceva , che 
ehi lo aveva inviato tra verace. Imperocché il loro or- 
goglio li metteva in «n tale flato , che avevano occhi 
fenza vedere , ed pecchie fenza udire ; o ptire vedevano 
talvolta e intenderlo tutt’ altfa cofa cìié quella che 
dovevano vedere ed intendere . 

Sf. 28. Q9. <50. GESÙ’ dunque dijfe loro : Quando 
avrete alzato in alto il Figliuolo dell' Uomo , allora cono- 
feerett che io fon deffo , e che nulla io faccio da me , che 
t nunzio le coft come mio Padre mi le ha infegnate . E 
chi mi ha inviato , è eoa me tc. GESÙ’ CRISTO opera 
riguardo a’ Giudei come un eccellente medico (3) , che 
tende fempre a fradicare la caufà del male . Egli vedeva 
che l’ infermità della carne mortale , da cui era circon- 
dato , ifpirava a quelli Giudei fenticnenti troppo umani 
di lui , e rendeva ad effi inutile tutto ciò eh 1 egli aveva 
fatto fino allora per provare la fùa divinità . Si ferve 
dunque di quello medefimo otlacolo , per far che rice- 
veffero più facilmente la credenza , che rigettavano . 
Non era vi che il foio Dio , che poteffe fervirfi di un 
tnezzo sosì contrario in apparenza , per iltabilire nello 
fpirito de’ fuoi nemici ciò che moftravano di aver mag- 
giormente in orrore . Quando avrete alzato in alto il 
Figliuolo dell ’ uomo , die’ egli > allora conofctftete che io. 
fon quel deffo . Voi , o Giudei , non avete finora riguar- 
dato che la fola mia carne , nè mi confiderate che come 
un uomo fimile a voi , fenza recar più oltre gli occhi 
dell* anima voftra , Ma io mi difpongo a darvi una 
prova , che dee forprendervwegualmente che convincervi 
. del 


ft) Jean. 15. 2t« 14. 25. 

(2) Cyrill. ut fupra p. 515. 

(3; Citili, ut fupra p. 517. 519. 
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del potere , che io ho come Dio , e come Figliuolo ài 
Dio; ed è, che il maggiore di tutt’ i delitti che voi 
commetterete nella mia perfona , innalxandottù fopra 
tina Croce , e facendomi morire , vi obbligherà final- 
mente a conofcere che io fono veramente colui , che vi 
ho detto tante volte . Imperocché quando vedrete , che 
quett eccello^ del voftro furore contro di me riufcirà inu" 
tile per tutt’ i voflri difegni , e tornerà anche a mia 
g ona , merce la gloriola Riftìrrezionè che verrà dietro 
au ignominia della mia morte \ vi troverete allora co- 
me sforzati a conolcere la verità delle parole che vi ho 

replicate tante volte , per provarvi che io fono vera- 
mente il CRISTO , il Melfia j il Salvatore d’ Ifraello < 
egualmente che di tutte le altre naziorii . 

Molti in effetto di quei medefimi^ipdbli , che contri- 
buirono a crocifiggere GESU’CRlST^conobbeto alla fua 

morte (i), dopo aver veduti tutt’ i prodigi che Tacconi- 
pugnarono, eh eglino avevano commeffo un gran delitto 
nella pedona di quel Giulio ; a fegno tale che gli fteffi 
Fagani elciamarono , di’ egli era veramente Figliuolo di 
Dio. Allora dtinqùe molti Giudei refiafono convinti di 
quel eh egli era e conobbero , corti’ è detto qui , ch’egli. 
efiendo al mondo , non aveva fatto nulla da ji fi e ffo „• 
nc tnjegnaió mila i fè non ciò che aveva apprefo da Dio 
fuo Padre i, GESLi CRISTO parla in fiffatta gùifa a' 
Giudei (a) , per accomodarli alla debolezza del loro fpi- 
rito, ufando fovente di un linguaggio umano, e propor- 
zionato all idea, che avevano di lui. Imperocché ficco- 
me erano Tempre pronti ad accularlo di beftemmia , al- 
Joiche egli diceva qualche cofa, che provava la fua di-i 

v ' n i2 ! ,, CO r, u r’ a X- eri ? J° ro Sdalehe riguardo coll’ofcu- 
rita delle lue efprefiìoni ; e voleva che intendeffero mol- 
to piu di ciò eh egli, diceva-. Quindi perchè gli rimpro- 
veravano fovente ; eh egli era oppofto alla legge di Dio, 
e /r C1 j> VI0 ' ava l a f antltu ' del Sabb'aro, perciò àichiara ad 
elli d una maniera enigmàtica , che conofeeranno dopo 
averlo fatto morire e dopo averlo veduto riforto ed af- 
celo al cielo , la perfetta conformità della dottrina e coit- 
dotta, eh egli ha tempre avuta con luo Padre, fia che 
folle confi forato lolamente come uomo*, o come Dio. 
Irripe rocché egli , elTendo il Verbo e il Figliuolo dell* 

Eteri» 

~ ; — -- ìo* 

CO Lue. 13. 48- Matth. Q7. 53. 

(2; Cyrtll. Ut fvfir.-c. 5. p. 52Z, 523, 
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fStemo Padre , non ha .mai potuto nè penlare, nè opera- 
re che conforme al fuo principio (i) ed "a colui di cui 
c la vera immagine ; poiché , com’ offerva S. Agofti- 
ne (2) , è la fletta cola il dire che il Padre ha ammae- 
flrato il Tuo Figliuolo , e il dire che lo ha generato . Ed 
avendo queftó Verbo adorabile unita a fe fletto la noilra 
natura per mezzo della fùa Incarnazione , la volontà 
umana in GESÙ* CRISTO è fiata Tempre perfet- 
tamente fòttomefia alla volontà di Dio , del quale 
riceveva, come uomo, tutta la pienezza della Tua faen- 
za . 

GESÙ’ CRISTO aggiugne •• E chi mi ha inviato è con 
me , nè mi ha iafciato fola, per far intendere , che la Tua 
Incarnazione, indicata da quella miffìone di luo Padre , 
non lo aveva in alcuna maniera fèpatato da lui ; e che 
perciò egli era lontano dal violare i precetti della legge, 
pgli che venendo al mondo, non aveva ceffato di dimora- 
re in quella medefirm unione che aveva avuta pollo ftef- 
fo A u co Fe^ della legge prima di tutt’ i fecoli . Così egli 
prova ciò" che diceva .• Che chi lo aveva inviato , tra con 
lui , dichiarando, ch’egli faceva femprt tutto ciS che a 
lui piaceva. Imperocché non dobbiamo già intendere que- 
lle parole del noftro Téfto , come fe il Padre non avejfe , 
Iafciato foto il Figliuolo , perchè queflo Figliuolo faceva 
Tempre ciò eh’ era grato al Padre ; ma GESU’CRISTO 
riterilce cornea una prova ch’egli era Tempre unito a luo 
Padre , il far Tempre ciò che gli era grato . E come mai 
avrebbè potuto fare altrimenti egli , che come uomo , era 
nella più perfetta unione col ’ Verbo , e ch’era, come il 
Verbo di Dio e il Figliuolo unigenito del Padre , 1 ’ Im- 
magine ed il carattere vero ed effenziale delta Tèa natu- 
ra ? Beati quelli , che avendo ricevuto , ri^ercè >ì merito 
della morte di GESÙ’ CRISTO , la grazia di divenire 
per adozione figliuoli dell’ Eterno Padre , hanno Tempre 
dinanzi agli occhi quello perfetto originale dell’ unione 
affatto divina del Figliuolo unigenito con Tuo Padre , e 
che imitando , fecondo le loro forze , un efempio cosi 
fublime , procurano aneli* etti , come GESÙ’ CRISTO 
dice altrove Ci?) , di non effere che una fola cofa nel Pa- 
dre e nel Figlinolo , còme il Figliuolo non è che uno 

col 

(1) Ckyfojl. ut fupr. p. 334. 

(2) In Jean. traEi. 49. p. 133, 

H) Joan. uj, 2t, 
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col Padre ; e che fanno vedere quella unione ammirabile 
che hanno con Dio , applicandoli a far fempre ciò eh' ò 
di fuo beneplacito. 

S. Cirillo dopo S. Gi^ngrifoftomo (i) ammira, e ci di > 
motivo di ammirare infieme con lui 1’ effetto riprenden- 
te di quelle parole di GESÙ’ CRISTO . Allorché egli di- 
ceva qutjit cof» , aggiugne l’ E vangeli (la , ipp/r* ptrfont 
hanno creduto in lui. Ma che dille egli allora, che folle 
capace di muovere in fiffatta guifa lo fpirito de’ Giudei , 

« di produrre quello ca mbiamenfo ne’ loro cuori ? Egli 
aveva loro parlato della fua morte, di cui elfi dovevano 
«fiere gli autori ; e ne aveva loro parlato d'una manie- 
ra enigmatica , in guifa che forfè nulla ne copaprefero . 
Ma egli aggiunfe qualche còfa , eh’ eglino potevano facil- 
mente intendere , e che , emendo interamente propor- 
zionata alla fola idea , che avevano di Ini , come d’ un 
uomo , poteva trovar fede appreffo loro . Perciò allorché 
dichiara : eh’ egli nulla faceva da fe fltffo ; che non dice- 
va ft non ciò che Juo Padre gli qveya infognato \ che chi 
lo aveva inviato , era. fempte con lui , perche faceva ferri- 
ate ciò che gli piaceva , un difeorfo così umile , e cosjt 
lontano da ogni parola di beflemmia , che gli veniva im- 
putata , ebbe forza di guadagnarne molti , edi renderli per- 
luafi , che una perfona che pareva così fottomeffa alla vo- 
lontà di colui , da ci^i fi diceva inviato , non poteva effe- 
re nell’ empia difpofizione di violare i fupi precetti . Al- 
tri Spofitori hanno tuttavia creduto K ebe fi potere ri- 
guardare il cambiamento de' Giudei riguardo a GESÙ’ 
CRISTO , come effetto di tutto il difeorfo ^ eh’ egli fc- • 
ce allora , e non di qqefte fole ultime parole . Quindi ^ 
eccettuati gli Scribi , 1 Farifei , 4 Senatori , ed i Sacerdo- 
ti , eranvi molti Giudei , che preftavano rutto di fede a 
ciò eh’ egli diceva ; quantunque la loro fede folle ancora de- 
bole , e foffe fcoflìa lquente dallo fpavento degli uomini 
potenti , che lo fcreditavano ad ogni momento, e che lo 
petleguitavano come un lediziofo e un beftemmiatore . 

tf, 31. 31. Gt.SU’ dieeiia dunque a quei Giudei , che. 
or emetterò in lui : Se voi permanete nella mia parola , fa- 
rete veramente miei dtfcepoli , e cono fa/ et t la verità , e. 
la verità vi renderà Uberi . Non è già un edere vera- 
mente difcepolo di GESÙ’' CRISTO > in quel fenfo eh’ 

_____ eglj 

(0 Ghryfof^. ut fupr, $. 335. Cjprill. in Jea *. lih..%. 
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egli intende qui , il crtdtre tn ini per qualche tempo , e 
il non perleverare collantemente nel'a leae e nell olfer- 
vanza della fua paiola , che ufcecdo dalia bo.cu di Di», 
è la vita dell' uomo , com’è detto altrove (j. ! , Il Salva- 
tore rivolgendoli dunque a quelli Giudei , che ere levano 
in lui , ci dà nella loro perlona quello avvifo ersi im- 
portante per la noilra lalute ; Che non dobbiamo conten- 
tarci di credere , ma che dobbiamo dimandare a Dio , 
che voglia radicare profondamente ne’ noftri cuori la Te- 
menza della fua parola (2) , acciocché quella non avendo 
in no: alcuna radice , non venga a feccarfi ,* come acca- 
de pofeia a’Galati f 3) , che, elfendo (lati da S. Paolo 
convertiti alla fede di GESÙ' CRISTO, furono fedotti 
poco tempo dopo da alcuni falli dottori ; lo che ha dato 
motivo al grande Apoftolo di loro dire: Ch’ egli fi ma- 
ravigliava , eh' eglino abbandonando colui , che gli aveva 
chiamati alla grazia di GESÙ’ CRISTO, pajfajfero tosi 
prefio a credere un altro Vangelo , quantunque nsn vf ne 
fofft certamente alcun altro . 

Per lo che GESÙ’ CRISTO non conta per fuoi veti di - 
fctpoli , fe non quelli , che debbono efferlo per tempre , e 
che dimorando cofianti nella fua parola ; cioè pene vr ran- 
cio fino al fine nella fede e nella* pratica del fuo Vange- 
lo , fono lipiili a quella cafa , di cui parla in un altro 
luogo (4) , eh’ è fabbricata fulla pietra , e che relitte a 
tutta la violenza de’ turbini e torrenti, che vengono, ad 
avventarfi contro di lei . Egli vedeva fenzx dubbio la 
leggerezza di quelli Giudei , eh* erano facili a cedere alle 
calunnie che i loro Principi e i loro Sacerdoti pubblica- 
vano contro di lui ; e gli avvertiva , che per cono/rere le 
verità, era neceffario che follerò gettanti nella fede e 
nell’ olTervanza de’ fuoi precetti . Imperocché ciò egli in- 
tendeva di dire , efortandoli a dimorare nella fua parola , 
Égli poteva pure, fecondo alcuni Padri fi), allorché di- 
ceva ad elfi che conofctrebbtro la jarità, poteva alficurar- 
li ch’ei li caverebbe dall’ ombre cWlalla figure della leg- 
ge, e da quella moltitudine di precetti e di ofTer.'anze 
legali , fotto di cui vivevano foggetti come tanti febiavi, 
per farli paffare alla libertà de’ figliuoli di Dio , facendo 

" cftc 

(1) Matti). 4, 4. (x) Mattili 1$. 6 . 

(3) Galat. 1. 34. (4) Matth. 7. 24. 

(5) Chryfofi. in Jota, bm> 53. 338. C/riit* ut 

f*pr* pi 534 - 535 * 
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che conofcefftro la verità , figurata da tur-re quelle cofe 
della legge . Ed appunto in quello fenfir ja verità dove-» 
va renderli li bari fi) ì poiché non ,vf era che GESÙ’ 
CRISTO , che potette dar loro quella libertà , li-, 
berandoli da’ loro peccati che li riducevano in fchìavi- 
tù . _ - • _ * 

ty. 33. EJfi gli vifpofero : Noi fiamo Schiatta di Àbra- 
mo , nè fiamo mai fiati / chiavi di alcuno . Come dki 
dunque che faremo renduti liberi ?■ Che flravagance 
l'uperbia , efclarrta S. Agofiino ( 2 ) . Si gonfiano 
per effer difcefi dal Sangue di Abramo , d/' quel S. Pa- 
triarca \ e il loro orgoglio loro gl* impedifce di ricordar- 
li , che fono ufciti da que’ figliuoli di Giacobbe, la cui 
pollerità era per tanto tempo vifluta fotto il giogo degli 
Egizj . Noi non fiamo mai fiati , dicono etti , /chiavi ci’ 
alcuno ; eppure lo erano fiati anche de’ Babilonefi ; ed al- 
lorché dicevano quelle paròle , èrano foggetri all'- Impero, 
de’ Romani , a cui pagavano le gabelle ed il tributo . fi- 
glino avrebbero potuto , dice S. Giangrifollomo , rifponj- 
dere al Salvatore con più ragione a propofito di ciò , 
eh’ egli aveva loro detto , che conofcerebbero la. verità 
qh’ eglino già la concjcevano , poiché conofcevano la 
legge di Dio , e poiché quella legge non doveva attere 
riguardata come la menzogna oppofta glia verità . Mu 
etti furono più penetrati da! fentirfi a rimproverare li 
joro fchhjvirù, che non dal rimprovero della loro igno- 
ranza; e ricorrono alla loro ordinaria vanità, ch’era di 
gloriarli della fantità e della nobiltà decloro padri , fen- 
za metterà in pena fe vi corri Ipondeffero col loro meri- 
to particolare . Il Figliuolo di Dio non curando di far - 
li riflettere fo.Il’- antica loro fchiavitù dell’ Egitto e di 
Babilonia , e fuila prefente loro, dipendenza da’ Romani, 
fi reftrigne a rapprefentar loro quell’ altra fpecie di fchia- 
vitù , alla quale non avevano mai penfato e eh’ era 
fiata il motivo della fua venula al mondò . Imperocché, 
egli veniva a liberare il fuo popolo e le nazioni non. 
già dalla legittima poteftà de’ Principi del mondo , ma 
dall’ impero del demonio e del peccato , che regnavano 
iòvranamenté da tanti fecali in tutta 1’ efòeitfione dellj 
terra fui cuore degli uomini. 
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* * r 34» 35* S^-StSU* n/poft loro : verità , in veri- 

tà yt dico chiunque commette peccato , è l chiavo del pec- 
cato . Ora lo /chiavo non rtjìa già jfemp'e nella - cafa ; 
JTU tl figlio VI rafia fimpre . Se dunque il Figliuolo vi 
tenderà flètti , ec. La Itelfa Verità è quella , eh ■ oarh 
così: ed all arche , GffSU’ CRISTO Lire Sonore P ula 
xjuem teirnini .• In verità , fn verità vi dico vuol farci 
comprendere con quella fpecie di giuramento fi) , che 
ciò che egli è per dire , è di fomma importanza . Egli 
vuol eccitare in certa maniera quelli che foffero come 
lepolti nel fonno , rende attenti i fuoi uditori , e fa co- 
rolcere che vi avrebbe un gran pericolo in deprezzare 
la fua parola . Che dice egli dunque ? Che ogni peccato* 
re e I chiavo del peccato . Stravagante e fpgventofa fehia- 
Vitu , efclama un gran Santo ! Gli uomini , allorché fo- 
no Joggetti a cattivi padroni , non potendo vivere fenza 
fervne , cercano almeno di cambiarli , per .effere meno 
lctagurati : Ma che può mai fare uno fchiavo del pecca- 
to. A chi ri volger fi per cambiare condizione ? Dove 
fuggire per liberarli dalla fua fchiavitìii? Egli la ftrafeina 
leco m: fera mente per tutto . Una cattiva cofeienza non 
cuò mai fuggire da le (fella : dovunque .vada di corre 
dietro, nè può mai allontanarli da fe medefima, perchè porta 
fempre dentro di fe la della /urgente della fua fchiavitù 

f? 011 yi ha dunque c he GESÙ* 
CRISTO , dice S. Agallino, a cui .pollano ricorrerei- 
peccatori . h. necelfario che fi rivolgano a Dio loro li. 

5 e M a n°^, , rr r r^ andar ? 11 di effei ; TO' dalla fchiavità 
-del peccato . Debbono ricorrere al prezzo del fuo faneue 

5f r nEStJ' e r R e i T(f atl Vii rape ?; oochè finchè ,a P ra2Ìa 

brotP iCJvIijQ.non libera il peccatore dalla fchia* 
yitìi del peccato, egli reità , come dice S. Pietro (j) 
/chiavo di colui ch e l 0 ha vinto , perciò dobbiamo , fe- 
<°ndo >. Paolo (?) rendere a Dio continui rendimenti df 
grazie , perche ejfendo fiati /chiavi del peccato , egli ce 
ve ha finalmente liberati j e dobbiamo ubbidire con tutto 

v no fi ro cuor * f! U dottrina evangelica , per divenire /or* 
lunatamente fchtavt della giufazia.* ' 

Or* lo fchiavo non refi a già fempre in cafa .li Figliuo- 
lo di Dio paragona il peccatore ad uno fchiavo , che è 
Imamente per qualche tempo in cafa del fuo padrone s 
dove che il giu:to è come il figlio e, l’erede , che reità 

TNt.V. - y: •• fera : 


(i) Aug. ut fupra , , , « 

y) % Pttr. a. tp. ( 3 ) R C m, <s, jj, rf, 
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Tempre in cafa di fuo padre .come quegli , a cui apparti 
tiene la fucccflìone e 1 eredità di tutt ì luci beni • Ls 
Chiefa , o pure il regno di GESÙ’ CRISTO folla ter- 
ra , ci è figurato da quella cafa . I peccatori , che fono 
di fehiavi di cui egli parla , . fona mescolati prelente- 
niente in quefta. caia co v buoni , che fono 1 figliuoli 6 
pii eredi . Ma fe quelli fchiavi vi fono per qualche tem- 
po , non vi faranno già Tempre ; ed effendo arrivato »! 
rem do del difeernimento particolare , o del dilcermmen- 
», -«nenie . i peccatori faranno fcacciati come fcluavt 
dalla, cala del Signore, ed i foli figliuoli vi dimorerai 

no eternamente . . . , ' n 

Se fiamo lpaventati all* udire , che lo /chiavo no» rejla 
fempn in cafa , e «he il peccatore è quello fchiavo , ri- 
corriamo al Figliuolo unigenito di Dio ; che ha il pote- 
re di liberarci daila fchiavith del peccato / poiché , le- 
condo ch’egli afferma parlando a’ Giudea , noi non fa* 
timo ver ameni* liberi, fe non quando i egli et avra refi 
liberi . Ora vi ha in tutti gli uomini , per quanto fieno 
ciuffi , qualche refi» di quella fchiayitu del peccato , da 
cui debbono tutto dì dimandar a Dio di effere liberati 
mediante la grazia ed i meriti del fuo Figliuolo . Im- 
perocché quantunque il peccato non regni più nel loro 
cuore • nondimeno hanno bifogno di e (Ter liberati conti- 
nuamente da quella milerabile inclinazione che hanno 
al peccato , che è la propria loro concupifcenza , dalla 
quale , come dice S. Jacopo (i ) , fono tentati e portati 

a ‘ ^07* S 8. So che fitte figliuoli di Àbramo 3 ma cer* 
cote di farmi morir* perchè la mia parola in voi non. cape. 
Io favello quel che ho veduto in mio Padre S*™#* 
che avete Veduto nel vefiro padre voi le fate . GESÙ CRI- 
STO rifponde a ciò che i Giudei gli avevano detto c 
Ch’ erano /chiatta di Abramo , e fa loro vedere nel mo- 
do meno capace di offenderli (0) , «he egli non ignora- 
va che effi erano effettivamente figliuoli di Abramo le- 
«ondo la carne , ma che non avevano per ciò a cun mo- 
tivo di gloriarli , mentre cercavano di ucciderlo < , non 
perchè egli meritaffe la morte , ma perche la venta del- 
la fua parola non poteva entrare ne loro cuori , dovq 
. *r •. * • ' regna* 






i • > 
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regnava 1 orgoglio e la geiofia , e dove il demoaio ave- 
va Inabilito il fuo impero . lo conofco dunqae (i ) , dice 
x ed efH GEiU CRISTO , la nobiltà della volerà origine 
facondo la carne , ma r,on trovo in voi alcuna tracci* 
della fede di quel 5 . Patriarca, da cui vi gloriate di ef- 
fer difcefi . Imperocché voi cercate dì uccidere colui che 
vi fy inviato da Dio ad infegnarvi la verità ; e quel 
•he vi reca a cercare la fua morte , è la ftefla oppofi- 
zione , che avete a ricevere la verità, eh’ egli v’ info- 
gna . Terribile effetto dell’ accecamento di un cuore fe* 
polto nell’ultima corruzione, voler piuttofto uccidere 
11 predicatore del Vangelo , che Tottometterfi a ciò clie 
egli ordina di contrario alle proprie pafTioni i Ma quella 
è, come ci aflGcura lo Spirito Santo (2), l’ordinaria di- 
fpofizione degli empi , tendere lacci al gìufto , perchè rie* 
fet loro incomodo e contrario alla vita che menano , per - 
che rimprovera ad .tjji i peccati che commettono cantra la 
hgge , e li di/onora facendo ve 4 tre i felli della loro con- 
dotta . 

Quel che il Savio J dice di quelli empi riguardo al giti- 
fto, i Ss. Interpreti lo hanno intefo della difpofizione 
degli (ledi Giudei , di cui parliamo , riguardo a GESÙ* 
CRISTO, il Giu[lo per eccellenza . £ffi non hanno po- 
tuto [offrirlo , ed hanno cercato di ucciderlo , perchè le 
fue parole , che condannavano la loro ^regolatezza , non 
trovavano ingreffo in loro . Ma quando parliamo di que- 
lli Giudei , non crediamo di dover intendere , come in- 
tendono alcuni, Spofitori , quelli , di cui ha detto il Van- 
gelo, che hanno creduto in GESÙ’ CRISTO ; ma ò 
più verifimile che il Figliuolo di Dio con quelle parole 
<i rivòlgere in generale al corpo de’ Giudei , e partico- 
larmente a’ Farifei , a’ Sacerdoti , ed a’ Dottori , nemi- 
ci dichiarati della fua dottrina e della fua condotta'. 

Per convincerli più fortemente della ingiuftizia con 
cui fi opponevano a ciò che loro infognava , dichiara ad 
elfi un’ altra volta , chg egli non infegnava loro nulla 9 
fe non ciò che aveva veduto in fuo ' Padre , còme Dio , 
mediante la fua eterna generazione , e come uomo , me- 
diante 1* unione ipoftatica della natura umana colla na- 
tura divina nella perfona del Figliuolo di Dio . lo vi 
farlo dunque , loro die’ egli , di ciò che ho veduto in mio 
Padrej 

(1) Aug. in Joan . traR. 49. pag. 128. 

Sapienti* e. 9. v. 19. 
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Padre \ ma voi fate ciò che avete veduto in vojfro padre* 
quando volete farmi morire . imperocché egli , eflendq 
lo fpirito di menzogna , vi (limola ad opporvi alla ve-, 
rità, ed a voler eftmguerla colla morte di colui mede- 
fimo che ve 1’ annunzia . . 

Il Greco legge i Fate dunque anche voi fio che avetp 
veduto tn voflro pidre\ e polliamo fpiegjrlo in dpe ma- 
niere affatto diverte jfia intendendo pel padre loro Àbra- 
mo di cut abbiamo parlato , o pure il demonio di cui è 
parlato fub to dopo . Se s’ intende nel prin^o lento , GE- 
SÙ’ CRISTO dice a’ Q.udei , che faceffejrq le opere di 
Abraamo, che fi gloriavano di aver per padre , com 
egli fteffo diceva loro le parole di Dio fuo Padre Che 
fe s’intende nel fecondo lenfo, cioè ch’egli dicefie a Giu- 
dei , che faceffero ciò che avevano veduto nel demonio , 
fi può intenderlo in quel modo medelimo , con^ citi diffe 
dopo a Giuda che cercava di tradirlo : Qj<od fiacif , fac 
citius , fa prontamente ciò che hai a fare ; lo che egli 
non dice come fe aveflaiapprovata o comandata un’aztq- 
ne così rea, ma per far vedere a Giuda che gli era no- 
ta la fretta ch’egli aveva di tradirlo, e che in quanto a 
lui non vi fi opponeva , come avrebbe potuto , fe avelie 
voluto . Dice dunque lo fteffo a quelli Giudei : Fate ciò 
che avete veduto in'vofiro padre , eh’ è il demonio : cioè 
è cofa «legna della voftra empietà , 1’ imitare la difpofi- 
aione micidiale di colui , di cui liete figliuoli , facendq 
morire il giplto , piuttofto che fottomettervi alla lantità 
della fua Dottrina . Perciò egli » anzi clje mai approva- 
re , condannava terrjbilm fcnt c con quelle parole la lorg 
‘condotta, così degna del furore del loro padre. 

■$. 40. £ Qì gli rifpofero : Njira padre è Abraamo. 

GESÙ’ replicò) : Se fiele figliuoli d\ Abraamo , fate /f 
opere di Ab r aamo . A la orf cercate di farmi morire , tc . 
GESÙ* CRISTO parlando a ' Giudei del demonio ( 1 ) , 
come del loro padre, non lo aveva, però nominato , ed 
aveva lafciato eh’ elfi ne giudicaffero . E per quella ra- 
gione feguipavano a foftenere colla medefima alterigia f 
' che dbraamo era il loro padre , cotrje ie gli avellerò det- 
to : Nqi cqnofciamo Abraamo per noftro Padre ; qual è 
dunque quello altro padre , di cui ci parli ? O pure ofè- 
zai tu dire qualche cofa contro la perfona di Abraamo l 

Im- 

— -er 

(1) Grot. in Lune loc. 
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afgano an tempo quello nome di figliuoli di fornicaziu* 
ne , a motivo dell’ idolatria che li leparava dal loro ve- 
ro SdoIo eh’ è Iddio , per unirli al demonio corruttore 
delle loró* anime 1 . Imperocché i Giudei leggevano le Scrit- 
ture e fapevano che lo Spinto Santo chiamava affai 
fpeffo una fornicazione fpirituale , quella proftituzione d» 
un’anima, che corre meramente dietro a moki dei, e 
che vi fi (oggetta, avendo feoffo il giogo del vero Dio. 
jVoi non fama figliuoli di fornicazione , come l Gentili ; 
dicevano efli a GLSU’ CRISTO , perchè *o# abbiamo 
cht mi Colo ) eh c lddfà • . . m | . - i « 

che Ce la menzogna in bocca di qtfeftt Gi^dai /«peAk 
trovava così con che rifpondere a eio che le veniva ob- 
biettato , come dice S. Agoltmo ; lafteffa verità m boc- 
ca di GESÙ* CRISTO , non avrebbe faputo «pnfondere 
ed umiliare il loro orgoglio ? Se Iddio Me vofiro P* d "i ■ 
replicò il Salvatore , e fe vi conofceffe veramente per 
luoi figliuoli, non ricuferefte di conoscere anche me per 
quello , che io fono (0., e mi amerefie fieramente , per* 
thè io fono ufeito da Dio da tutta 1 eternità , come fu© 
Muoio , e come fuo Verbo , e per mezzo della mia 
Incarnazione fono venuto a dimorare in mezzo a voi : 
Imperocché io non fono già venuto da me ftejjo , ma Jono 
fiato inviato da Dio ; lo che egli dice per rapporto alla 
Tua fama Umanità (»), ed. anche .pei : difting.uerfi da quei 
falli Profeti, di etti è parlato nelle Scritture, che anda- 
vano in lfracllò fenza effervi inviati, e che dicevano ci<r 
che non avevano imparato da Dio . ... . r , 

V. aa. 44. 45- Perchè non intendete ttcw il nuq favel- 
lare ? Perchè non potete udire quel che io dico . Voi fiele 
figliuoli del diavolo r t volete efeguire quel che defidtra il 
Volito padre . Colui ab inizio fu micidiale , e non per fi* 
( Vette nella verità , ec. Se voi avete. Iddio per Padre, di- 
ce GESÙ’ CRISTO a quelli Giudei, perche non conofce - 
te il fuo linguaggio in me ì Imperocché i figliuoli cono- 
feono il linguaggio del loro padre v E donque una pro- 
va che voi non Cete del numero de fuoi figliuoli il non 
eonofetre il mio linguaggio , eh è quello dello fteffo Dio, 
die mi ha inviato , e che vi gloriate di avere per Pa- 
dre . Ora la ragione per cui noi conofcete , e , che vgf 
non potete udire Itt mie parola .• Ma d onde procede , di- 


(ì) Aug. ibid. p. V29‘ 

(a) Cyrill. in Joan. lib. 5. C. 5. p. 554. 
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d "S. Àgóftino , eh’ eftl non potevano udirla , fé non per- 
chè non volevano emendarli , fotte mettendoli alla fede 
dèi fùo Vangèlo , ed a’ precètti che loro irtfegnava per 
condurli a fallite ? Perciò eglino noi potevano , fin tanto 
che non volevano udirli. Ma ciò eh’ era imponibile al- 
la corruzione del loro cuore , poteva divenir loro facile 
mediante la grazia di colui , che dà , fecondo S. Pao- 
lo (i) , il volere ed il fare. Erti non potevano dunque 
Udire la parola di GESÙ’ CRISTO , perchè non etano 
figlioli di Dio , ma figliuoli del demonio , com egli fi- 
nalmente diee loro apertamente ; e perché fohmente chi 
i di Dio a fedita le parole di Dio , fecondo eh’ egli affer- 
ma in appretto fi) . Qpefti C^udei non as^vano alcuna 
premuta di afaoltare ciò che GESÙ CRISTO loro infe- 
rrava , perchè il loto ctìore era pieno de rei defiderj del 
demonio eh’ etti imitavano come loro padre , e che tC- 
fendo fiato omicida fin dal principio dal mondo , i (pira va 
anche a loro fentimenti di furore contro GESÙ CRI- 
STO . E’ detto che il demonio è fiato omicida fin da 
principio , perchè l’ invidia (?) , eh' egli portò all’ uomo 
Ibbito dopo che fu creatò , fece cadere 1’ uomo nella dif- 
grazia del fuo Dio , e nella morte. Per lo che egli com- 1 
mife nella perfora di Adamo e di Èva il maggiore di 
tutti gli omicidi , uccidendo tutti ^li uomini , allorché 
fece morire i loro primi padri nell anima , èd allorché li 
tele mortali ne’ loro corpi . Il diavolo non era armato 
di fpada e di ferro , dice S. Agoftin© , quando fi rivolfe 
all’ uomo fotto la figUra di un ferpente ; fe gli preferiti» 
armato fellamente della. fila lingua avvelenata , e lo uc- 
cife colla fUa parola. Perciò non v immaginate, aggiu- 

{ r ne qtìefio Santo , di non ettere veramente omicidi , al- 
òrchè pervadete al vofiro fratello il t peccato, che ucci- 
de f anima fila . Voi fiete allora veri omicidi del voftro 
fratello , quantunque non gl’ immergiate vifibilmente il 

ferro nel iuore. . . , 

GESÙ* CRISTO rende la ragione, per cUi il demonto 
è fiato omicida fin dal principio del mondo , ed è , perchè 
non era dimorato cofiante nella verità . Egli fu dunque 
creato nella verità , ma non vi fi è mantenuto cofianre, 
•ffendonè decaduto a motivò del fuo orgoglio . Egli era 
Y 4 . nel- 

fj) Philipp. 1 . fg. 

(i) Ve*f. 47. (3) Cbryfcfl. in fotti* hom. 53- pag. 
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nella verità , allorché conolcendo le fletto , e conofcenrfa 
il fuo Creatore, rendeva a Dio quell’ omaggio , che gli 
1 doveva , come iua creatura ; ma ne è decaduto (ubito 
che ineomiiiciò a conofcer male fe detto , e che osò con 
un’empia menzogna attribuire a fe medefTmo la gloria 
di ciò ch’egli era , in vece diglóriarfi nel folo Dio . Egli 
mn è dimorato coflante nella verità , perchè dal momen- 
to che fi riguardò con quella rea compiacenza , che lo’ 
portava a voler tenere a le detto il pollo di Dio',/* ve- 
rhà ctfsb di ejfere in lui , e dono non vi è data mai 
più. Perciò é chiamato da GESU’CRISTO il padre del-, 
la menzogna , di cui è autore , eflendo fiato il primo jf 
peccare contro la ver tà, allorché atirihuì a fe rnedefimo 
il principio della fua felicità j ed avendo dopo fatto pec- 
care 1 due primi uomini contro la mèdefima verità , col- 
1 ’ alTicurarli eh’ eglino farebbero come Dei , fe mangiati 
lero del frutto vietato . 

li demonio parla dunque rie/ /«o, allorché dire la meli- 
zogna ; poiché il fuo proprio carattere è di effe* mentito* 
ff; cioè di andare la , menzogna , e di arrlarla , come ef- 
fendone egli fletto lo feiagurato padre . Perciò chi fi ab- 
bandona allo fpirito di gelofia , allo fpirifo di errore e di 
menzogna ,. e chi perfeguira ne’ loro fratelli i delitti che 
tVan vi fono , calunniandoli ingiudamenre , come quei 
primari tra r Giudei perfeguitavano GESÙ* CRISTO * 
c lo laceravano fotto prefetto ch’egli {offe un violàtore 
della legge', dee tremare all’udire il Salvatore f che di- 
ceva a Farifei , eh’ eran figliuoli del demonio , allorché 
imitavano le fue menzogne , e cercavano di compiere i 
Jùot defideri . Imperocché il colmò della corninone df 
Farifei e di quelli Dottori era r fecóndo GESÙ* 
CRISTO , che amavano in Afflitta guifa la menzogna * 
che ritmavano di predar fede, anche alle fUe parole, per - 
che egli diceva loro la verità . Quello è il fenfo del Te- 
tto greco, eh’ è feguitó da detri interpreti ,■ e che fa 
vedere i’ eccetto orribile della cecità di quelli uomini ftr- 
pèr.-i , a cui egli pa lava. Imperocché è lo tteffo che fi? 
aveffe loro detto : Voi predate fede al demonio , che 
non dice che menzogne, e eh’ è la fletta forgente ed il 
padre della menzogna ; e riattate di credere a fne , a 
me clic noti. vi dico cjie la verità , e che foro la (letta 
forgente della . verità. Ecf apparirò perchè io vi dico 1 * 
verità ,e perchè quella verità è orpoda a tutte le voflre' 
Tregokfezae ,„voi non volete predarmi fede. Ma qùeftó 
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paro e di GESf * CRISTO non folo condannavano i Fa-* 
rifei , ma eziandio moiri Griffoni , che non vogliono 
afcoltare.il Figliuolo di'Dio , che parla anche aderti 
nel Vangelo ; perchè non vogliono far ciò che da lui $' 
infegna, e perchè odiano la verità eh 1 è loro predicata, 
ed odiano lovente anche quelli che la predicano ; perchè 
quella verità gli obbliga ad amare ciò che odiano , e ad 
odiare ciò che amano. 

^ 4 6. 47. Chi di voi mt convincerà di peccato ? Se lo 
dico la verità j perche non mi credete ? Chi è di Dio* 
da afcolto afe parole di Dio ; e perciò voi non date a. 
gue le afcolto , perchè non flètè di Dio . Quello è un Ho-* 
mo-Dio che parla ad uomini fuperbi e che parla ad erti 
per convincerli con un fortiffimo argomento della loro 
ingiurtizia verfo la fua perfora. Chi era la fantità erteli- 
zialé, fa a tute* i Farifei , a tutt* i Sacerdoti , a tutt’ i 
Dottori y cioè a coloro che fi vantavano di una maggior 
regolarità .tra i Giudei , quella pubblica disfida di trova- 
re nella fua condotta qualche peccato , e di convincerlo ; 
lo che lignifica darne gì urte prove. Imperocché riguardo 
a tutt i fai fi motivi di accula , erti ne trovavano a tutt* 

. ore , a cagione di quel cattivo fondo di gelofia e di men- 
zogna , che avevano in fe itefifi . GESÙ’ CRISTO fa 
dunque a* Giu lei , dice S. Cirillo (x) , quella dimanda.* 
Chi di voi mi convincerà di peccato ? Non come s’eglt 
averte potuto dubitarne , ma per tapprefentare ad effi la 
cofa , come artolutamente importabile ; e vi è anche mol- 
ta probabilità , eh’ egli allora li convincerti internamente, 
malgrado tutto l’odioche gli portavano, dell’ impolfibi- 
lità di poter Trovare in lui la menoma ombra di pecca- 
to . Che fe , a giudicare di GESÙ’ CRISTO lenza pre-' 
veirzrone , egli pareva affatto irreprenfibile così riguardo 
a’ collumi , come riguardo alla dottrina ; perde dunque » 
o Giudei , non volete credere in colui , ch T era fanto nel- 
la fua conciotta , e verace in ciò che predicava ? Egli 
flerto ne rende quella ragione , eh’ è capace di farci tre- 
mare : Perchè , die* egli , chi è di Dio , o pure chi è 
animato dallo Spinto di Dio, , e chi è del numero de* 
t Tuoi figliuoli, afcolta le fue parole , ricevendole con ri- 
f petto ed ortervandole ; e per confeguenza non era ma- 
raviglia che quelli Giudei non a f coli afferò le parole di 
Dio, perchè non erano di Dio . Erano tanti infermi che 
t% l ' '* ; Y 5 non - 

(ij In Joan . Uh, 6 . p. 564. 565* 
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non potevano gulìare il pane della verità, perchè noa 
erano , dice S. Cirillo , figliuoli della verità ; ed a torto 
dicevano che Iddio era il loro Padre ; poiché Iddio , ef- 
Tendo verità , e contenendo in fé (mio tutta la verità * 
egli che ne èia primitiva forgente , non ama che la ve- 
rità . e quelli che lo fervono in ifpirito e in verità . Per 
lo che i figliuoli di Dio' ricevono con tutto l’ardore 
quella verità , che non è altro che lo fleffo Dio . 

V. 48. 49. 50. 1 Giudei gli rifpofero : Non diciam noi 
bene y che tu fti un Samaritano y e che fei pofftduto dal 
demonio ? GESÙ’ rifpofe : lo non fono pojjcduto dal demo - 
nio y ma onoro il Padre mio , cc. U Evangelica non ha 
detto di Copra , che i Giudei avellerò in qualche altra 
occafione dato al Salvatore il nome di Samaritano (1); 
ma balla eh’ etti lo dichiarino qui di propria bocca per 
non dubitarne . Era dunque come una fpecie d’ingiuria, 
che credevano di farli , chiamandolo Samaritano ; pe- 
rocché quello nome era eftremamente odiofo a'Giudei, 
ehe non volevano avere alcun commercio con quei po- 
poli , che riguardavano con un fentimento di odio per 
ellerfi ribellati contro la loro Religione. Ed era quello 
Tenia dubbio il motivo , per cui davano a GESU’CRl- 
STO il nome di Samaritano , riguardandolo come un 
uomo, che voleva dillruggere la legge di Mose, e che 
aveva anche converfato e predicato in Samaria. Ma fi 
vede però , niufla l’ olfervazione di S. Giangrifollomo 
quanto era sfacciata, e irragionevole la malizia, e la 
gelofia di quelli Giudei . Imperocché ciò che il Figliuolo 
di Dio aveva loro detto , era convincente per provare, 
che non avevano eglino alcuna ragione di non afcoltare 
Je Tue parole, mentre era manifello , ch’egli non diceva 
•ad elfi che la «verità . E nondimeno furono così temera- 
ri ‘e così ciechi , che ne cavarono quella ridicola ed in- 
giuriofa confeguenza: Ch’ elìì avevano ragione di chia- 
marlo un Samaritano , edofanodi lafciarne il giudizio a 
lui medefimo: Non diciam noi bene y dicono e Ili , che tu 
fei un Samaritano} Ma per colmo del loro furore ag- 
giùngono di più, ch’egli cpoffeduto dal demonio : Parole 
veramente degne di coloro , che avevano il demonio per 
padre! Imperocché, come dice S. Cirillo, potevano iar 
meglio conofcere ch’erano veramente figliuoli del demo- 
nio, e che non erano di Dio . come GESÙ’ CRISTO 


ave- 
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aveva ad etti rimproverato , che preferendo quelle paro- 
le piene di una diabolica malizia contro di colui , ch’era 
la verità e la fantità per eccellenza , e che non fi era in- 
carnato , che per diflruggere la tirannia del demonio > 
E che relazione può c-flervi tra quel ch’effi gli dicono 
prefeotemente , e quel eh’ egli aveva loro detto ? 

Perciò il Salvatore non fi ferma a far loro vedere la 
ftravaganza della loro rifpofia ; e fi contenta di convin- 
cerli con una manfuetudine capace di confondere tutte le 
nofire impazienze nell’ingiufiizie , che ci vengono fatte, 
ch’egli non era pojfsduto dal demonio , com’efii dicevano, 
ma che onorava veramente fuo Padre nelle fue parole 
t nelle fue opere; djve che voi die’ egli, di/onorate me* 
e quella ingiuria viene a cadere anche fopra mio Padre, 
col quale io non faccio che una cofi fola . Tanto è dun- 
que lontano, ch’egli aveffe difonorato fuo Padre , diccn- 
vo a' Giudei, ch’egli era u/cito da Dio , come il fuo 
Verbo e il fuo unigenito .Figliuolo , che anzi Conorava 
veracemente (i) , facendo ccnofcere quei ch’egli era ri- 
guardo al Padre; e per confluenza che quanto loro 
ingegnava egli lo aveva apprefo da colui , di cui era' Fi- 
gliuolo , e che lo aveva inviato. Ma oflervate , dice S. 
Giangrilofiomo (2), con quanta forza GESÙ’ CRISTO 
fi alza contra quelli Giudei, allorché era obbligato a ri- 
battere il loro orgoglio fui propofito di Abranmo, cne 
fi vantavano di aver per padre ; e qual manfuetudine 
fa vedere, allorché fi trattava folamcnte di fefflire'F 
ingiuria, che facevano alla fua perfona . Egli voleva 
con ciò , ageiugne il Santo , dare quella imporrante le- 
zione a tutt’ i fuoi difcepoli , di edere pieni di un Tan- 
to ardore per tutta le cofe , che riguardano la gloria 
di Dio , ed affatto indifferenti in tutto ciò che riguar- 
da folamcnte i particolari loro intereffi . 

Per me continua GESÙ’ CRISTO , io non cerco la mia 
gloria • vi è chi cerca , t fa giufiizìa . Io non vergo, 
die’ egli a’ Giudei , e cercare la mia gloria tra voi (3), 
perocché effendomi annichilato fino a farmi uomo per la 
vofira falute , io che fono prima di tutt’ i fecoli nella 
gloria di mio Padre , e generato eternamente della fua 
foflahza ; come potrei cercare la gloria degli uomini , e 
non abbracciare le umiliazioni , che ho feelte volcntaria- 

mea- 
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mente, per falvarli ? Io non cerco dunque in rotto e?A 
che dico, ed in tutto ciò che, faccio , che la pioria di 
colui , che .voi falfamente vi vantate di aver per Padre , 
mentre che difonorate il fuo Figliuolo . Ma le io non 
curo le ingiurie che voi fate alla' mia perfona , non ifta- 
te per ciò a divenire, più arditi, falla fperanza dell’ im- 
punità che vi promettete Imperocché ficcome io cerco 
in ogni cofa la gloria di mio Padre ; così anche mio Pa- 
dre cercherà a fuo tempo la mia ; e mi farà giu (ini a 
contro coloro , che non avranno avuto che difprezzo per 
la tnia perfona r Eji qui quarat & fudicet . Parole terribili, 
e ehe dovrebbero fervire di freno a tutt’ i cattivi, allorché 
calpe (landò gli uomini giufti ed abufando nel tempo pre- 
fente della loro manfuetudine , fenrono il Capo che di- 
ce .anche delle fue membra perfeguitate al par di lui : 
EJì qui quarti & fudicet . Vi è Un Dio vendicatore 
di ciò , che io foffro nella mia perfona e nelle mie mem- 
bra ; r , i '> , j • - • 

V. 5 1. 52. 5?. In verità', in verità vi dico, f e alcuno 
o (ferverà la mia parola , non vedrà merle in iterilo . I 
Giudei gli di (fero. Ora riconofciama che fei pcjftduto dal 
demonio . Àbraamo è morta , ic. S. Giangriloftòmo ha 
creduto ( i) , che il Figliuolo di Dio voleffe dare a’ fuoi 
nemici Una prova eh’ egli non curava la propria fua glo- 
ria , e che tutto ne lafciava il penfiero a fuo Padre , al- 
lorché deprezzando tutte le loro ingiurie , fi mette ad 
ifiruirli come prima di ciò che riguardava la loro falli- 
te , e gli eforta a fare quanto loro predicava pet evitare 
i.caftighi di cui venivano minacciati . Egli aveva loro 
dichiarato : Che chi tra di Dio , afcoltàvà le parole di Dioi 
e come fe aveffe voluto continuare ciò che aveva detto (z), 
e moftrare nel medefimo tempo , eh’ egli era Dio per fua 
natura , e che la loro empietà non aveva potuto an- 
dar più oltre ché aceufarlo di efler peffeduto dal demo- 
nio , aggiugne con un doppio giuramento ner rendere 
quel che diceva più degno di attenzione : Chiunque c fer- 
va le mie parolef non morrà in eterno. Egli qui rappre- 
fenta dunque la fua parola come una forpente della vi. 
ta eterna , e come un prefervativo della morte . Ora è 
manifefto (3), ch’egli non parlava di'quefta morte paf- 
leggiera del noftro corpo , da cui nefluno può efentarfi , 


(0 Ut fupra pas:- 344. ( q ) Cyrill. p, 572. 
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ki a cui anch’egli ha. voluto foggiacere ; ma parlava 
della morte eterna , eh’ è chiamata nelle Scritture la fe- 
conda morte , la morte della dannazione ; perchè i cor- 
pi de’ cattivi non riforgerahrio nel di finale.,' che p et 
morire eternamente di una morte , che non finirà giam- 
mai . 1 .... . A , . .. , , . 

Ma la ptomelfa , che GÉSU’ CRISTO faceva di dare, 
ia vita i ed una vita eterna a dii olfervaya la fua raro- 
la, fece entrare in una fpeeie di furore i Giudei eh’ era- 
no prefenti . E- perche ciò , fe hpn perchè etano eglino» 
fnorti di quella morte fpiritùale , di cui loro parlava ,• e 
da cùi non potevano effefe liberati , che afcoltahdò ed 
cflervando la fua parola ? Quindi non intendendo di qual 
morte egli parlava * ed attaccandoli alla fola idea detti 
tnorte del corpo, a cui tutti gli domini vanno foggetti, 
trovarono Un nùovo motivo di confermarli nella cecità 
del loro orgoglio . Eglino fapevano che tiitt* i Profi ti * e 
che lo fteffo Abramo , qtisll* uoiflo così ammirabile , 
èrano morti di quella morte patteggierà ; e tìe conclufe- 
fero , eh’ era manifefto , che il demonio fi eri impoflefc 
fato di liti , allorché affermava , che chi offtrverà la fua 
parola non morrà giammai j ihentre tutti qtiegli antichi 
piatti Ctano morti , miantunqUe avellerò oflervata fedele 
mente la parola del Signore . , Quello argomentò farebbe 
fiato fenza, rifpofta , fe GESÙ’ CRISTO nori avelfe par- 
lato di Un’altra motte, diverfa da quella , eh’ effi inten- 
devano ; e fe dall’ altra parte tanre opere miracólofe j 
ch’egli aveva fatte fotto agli occhi loro § non àveffero 
ad evidenza provato 4 eh’ egli era venuto da parte di 
Dio, e che non infegnava ad elfi che la fua paiola . 'Ma 
nè Abriamò, nè gli altri giufti nort erano già tnorti di 
quella morte , di cUì parlava il Figliuolo di Dio ; e 

J uanttinqtìe follerò morti 4 ceibe tutti gli altri uomini 
ella morte del corpo , nondimeno erano vivi avanti a 
Dio ; dove che qdelli , a cUi egli parlava , erano vera* 
mente morti agli occhi fuoi , quantùnque follerò àncora 
Vivi agli occhi degli Uomini » E perciò 4 come dice S. 
Agoftino, tutti debbono penfar feriarhente a procurar di' 
vivere in quello mondo ih tal maniera , che fieno in 
iftato di vivere eternamente co’ Santi , allorché tiranno 
morti come i Sariti . 

V. 54- 5§. GESÙ’ rifpofe i Se h dì gloria a me fief- 
fo , la mia gloria è un nulla . Colui che mi dà gloria è 
VtPédti mio | thè voi diti ejjeri vofito Dio % Voi però 



' 35 o SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 

■non f avete conosciuto; ma io lo conofco ; ec. La grande 
idea che i Giudei avevano di Abraamo , e il deprezzo 
che facevano di GESÙ’ CRISTO , unito all’ ignoranza 
in cui erano del vero fenfo delle fue parole gli accefe 
di fdegno , allorché da una parte udirono dirli dal Salva- 
tore , che chi offtrvtrà la fua parola non morrà giammai, 
ed allorché coilfideravano dall'altra , che Abraamo padre 
di tutti gl’ Ifraeliti tra morto. Lo che gl’ impegnò a dire 
al Figliuolo di Dio; Che pretendi tu dunque di tfereì 
E 4 a ciò egli risponde prefentemente quando aggiugne : 

Che s egli glorificava ft flejfo , la fua glorio non tra 
niente. Imperocché i Giudei lo infunavano, e pretende- 
vano di confutare chiariflimamente ciò eh’ egli diceva . 

Perciò gli nominano Abraamo ed i Profeti (i), creden- 
do di confonderlo con quella dimanda ; S’ egli era forfè 
più grande di Abraamo , e fe fi credeva più fantó di 
tett’ i Profeti , fopra di cui pareva eh’ egli s' innalzale . 

GESÙ ’ CRISTO avrebbe potuto , e fembra anche , dice 
S. Cirillo , che avrebbe dovuto rispondere loro aperta- 
mente eh’ egli era più grande e più fanto di Abraa- 
mo e de’ Profeti , effendo il Signore di tute’ i Pro- 
feti e di tutt* i Patriarchi . Ma quelli Giudei erano 
come infermi , a’ quali GESÙ’ CRISTO voleva ma- 
re qualche riguardo . E perchè il loro orgoglio non avreb- 
be potuto Soffrire quella verità , e gli avrebbe infiamma- 
ti di zelo a difefa della gloria de’ loro padri , volle piut- 
toflo , entrando , per dir così , ne’ loro fentifnenti , par- 
lare come uomo (2) , ed affermare : Che fe egli avtffi 
glorificato fe JìejJo , la fua gloria non farebbe fiata nien- 
te ; cioè quella gloria avrebbe potuto effere riguardata 
da quelli, a cui egli parlava, come vana e contee nulla, 
in quel medefimo fenfo con cui aveva già detto ( 3 ) : 

Che s' egli rendefft tefiimonianza di fe fieffo , la fua te - 
flimonianza non farebbe vera , o pure degna di fede ap- 
preso loro. Ei li rimanda dunque .alla tefiimonianza dì 
fuo Padre , allorché aggiugne : Mio Padre è quegli che 
mi glorifica per mezzo degli oracoli de’ Profeti , che par- 
lano di me chiaramente , per mezzo della tefiimonianza' f 
di Giambatifta , che fu inviato da lui come mio Precnr- 
fore , per mezzo di quella voce , eh’ egli hi fatta udire 
dal cielo , per dichiarare che io fono jl fuo diletto fi- 

/ ■ gliuo- 


(1) Cyrill. ut fupra pag. Aug, ut fkjpr. p- 
(3) Chryfofijn JoanJbom.^.p.^6, (3) Joan. $. 51» 
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gjiuolo , e per mezzo di quei gran prodi ? ,,ch e voi non 

gjSu 1 ® 1 'Vjtffi che fuo Padre era quegl, > eh' 
chi egli era, aggmm ^ ^ )o che indicava di una 

. telino die M ch’egli era per confegitenza il Fi- 

^n'era ev.den.e ch gU ^ P ft a . 

gliuolo di Dio -Urav h ch - eg li è il voftro 

g* ,o G |!u fi fave deila lor. credenza "per confonfcr- 
?? 10 Imperocché badava clic lo rigtìardaffero come il loro 
r»0 «?r effere obblieati a Vénderli alla fua teftitnoman- , 
E flia a loro propria oohiunone dicevano , eh egli era 

a taf '«.T^dl r rs “Ed'ìfS 

culto materiale o carnale indegno de la lede m £ 

_ n di ctii fi gloriavano di edere figliuoli , non lervc “ 

’ che in viltà delle ticotnpenfe temporali , e non 

lenuS a 1 ' loro padri ’ fer^oS ffBS°« ài ttttti gli *1- 

5 Profeti 0 , 1 Xchè^veva >ro Indicato « 

. pTuoìo'/cTe vedevano adora prefente dianzi a toro 
GESÙ’ CRISTO agpingne , parlando a Giudei, 

E fembra ch i, né ^\^?i Tgliuofo di f)io7ccmeuo- 

6 ia ££& 

rzr^rtip’j é,rsLì. “Jts. 

ciò e la ferità non fi trova in lu ***j.q* t > ptJfcTii è 
esarazione dei diletto difcepolo di G^SU CRISTO , e 

mi,,; csmcGESU CR [STO lo rimprovera ad elfi »S«- 


(i) Chryfofi. iiid. Cyriii. p- 5®°- 

(a) x* Joan* i* 3* 4 • 
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ito luogo, vantandoli di eonofcere per loro DÌO colui-/* 
• cu ‘ n ° n adempievano la volontàri cui non imenH^ ' 
vanoil linguaggio nelle fue. Scritture , ed anche 

' "*fc a "°r ai,daC ?? enté 11 Fifliwoio /che parlava " d ef! - 
fi da parte fùa . Quanto a GESÙ’ CRISTO egi; avLì 
doveva negare -di cotiofcer fan Padre' dire e ’ a 
P» «Ig* il rimprovero', S i S* VfcàvSV. 
innalzarli fópta i Patriarchi ed ì Profeti ra?hT1e fii : 
opere, cije non tendevano ohe allà^&offi 1 
fta vano altamente ,-e fartbbi fiato à„ck' egli un mentiti ■ 
fe avelie detto che non lo cohofceva . Egli non voteti' 
dunque negare , eflendo fa fletta verità , * diconofcere 
S 1 Ìm v’-J h * r * r K° Pàdre « ■* di cui égli era 

m, S liti, 


m»#Sm7S , &Ì SiSè'iW' 

«*/» m> *%5 s&szìtè' 

fi , l terrftinÌ fognali ch'era più grande * 

i ui , rt| io dice chiaro quanto bafe per dar lorn nw;* 

VO dt jptfdferrlo I m perocché dichiara * che quel S pj" 
tnarea Mtatf A/kW ardentemente di il ft- 

l\T 0 : » Ptì [ e 11 . , ? n P 0 deIla fu ' a incarnazione é ddh 
fua ventrta al rfiorido r comé fpiegà S Cirilla u i 

tettino , in cui incominciò' a -Xrire fe “ *£? qUel 

ed in etti fi levò il vero SoleTKfzia 

Jé .fétìebre iparfe in tutta la ferree £]&£ *•' Ife- 

uomini dàlia malizia del principe dèi fecole e oer ffi! ' 

mare quel nuovo giorno del Va Se lo - ch ? è 

giorno del Figliuolo di Dio. Non fi’ può dtìhi^ 1 V 

lume rrsT 0 ^ fecle n0n abbia P^éduto, mediante il 
lume dello Spinto Santo, quel fortunato giorno dèi G 

Inrarnaztone, che de'la morte di GESÙ’ CRISTO , peiL 

che dtftdtrai>a ardentemente di vedttlo •' così vi ófnilf v* 

con t,utti gli antichi giuft, , come ad Un riorno df ffi' • 

coi» per loro , come peroni gli S 

CRISTO Ò i ha V j dut ° finalrl1ente i dice g GÈSl? / 
O 3 gd ha goduto 4 Ma quandò\ lo ha egli 

ve* 



(0 Ut fuprd pag. 5 g 3 . 5*4. 
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y casto p Lo ha forfè veduto , fecondo alcuni 
per mezzo d’ un fentitnento , che Iddio lle(To gli diede 
pel tempo dell' Incarnazione j ma lo ha anche -veduto, 
fecondo gli antichi , nel tempo medeiimo delja fua vita,” 
allorché Iddio ha rendyto come prel'ente al fuo fpi- 
fito quel tempo di fallite , mercè l’jnfufione d’un lume 
foprannaturale , che glielo fece vedere d’ una marnerai 
.diihnta , e che loyriernpì di giubilo nella fperanza dì 
quella generale redenzione , che tutt’ i §anti afpetravano 
da tanti lecoli . Egli lo vide forfè , come ha creduto & 
birillo , allorché per ubbidire al comando di Dio , aven- 
do voluto lacrifìcargli ' il f U o diletto figliuolo fiacco , la 
più eccellente immagine di GESÙ’ CRISTO , eli’ é la 
vera y itti ma di falyte dell’ uni verfo , gli fu rivelata la 
verità di quel gran miiìero , di Ciri egli fi era difpollo a 
jrappref en tare la figura nella perfona del fuo figliuolo ; 
cioè in ricompenfa della fua fede, e dell’umile fua ub- 
bidienza , gli lu chiaramente indicato il tempo , in cui 
.doveva compierli la variti di questa figura. 

Trattanto 1 Giudei , che accecati dalla gelofia non po- 
tevano vedere la verità , non comprelero il lenfo delle 
parole di GESLJ’ CRISTO . S’ immaginarono eh’ egli 
jntendefie di dire , che Abramo lo avelie veduto cogli 
occhi del corpo , mentre vivea ; e credendo di aver tro- 
vato nelle lue parole un m ot >vo di renderlo ridicolo, gli 
dicono mulinandolo : Che egli non -aveva ancora cinqnan-> 
t anni , e fhe tuttavia fi vantava di aver veduio Abyaa- 
nfo, che era morto da tanti fecoli . Alcuni hanno credu- 
to, che i Giudei ^parlando dell’ età # GESÙ’ CRISTO, 
pon avrebbero mai indicato il numero di cinquant’ an- 
ni » le egli non avelie ayyto allora quaranta anni 
pallati . Ma quello fentimento , quantunque di S. he- 
neo (i) , non è feguito dalla Chiela , che ha giudicato 
che i nemici di Gfc.SU’ CRISTO gli abbiano attribuito , 
lenza farfi difficoltà , un maggior numero di. anni , che 
.egli non aveva , indicando un numero certo par ua in- 
certo ; perocché quando anche egli avelie avuta un’ età 
molto più avanzata , farebbe flato imponìbile che Abraa- 
mo avelie veduto CESL’ CRISTO nella maniera chi 
etti intendevano . ' ■* ' ‘ 

Ellendo i Giudei Tordi alla voce della verità , che tuo- 
nava 


ju SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili- 

Sia alle loro orecchie (0 , il Salvatene fi dirotta ver. 
fo di loro nel Tuo modo ordinano . Qu^di dopo aver 
propofto ofeuramente eiò che egli voleva dire , accioc- 
ché non tutti r intendeffero , lo efpone chiaramente per 
renderfi intelligibile a] fuoi uditori : Inveirà die egli 
in verità vi dico , prima che Abraamo /offe gl mondo Jo- 
le io. Sopra di che i S$. Padri (a) ci tanno offervare 
che il Figliuolo di Dio non dice già : lo era prima che 
Abraamo folle al mondo } ma dice io fono m tempo pre- 
lente • lo che efprime mirabilmente 1 eternità del filo . 
rf?ere’- non effendovi nè tempo pattato , nè tempo futu- 
ro guardi a colui che è , e che foffifo (empie egual- 
mente in tutta l’eternità. Egli parla dunque di fe flet- 
to come Dio e non come uomo . Imperocché fecondo 
la carne mortale , era anch’ egli nato eia Abraamo ; m* 
fecondo h fila divina natura Abraamo era ftato fatto da 
lui Una dichiarazione così efpreffa della fua divinità , 
appoggiata a tante altre teftimonianxe , di cui abbiamo 
parlato , non fol amente non apri loro gli occhi , ma an- 
che ifpirò ad erti ferimenti di furore contro la perfora 
del Salvatore , fino a prendere le pietre per lapidarlo qual 
Jìmm sLe Ma GESÙ’ CRISTO volendo operare t 
dke S Aeoftino (3) come un uomo veftito dell’mfermi- 
tà C della n^ftra natura , fopgetto alla morte , o deftmatc 
I ricattarci mediante la virtù del fuo fengue ; e noti co- 
«e colui che è da tutta l’eternità , e co w il Verbo chi 
]„ Dio al principio (4) \fi nafeoft , rendendoti , dice 
S Cirillo , mediante la virtù della fua divimta mv.fibi- 

W foci nemici, che lo cercavano . £g 1 fuggi, come 
un uomo dalle pietre, con cui volevano lapidarlo ; ma 
i£ai a coloro, efclania S. Agoft.no, da cui egli fi allon- 
1 Lo ffio a motivo del loro cuore di pietra 

dS ilV a P rire u terni folto a pIcdl * qyelil 


( 1 ) Cyrill. ut fupr* p. 585 . & 6 . 

(0) Chry fojì. ut fupr. p. 347 * A** vt '**?* * 
r (3) Ut fupra p. 133. 

( 4 ) Jogn. u ?. 


Digitized by Google 


t 


* 


DT S. GIOVANNI. 

e il fare che troviero inferno , in vece delle pietre 
che cercavano per lapidar GESÙ’ CRISTO,- ma era al! 
lora il tempo di far rifondere la fua pazienza piu erotto 
che la Tua onnipotenza . Ed tgli ufcì dal T ampio , dop® 
aver compiuto dice S. Giangrifotfomo , tutto ciò c£« 
doveva fare allora. 


Il f ine dal Tomo Primo di & Giovami ì < 
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